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THE DIVERSIFICA TION OF TEACHING
IN THE HIGHER EDUCA TION

Questo convegno vede riuniti
esperti provenienti da sei nazio­
ni diverse. In ciascuna di esse
si sono ricercati approcci diffe­
renti alla diversificazione nel
campo dell'educazione universi­
taria al fi.ne di soddisfare i bi­
sogni sempre nuovi di società in
rapida evoluzione.
Negli Stati Uniti il nostro siste­
Ula misto di istituzioni universi­
tarie superiori pubbliche e pri­
vate, e l'assenza di controllo da
parte delle autorità federali
sulla sperimentazione educati­
va, hanno consentito quella fles­
sibilità nella quale la diversifi­
cazione ha potuto fiorire e pro­
sperare. A proposi to è interes­
sante osservare come una fra
le soluzioni più importanti di
diversificazione, e cioè il bien­
nio di studi offerto dai cosiddet­
ti "Community Colleges" ab­
bia attratto solo circa 300.000
studenti nel 1940. Al contrario,
negli anni che seguirono la fine
del secondo conflitto mondiale,
e in special modo nel corso de­
gli ultimi due decenni, l'interes­
se verso questi istituti universi­
tari è cresciuto rapidamente al
punto che oggi circa quattro mi­
lioni degli undici milioni di stu­
denti universitari americani so­
no iscritti ai " Community Col­
leges ": si tratta di quasi il 40%
del totale della popolazione uni­
versitaria americana.
È chiaro che i " Community Col­
leges " hanno contribuito a sod­
disfare un bisogno importante,
offrendo a quegli studenti, non
sicuri di voler acquisire un'edu­
cazione universitaria completa,
l'opportunità di speCializzarsi

tema della diversificazione, il
Ministro ha rilevato come in
Ita.1ia si soffra dell'eccesso del­
l'unità e della uniformità, a cau­
sa sia di un sistema scolastico
che anche nel grado universita­
rio è disciplinato dalle leggi del­
lo Stato, sia per quel principio
informatore del nostro sistema
scolastico ch'è rappresentato
dal valore legale dei titoli di stu­
dio. E tanto più oggi soffria­
mo di tale eccesso di unità, in
quanto ci troviamo di fronte ad
una Università diversa da quel­
la di ieri e di alcuni decenni fa:
l'Università che esiste oggi nel
nostro paese e in altri paesi, in
tutte le società industrializzate,
è una Università con dimensio­
ni di massa. Il problema è quel­
lo di fare un nuovo ordine nella
vIta interiore dell'Università
per rendere efficaci i suoi mec­
canismi formativi e selettivi, e
a tal fine è indispensabile che
l'Università si diversifichi nella
S!..lEl vita interiore. Il Ministro
Vali tutti ha concluso sottoli­
neando la grande utilità, per noi
in particolare, di un Convegno
sulla diversificazione, ringra­
ziando l'Ambasciata degli Stati
Uniti d'America per aver voluto
e stimolato questa iniziativa.

Ha preso quindi la parola l'Am­
basciatore degli USA in Italia,
Richard N. Gardner:

« Signor Ministro, Rettore Ma­
gnifico, Amici,
chiaramente gli scambi nei set­
tori educativo, culturale e intel­
lettuale oggi costituiscono com­
ponenti estremamente impor­
tanti delle nostre relazioni bila­
terali e multilaterali.

Organizzato dalla U.S. Interna­
tional Comunication Agency,
con il pa trocinio della Confe­
renza permanente dei Rettori
delle Universi tà italiane e in col­
laborazione con la Commissio­
ne per gli scambi culturali fra
l'Italia e gli Stati Uniti, nei gior­
ni 21-22 febbraio del c.a., si è
svolto a Roma un Convegno di
studi su « La diversificazione
dell'insegnamento negli istituti
di istruzione superiore ». Fon­
dato su quattro relazioni e al­
trettante «controrelazioni », il
Convegno ha avuto il merito di
esaminare e discutere con La ne­
cessaria ampiezza e profondità
un pwblema di così notevole
imp.ortanza per il rinnovamen­
to delle strutture e lo sviluppo
dell'istnlzione universitaria. Il
contributo emerso da questo in­
con tro meri tava di essere larga­
mente conosciuto, e pertanto
siamo lieti di poter offrire ai no­
stri lettori un materiale indub­
biamente prezioso sul piano del­
l'informazione, dell'analisi e del­
le proposte.
Le funzioni di coordinatore del
Convegno sono state svolte dal
prof. Luigi Dadda, Rettore del
Poli tecnico di Milano e Segreta­
rio Generale della Conferenza
permanente dei Rettori italiani.
Il Ministro della Pubblica Istru­
zione, seno Salvatore Valitutti,
aprendo i lavori, ha richiamato
la necessità della collaborazio­
ne fra le varie Università al di
là delle frontiere politiche. Sul
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Universitas

in un campo tecnico professio­
nale in soli due anni. L'esistenza
stessa di queste istituzioni con­
tri buisce poi ad alleviare la si­
tuazione all'interno degl'istituti
universitari che offrono corsi di
quattro anni, riducendone il nu­
mero degli iscritti. I " Commu­
ni ty Colleges ", che sono per lo
piil finanzia ti con denaro pub­
blico, sono anche caratterizzati
da un basso costo delle tasse
d'iscrizione. Molti studenti, ter­
minato il ciclo di due anni pres­
so questi istituti, decidono poi
di continuare gli studi presso
" Colleges" che offrono pro­
grammi quadriennali. Ciò costi­
tuisce solo un tipo di diversifi­
cazione, naturalmente, ma un
esempio che noi, ed altri, consi­
deriamo molto importante. Spe­
ro che anche voi vorrete tener
presente questa esperienza nel­
le vostre analisi e conclusioni.
Non voglio concludere queste
mie brevi osservazioni senza
ringraziare il Ministro Valitutti
per aver manifestato il suo inte­
resse verso la diversificazione
nell'organizzazione universita­
ria, intervenendo alla nostra
riunione di oggi. Tanto il Mini­
stro quanto i suoi collaboratori
ci sono stati di grande incorag­
giamento ed aiuto nella prepa­
razione di questa conferenza.
Sono inoltre grato al Professore
Romanzi, Presidente della Con­
ferenza permanente dei Rettori
italiani, per il suo indispensabi­
le appoggio. Con lui ringrazio
il prof. Luigi Dadda, Segretario
Generale della Conferenza dei
Rettori e Rettore del Politecni­
co di Milano, che svolge in que­
sto incontro il ruolo di modera­
tore, sostituendo il prof. Ro­
manzi, che non può essere pre­
sente, impedito da motivi di sa­
lute. Vorrei anche ringraziare
la dott.ssa Scelba, Segretaria

Esecu tiva della Commissione
per gli Scambi Culturali fra 1'1­
talia e Stati Uniti, per la sua va­
lida collaborazione.
Un comunicato stampa del 25
gennaio scorso che riassumeva
gli incontri avvenuti a Washing­
ton fra il Presidente del Consi­
glio Onorevole Cossiga e il Pre­
sidente Carter, sottolineava l'
importanza dell'accresciuta at­
tività di scambi culturali ed
educativi nei rapporti fra i no­
stri due Paesi. Penso che la con­
ferenza che sta per iniziare ri­
sponda a pieno ai sentimenti
espressi in quel comunicato. In
questo contesto vorrei fare un
breve riferimento a una nuova
iniziativa, cioè la costituzione
recentemente del Fondo Contri­
buti e Prestiti per studenti. Per
quanto ci consta, questa è la pri­
ma volta che si applica su scala
internazionale il concetto di
prestiti per studenti. Lo scopo
di questo programma di scam­
bi veramente pionieristico, è di
raccogliere fondi che permetto­
no a duecento studenti all'anno
di compiere corsi di perfeziona­
mento in Università americane
in settori quali l'economia e il
commercio, il diritto internazio­
nale, le relazioni sindacali, la
pubblica amministrazione, la
iecnologia, l'energia e le scienze
agricole e delle nutrizioni come
esempi. Sono lieto di annuncia­
re oggi che un consorzio di un­
dici banche ha già assicurato
che concederà prestiti a basso
costo, e cioè circa quaranta im­
prese industriali, banche e grup­
pi italiani e americani più di­
ciannove associazioni territoria­
li della Confindustria, hanno
promesso di contribuire con un
miliardo di lire, cioè mille mi­
lioni di lire al Fondo Sussidi
per ridurre il tasso d'interesse
per gli studenti. Abbiamo già
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raccol to abbastanza fondi da
poter affermare che sarà senz'al­
tro possibile raggiungere il tra­
guardo dei duecento studenti
che possono partire in settem­
bre dall'Italia per l'America.
La Commissione per gli Scambi
Culturali fra l'Italia e gli Stati
Uniti, che ha ben trent'anni di
esperienza nell'amministrazione
di programmi scambio, si oc­
cuperà della selezione accade­
mica nell'ambito di questo pia­
no previo consenso del governo
italiano e del governo degli Sta­
ti Uniti - e questo consenso è
stato già dato. Ciò assicurerà
una scelta basata esclusivamen­
te sul meri to e che non dovrà
tener conto di motivi politici e
sociali. Speriamo che gli stu­
denti italiani che vorranno ap­
profittare dj questo programma
costituiscano un gruppo rappre­
sentativo dell'intera popolazio­
ne italiana.
Ritornando al convegno di oggi
vorrei aggiungere un'altra cosa.
Sono particolarmente lieto del
fatto che a parte i relatori ita­
liani e americani potremo avva­
lerci, nel corso di questo scam­
bio intellettuale, della presenza
e della preziosa cooperazione
di eminenti studiosi provenien­
ti dalla Germania, dalla Fran­
cia, dall'Inghilterra e dalla Sve­
zia. Il sociologo americano Da­
niel Beli ha detto una volta che
l'Università è la istituzione pri­
maria della società post-indu­
striale. Mi sembra quindi parti­
colarmente appropriato che al­
la luce di questo concetto si ab­
bia qui, oggi, un approccio mul­
,tilaterale ad uno dei problemi
!l'iù importanti dell'Università
·dei nostri giorni: la ricerca di
'diversificazione delle strutture
universitarie in un'epoca di edu­
cazione di massa. Auguro quin­
di, di tutto cuore, il più comple­
to successo ai vostri lavori ».
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INTRODUCTORY
REMARK5

OD February 21-22, 1980, a conveno
tion of studies was held in Rome
entitled «The Diversification of Tea­
ching in tbe Institutions of Hl­
gher Education », It was organized
by the U. S. International Com·
munication Agency, under the auspi­
ces of the Permanent Conference of
the Rectors of the Italian Universi­
ties and in collaboratioo with the
Commission for Cultura] Exchange
between Italy and tbe United States.
Based OD four papers and the same
nwnber of «counter-papers », tbe
Convenlion deserves ali praise for
examining and discussing a pro­
blem of such marked importance
for the renewal of tbe structures
and the development of university
education wlth the necessary scope
and depth. The contribution that
emerged from this encounter is
worthy being widely known there­
fore we are pleased to olIer our
readers a material that is undou­
btedly valuable from tbe polot of
view of information, analysis and
proposals advanced.

Prof. Luigi Dadda, Rector of the Mi­
lan Polytechnic and Secretary Gene­
rai of the Permanent Conference of
the Italian Rectors acted as coordi­
nator for the Convention. In his
opening address, the Minister of
Pubblic Education, Sig. Salvatore
Vali tutti, stressed the need for col­
laboratlon between the various uni·
versities, paying no heed to politica!
frontiers. After pointfng out that Ila­
Iy suffers from an excess of unity
and uniformity, the Minister stated
that in a university such as the one
we have today, open to masses,
the problem is to render the forma­
tive and selective mechanisms effec·
tive, and to tbis purpose the univer­
sity strongly needs diversification
in its interior life. The next speaker
was Mr. Richard N. Gardner, United
States Ambassador in Italy.

In bis lntroductory remarks, Am­
bassador Gardner emphasized tbe
importance of bilateral educational,
cultural, and intellectual exchanges.

,I

He particularIy noted the Studeot
Aid and Grand Fund which enable
Italian students to study in the Uni·
ted States.

OD the subject of diversification,
Ambassador Gardner discussed tbe
flexibility of the American system
of bigher education, empbasizing the
absence of centralized control wbich
encourages educational experimen­
tation. He described the system as
a mixture of public and private four­
year instltutions and two-year com­
munity colleges, and pointed to the
growing attendance in tbe latter.
The community colleges, which are
largely pubUcaly financed, provide
a low·cost alternative for those stu­
deots who do not wish to commit
themselves to a four-year university
education, but who desire to pursue
a two-year course schedule in aspe­
cialized professional field.

Ambassador Gardner concluded bis
statement with thanks to Minister
Valitutti for his support in the or·
ganiza tion of the Conference, to
Professor Luigi Dadda, Secretary
Generai of the Conference of Rectors
and Rector of the Polytechnic in
Milan, and to Doctor Scelba, Exe­
cutive Secretary of the Commission
for Cultural Excbanges between Ita·
Iy and the United States.

NOTICE

Les 21 et 22 février de celte année,
une réunion d'étude sur «La diversi·
fication dans les établlssements de
l'enseignement supérieur », organi­
sée par la U.S. International Comu·
nication Agency sous le patronnage
de la Conférence permanente des
Recteurs des Universités itaIiennes
et avec la collaboration de la Com­
mission pour les échanges cuI turels
entre l'Italie et les Etats-Unls, a eu
lieu à Rome. Basée sur quatre ex·
posés et quatre « contre·exposés »,
celte réunion d'étude a eu le mérite
d'examiner et de discuter, de façon
ampIe et approfondie, ce problème
si important pOllr le renouvellement

des structures et pour le développe·
ment de l'enseignement universitai­
re. La contribution à ce sujet appor·
tée durant ces rencontres méritait
d'etre difIusée, c'est pourquoi nous
sommes heureux de pouvoir offrir
à nos lecteurs ce matériel préeieux
SUl' le pIan de l'information, de l'ana­
Iyse et des propositions.

Monsieur Luigi Dadda, Recteur de
1'« Université Polytechnique» de Mi·
lan et Secrétaire général de la Confé
rence permanente des Recteurs ita­
liens remplissait la fonction de Coor­
dinnateur. Le Ministre de l'Educa­
tion Nationale, Monsleur le Séna·
teur Salvatore ValituttI, a ouvert la
Conférence en rappelant que la col·
laboration entre les différentes Uni·
versités, indépendamment des froD·
tières politiques, est nécessaire.
Après avoir remarqué que l'Italie
souffre, dans ce domaine, d'un excès
d'unité et d'uniformité, Monsieur le
Ministre a affirmé que dans une Uni·
versité de masse comme celle qui
existe aujourd'hui, le problème fon·
damental est de créer des méca·
nismes formateurs et sélectlfs effi·
caces, c'est pourquoi l'Université
doit etre diversifiée à l'intérieur.

Monsieur Richard N. Gardner, aDl·

bassadeur des Etats-Unis en Italie,
a ensuite pris la parole. Après avoir
signalé qu'aux Etats-Unis, le système
mlxte des institutions universitaires
et l'absence de contròle de ]a part
des autorités fédérales sur l'expéri·
mentation dans le domaine de l'ins­
truction, a entrainé une certaine sou·
plesse qui a permis à la diversifica~

Hon de naitre et de se développer, il
a mis l'accent sur le développement
des activités d'échanges entre l'Italie
et les Etats-Unls, dans le domaine
de la culture el de l'éducation. A ce
propos, il faut rappeler iei la créa­
tion d'un Fonds d'aide et de pret
pour les étudiants dont le but est de
permeltre, chaque année, à deux
cents étudianls de suivre des cours
de perfectionnement dans des Uni·
versités américaines dans différents
secteurs comme l'économie et le
commerce, le droit international, les
rapports syndicaux, l'administration
nationale, la technologie, l'énergie,
l'agronomie et les sciences de l'ali­
mentation.
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SULLA DIVERSIFICAZIONE
NEGLI STATI UNITI D'AMERICA
ED IN EUROPA

ABOUT DIVERSIFICA TION IN THE UNITED
STATES OF AMERICA AND EUROPE

I

BURTON R. CLARK

Lo scorso anno, in una conferenza tenuta a Roma
sul tema dell'eventuale antitesi tra istruzione di
nlassa e istruzione superiore, sostenni che l'en­
tità di tale conflitto dipendeva notevolmente dal­
la struttura del sistema in cui !'istruzione supe­
riore di ciascuna nazione era articolata. Secondo
me, la chiave del problema era da ricercarsi nel­
la differenziazione o diversificazione, e sulla base
di vari esempi cercavo d'illustrare quanto i si­
stemi più complessi fossero maggiormente ido­
nei a lnettere d'accordo istruzione di massa e
istruzione superiore. In quella occasione ebbi
anche l'ardire di proporre quattro direttive per
un cambiamento che potrebbero essere di aiuto
nella riforma a lungo termine del sistema italia­
no e che sono:
una maggiore differenziazione verticale dei livelli
di preparazione all'interno dell'Università, so­
prattutto allo scopo di offrire un migliore appog­
gio organizzativo per gli studi avanzati - si
tratta essenzialmente di un sistema a due livelli;

una maggiore differenziazione delle istituzioni
pubblicamente sovvenzionate, mirante in primo
luogo a ridurre il gravoso sovraccarico delle Uni­
versità principali e a gestire una crescente diver­
sità di compiti e interessi con maggiore efficienza;

maggiore apertura allo sviluppo del settore pri­
vato, allo scopo essenziale d'incoraggiare speri­
mentazione e innovazione, promuovendo così lo
sviluppo spontaneo della diversità a partire dai
livelli più bassi;

e, infine, un decentramento generale del sistema
con maggiore partecipazione dei livelli inferiori
di governo e una maggiore autonomia ammini­
stnHiva per le Università che tenda, quest'ultima,
a portare verso una crescente capacità delle sin­
gole Università ad amministrare se stesse.
Terminavo con l'affermazione generale che biso­
gnava correre il rischio implicito in un sistema

Burton R. Clark, Professar of Socioloy
and Chairman - Righer Education Re­
search Group, Yale University.

A year ago I was fortunate to attend a conference
in Rome on the topic of whether mass education
and advanced education are antithetical; I main­
tained that the extent of conflict depended consi­
derably on the structure of each nation's system
of higher education. My main point was that dif­
ferentiation, or diversification, was the key, and I
tried to give examples of how the more complex
systems of the world were better able to reconci­
le mass and advanced education. On that occa­
sion J also made so bold as to suggest four dire­
ctions of change that would help in long-run re­
form of the Italian system: greater vertical diffe­
rentation of levels of training within the univer­
sity, particularly to provide better organizational
support far advanced work - essentially a two­
tier system; greater differentation of publicly­
supported institutions, especially to reduce the
burdensome overload of the main-line universi­
ties and to handle bet ter a growing diversity of
tasks and interests; the opening of the door to
more private-sector development, particularly to
encourage experimentation and innovation and
thereby to help generate diversity spontaneously
from the grass-roots level; and, last/y, a generaI
decentralization of the system, with more partici­
pation by lower levels of government and more
administrative autonom)' for the universities,
the latter-step to lead toward a stronger capacity
on the part 01 the universities to run themselves.
J ended on the generaI note that one had to risk
the uncertainties of a somewhat more disorderly
system - one more decentralized and differen­
tiated - if one wanted to gain « the benefits of
disorder »: a wider distribution of legitimate
power; a strengthening of institutional initiative;
a bolstering of university identity and pride that
comes from self-management; more choice and
mobility IO!" students and faculty alike; and more
flexibility and adaptability in the system as
a whole.
A tali arder indeed, one easy far the scholar to
assert but hard far the officials and professors
of a system to initiate; anelane easy to lay aut
as a set of long-run objectives but difficult to
speCily how to do anything effective in the short­
run to move from here to there, in the face of
the traditional expectations, political pressures,
interlocking powers, and routinized procedures
that constitute the reality of our everyday life.

~
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in un certo qual modo più disordinato, più de­
centrato e differenziato - se si volevano otte­
nere i {( benefici del disordine »: cioè, una più
diffusa distribuzione di potere accademico; un
rafforzamento dell'iniziativa istituzionale; un'Ìn­
tensificazione del senso d'identificazione del1'U­
niversità e del1'orgoglio che proviene da una ge­
stione autonoma; più scelta e mobilità sia per
studenti che per docenti; e una maggiore flessi­
bilità e adattabilità del sistema nel suo insieme.
Programma estremamente ambizioso dunque, fa­
cile da esigere dal10 studioso, ma difficile da
avviare per i funzionari e i professori che fanno
parte di un sistema; facile da pianificare in una
serie di obiettivi a lunga scadenza, ma difficile
da attuare in ben individuati provvedimenti di
efficacia a breve termine e con precisi obiettivi
di fronte ad aspettative tradizionali, pressioni
politiche, poteri che si intrecciano e procedure
di routine del1a realtà quotidiana.
Ciò che mi attendo ora da questo convegno è che
ci sia consentito scavare ulteriormente nei com­
plessi problemi riguardanti la «diversificazio­
ne », esaminando più da vicino le esperienze dei
paesi al1'infuori del nostro. La ricerca estesa
oltre i confini mi ha insegnato una lezione pre­
ziosa: lo studio dei sistemi in cui è articolata
l'istruzione superiore in altre nazioni mi consen­
te d'imparare molto sul1'analogo sistema vigente
nel mio proprio paese. Per esempio, la ricerca
che ho intrapreso in Italia dieci anni fa mi ha
insegnato enormelnente sui modi alternativi esi­
stenti di organizzare l'istruzione superiore, dan­
domi nel contempo un'altra visuale sul1'istru­
zione in America. Mentre studiavo la Cattedra in
Italia, venivo a saperne di più sul Dipartimento
del sistema negli Stati Uniti; mentre mi docu­
mentavo sulle vostre {( Facoltà », imparavo tutto
sulle « Facoltà» e le « Scuole» americane; men­
tre cercavo di capire come gestivate le Università
senza trustees (consigli di amministrazione) e
presidenti nominati, riuscivo a rendermi conto
di quanto fossero insolite le forme di ammini­
strazione dei « campus» americani e, infine, men­
tre studiavo la vostra struttura centralizzata,
riuscivo a capire meglio i pro e i contro del de­
centramento alquanto radicale del mio proprio
paese. Nel paragonare le nostre esperienze a
quelle di altre società, impariamo molto su ciò
che abbiamo in comune e su ciò che invece è ca-

My hope far this meeting is that we may be able
to dig deeper into some of the complex issues
involved in «diversification» by exploring fur­
ther the experiences of countries other than
our own. Cross-national research has taught me
a valuable lesson: I can learn a great deal about
my own system of higher education by studying
higher education in other countries. Far exam­
pie, my research in Italy a decade ago taught me
so much about alternative ways of organizing
the higher learning and gave me a different
perspective on American higher education. While
studying the Chair in Italy, I learned more about
the Department of the U.S. system; while stu­
dying your Facoltà I learned about American
,< faculties" and «schools,,; while trying to
figure aut how you operated universities without
trustees and appointed presidents, I gain insight
into how unusual were the American forms of
campus administration; and while observing
your centralized structure, I was able to enliven
my own understanding of the pros and cons of
my own country's rather radical decentralization.
In comparing our experiences across societies,
we learn so much about what we have in com­
mon and what is unique to each, and then are
able to pursue seriously the causes and especially
the consequences of our comman and unique
features.
Toward the end, I would like to pick up again
on the generai need far diversification and piace
it in the context of conflicting values and inte­
rests in higher education that are shared by most
advanced indus trial societies but are expressed
in different ways and to different degrees. The
difficulties of diversification begin in the basic
values we attempt to effect - a point raised
briefly at the end of my paper a year ago. Three
such values are justice, competence, and fle­
xibility.

Sodal justice. The interest in social justice first
of ali takes the form in higher education of
equality far students, in access, treatment, and
outcome. The equity issue in respect to clientele
is CL perntanent one in all democracies, and
modern authoritarian and totalitarian regimes
are hardly able to ignare it. As publicly and
officially interpreted in numerous countries, this
intel'est presses hard far a commitment to open­
door admission, so that virtually anyone can get
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ratteristica esclusiva di ciascuna, e siamo quindi
in condizioni d'individuare realmente le cause e
soprattutto gli effetti sia degli aspetti irripetibili,
sia di quelli comuni. Vorrei infine riprendere il
tema della necessità generalmente sentita di una
diversificazione, e inquadrarla nel contesto di
quei valori e interessi contrastanti propri del­
l'istruzione superiore che sono condivisi dalla
maggior parte delle società industriali, benché
espressi in modi diversi e con vari gradi d'inten­
sità.
Come ho accennato brevemente nel mio interven­
to dell'anno scorso, la diversificazione trova le
sue prime difficoltà nei valori di base che ten­
tiamo di promuovere. Tre di questi valori sono:
giustizia, capacità e flessibilità.

Giustizia sociale. Mirare a una giustizia sociale
significa innanzi tutto sviluppare un'istruzione
superiore che consenta uguale accesso a tutti gli
studenti e garantisca loro uguale trattamento e
uguali risultati. Selezione imparziale degli stu­
denti? È un problema perenne in tutte le demo­
crazie, né sono in grado di prescinderne i regimi
autoritari e totalitari moderni. A seconda del va­
lore ufficiale e pubblico che numerosi paesi at­
tribuiscono a questa questione, s'impone una
presa di posizione a favore dell'ammissione li­
bera onde consentire a tutti o quasi di accedere
prima o poi. in un modo o nell'altro, all'istru­
zione superiore.
Tuttavia, i modi di definire più specificamente
questa questione sono realmente assai vari e
comportano effetti significativi. Un conto è adot­
tare la definizione antiquata di uguaglianza di
accesso secondo cui 1'accesso viene ancora deter­
minato dai titoli di studio dell'individuo, indi­
pendentemente da caratteristiche « esterne» co­
me razza, classe, religione e fede politica; e ben
altro è definire l'uguaglianza di accesso in ter­
mini più populisti, come porta aperta a tutti in­
dipendentemente dal merito. Indi, al di là del
problema dell'accesso, la preoccupazione che vi
sia giustizia per gli studenti, impone criteri uni­
formi attraverso tutto il sistema in modo da ga­
rantire, in determinati campi, uguale trattamen­
to agli studenti e diplomi equivalenti. Questo
punto di vista è stato istituzionalizzato molto
tempo fa nei sistemi universitari di paesi come
Francia e Italia, dove i diplomi sono rilasciati
dal sistema nazionale nel suo insieme e non dal-

9

Burlon R. Clark

in - alone lime or another, in one way or
anoche l' '. But specific definitions of this interest
do indeed vary widely, with significant effects.
It is one thing to adopt an old-fashioned defì­
nition of equality of access, whereby entry is
stilI to be determined by the academic qualifi­
cation of the individuaI, without regard to such
« extraneOllS» characteristics as race, class,
creed or political affiliation; and quite another
to define equality of access, in more populist
terms, as the open d001' for all, without regard
to merito Then, beyond access, the interest in
justice for students appears as a demand for
uniform standards across a system so that stu­
dents in given fields wilI be treated equalIy and
given certificates of equal value. This point of
view was institutionalized a long time ago in the
university systems of such countries as France
and Italy, in which the degree is issued by the
national system as a whole and not by the indi­
viduaI institution, with the promise that training
has been roughly equalized in programs trough­
out the nation '. Nationalized systems in de­
mocracies have a tendency to move in this
direction, propelled by internaI as welI as exter­
nal forces and legitimated by a host of definitions
of « de11'lOCratization ».

l ssues of fai l' and equitable treatment, we must
note, are steadi/y pursued not only by clienteles
but also by the personnel of higher education
systems and the institutions that comprise the
system. The « have-nots » within the system have
a driving and permanent interest in parity with
the « haves., seeking the reduction of differen­
ces that indicate privi/ege or suggest its pos­
sibility. Uniformity is the seemingly obvious
cure, for professors, institutional administrators,
and centraI officials alike. The phenomenon of
academic drift - the voluntary convergence of
less-noble institutions upon the models of more
prestigious ones - has been widely noted in
such institutionalIy-diverse systems as the Bri­
tish, Australian, and American, with the driving

~

1 Cfr. DOROTEA TURTH. «Selection and Equity: An In­
Lernational Viewpoint », Comparative Education Review,
VoI. 22, June, 1978, pp. 259-77.
2 Cfr. BURTON R. CLARK, Academic Power in ltaly:
Bureaucracy and Oligarchy in a National University
System. Chicago: University of Chicago Press, 1977.
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!'istituzione singola, con una garanzia di prepa­
razione più o meno parificata in tutto il paese.
I sistemi poi nazionalizzati nelle democrazie ten­
dono ad andare in questa direzione, spinti da
forze sia interne che esterne, e giustificati da una
quantità di definizioni di ciò che è la «demo­
cratizzazione ». Un trattamento giusto ed equo è
una meta che inseguono non soltanto gli studen­
ti, ma anche il personale dei sistemi d'istruzione
superiore e le istituzioni che costituiscono tale
sistema. I « non abbienti» all'interno del sistema
tendono insistentemente e perennemente all'u­
guaglianza con gli « abbienti ., mirando a ridur­
re le differenze che indicano privilegi o ne sugge­
riscono l'esistenza. L'uniformità sembra essere
il rimedio palese sia per professori che per am­
ministratori ufficiali e funzionari centrali. Il fe­
nomeno della « spinta» accademica - cioè della
convergenza volontaria delle istituzioni di mino­
re prestigio sul modello di quelle più prestigiose
- è stato anlpiamente notato in sistemi istitu­
zionalmente diversi come quello britannico,
quello australiano e quello americano, ed è sti­
molato anche dalla ricerca di uguaglianza.
Questa ricerca può manifestarsi attraverso il
mercato, la « spinta» di cui abbiamo detto, op­
pure attraverso l'accento che lo stato pone sulla
necessità che i benefici siano ripartiti in modi
equi sia fra istituti e programmi che fra indivi­
dui. Anzi, questo concetto di ripartizione equa è
talmente diffuso nell'amministrazione pubblica
in genere, che l'imparzialità o l'equilibrio vengo­
no ormai a significare che aumen ti e tagli di bi­
lancio devono essere ripartiti il più uniforme­
mente possibile. Come scrive un osservatore
americano del modo giapponese di compilare bi­
lanci: «quadrare il bilancio significa evitare i
paragoni fra vari programmi e i loro meriti, sot­
tintendendo che per il semplice fatto di essere
simili i programmi dovrebbero essere dotati di
bilanci simili o equivalenti •.
L'uguaglianza preoccupa il burocrate come lo
studente o il direttore di istitnto.

Capacità. Il secondo valore di richiamo nazio­
nale è la capacità. Società e governo hanno biso­
gno di un sistema d'istruzione superiore efficien­
te, un sistema realmente organizzato in modo da
essere orientato verso la produzione, la critica e
la distribuzione del sapere, in modo da poter
sfornare in un !lusso continuo gente ben prepa-

,I

farce coming in part from the search far parity J.

This search may exert itself via the market,
through drift, or by means of the slale insisting
on fair shares far institutions and programs as
well as far individuals. /ndeed, the concepl of
fair share is so ubiquitous in public admini­
slration generally that evenhandedness or ba­
lance comes to mean tlmt budget increases and
decreases are lo be shared as evenly as possible.
As put by an American observer of Japanese
budget-making: «balancing represents avoidan­
ce of comparisons among programs and their
merits by implying Ihat simply because they
are similar Ihey should receive Ihe same or
equivalent budgets» '. Equity is as much 01'1 the
mind of the bureaucral as 01'1 the mind of the
clienl or the inslilulional leader.

Competence. The second powerful national
value or interest is competence or excellence.
Society and government need a capable system
of higher educalion, one effeclively organized
,md orienled to produce, criticize, and distribule
lenowledge, and to send forlh, in a steady reliable
slream, people well-prepared far occupational
performance and civic life. Those who make
excellence their primary value in higher edu­
cation have no trouble in presenting dramatic
arguments. When you are wheeled into Ihe
operaling room, do you want a competent or
incompetent surgeon behind the lenife? /f our
planners musI be tutored in the dismal science
of economics, why on earth should we allow
them lo receive mediocre inslruction thal will
increase Ihe probabilities of grand mistakes in
national plans? Can our engineers ever learn lo
build bridges Ihal will not fall down? Why is il
necessary far our otherwise advanced nation lo

J JOHN PRATI and TYRRELL BURGESS, Polytechnics: A
Repart. London: Pitman, 1974; LEX DoNALDSON, Policy
and the Polytechnics: Pluralistic Drifi in Higher Edu­
calian. Lexington, Mass.: D. C. Health & Co., 1975;
GRANT HARMAN, «Academic Staff and Academic Drift
in Australian Colleges of Advanced Education », Higher
Educatian, VoI. 6. August, 1977, pp. 315·35; BURTON R.
CLARK, «Academic Differenliation in National Systems
of Higher Education », Comparative Education Review,
VoI. 22, June, 1978, pp. 242-58.
4 JOHN CREIGHTON CAMPBELL, ti Japanese Budget Ba­
ransuJ in EZRA F. VOGEL (ed.), Modern Japanese Or­
ga1'lization and Decision-Making. Berkeley: University
of California Press, 1975, pp. 71·100.
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rata per le varie incombenze della vita di lavoro
e della vita civica. Per coloro che considerano la
capacità di eccellere il valore primario nell'istru­
zione superiore non è difficile trovare argomenti
clamorosi a favore della loro tesi. Quando ti por­
tano in barella in sala operatoria, vuoi che il bI­
sturi sia in mano a un chirurgo capace o incapa­
ce? Giacché i nostri pianificatori devono impa­
rare la triste scienza dell'economia politica, per­
ché mai tollerare che essi ricevano un'istruzione
mediocre che aumenterebbe i rischi di gravi er­
rori nei piani nazionali? Sarà mai possibile che
i nostri ingegneri imparino a costruire ponti che
non crollano? Perché mai il nostro paese, per al­
tro progredito, è costretto all'emarginazione in
un settore scientifico dopo l'altro? t questo un
argomento sentito perfino nel Giappone tecnica­
mente progredito quando critici infieriscono
contro il paese per la sua tradizione di formare
imitatori e non inventori e accusano il sistema
accademico di non dare più Premi Nobel al
paese.
Agli accademici stessi viene costantemente ri­
chiesta maggiore capacità e spesso è nel loro
proprio interesse coltivarla, poiché le loro disci­
pline appartengono a settori di studio il più delle
volte meta-istituzionali e meta-nazionali, nel cui
ambito i giudizi sulle capacità vengono formulati
attraverso le frontiere. Più una disciplina è scien­
tifica, più coloro che la praticano si basano su
una « base aurea» accademica internazionale per
valutare ciò che è valido e ciò che non lo è. Perciò
è evidente come la capacità sia di vasto interesse
nazionale e come ciò si ripercuota in mille modi
sulla istruzione superiore. Da qui non si esce:
e coloro che fingono di non vedere per uno o due
decenni sono poi costretti ad aprire gli occhi e a
guardare in faccia alla realtà - per esempio in
Cina, dove sono evidenti i cambiamenti di atteg­
giamento e di politica verso !'istruzione supe­
riore dall'epoca della Rivoluzione Culturale,
quando i criteri di merito erano poco quotati da
parte dei funzionari di stato, ad oggi, quando il
regime è propenso a rischiare la selezione « eli­
taria" onde avere più professori e studenti in
condizioni di dedicarsi alla materia che conosco­
no più a fondo e in cui hanno la massima perizia.
La richiesta di capacità esige dovunque: una
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remain on the periphery in one scientific field
after another? - an argument heard even in
technologically-advanced Japan as critics casti­
gate the country far a tradition of imitating
rather than inventing and blaim the academic
system far not producing more Nobel-prize
winners '. Academics themselves are steadi/y
exposed to demands far competence, and often
root their own self-interesl in il, since in their
disciplines they belong to fields of study that
are meta-institutional, and meta-nalional in most
cases, within which judgmenls on capabi/ity are
made across the borders. The more scientific a
discipline, the more do those within il operate
on an intemational academic «gold standard »
in judging what is good and bado
Thus, in a thousand and one ways a broad na­
tional interest in competence is brought to bear
upon higher education. There is no escaping it,
and those who lum their backs on il far a
decade or two are forced in time to turn around
and face it - for example, in China, in the ap­
parenl changes in attitudes and policy toward
higher education from the period of the Cultural
Revolution when competence criteria were given
low value by state officials to the present time
when the regime is inclined to take its chances
with « elitism» in arder to have the more able
professors and students concentrate on what
they know most intimately and are able to do
besl. The interest in compelence everywhere
argues far some seleclion at Ihe oulset, rather
than an open door; far a willingness to fai/ and
weed out some students, rather than promate
and graduate ali who enter; and far gradations
in certification that label some as more compe­
tenl than olhers. The conflicts with equity de­
mands are many and obvious, as widely noted
in various discu.ssions during the 1960s and
1970s.

Flexibility. The clash of national values becomes
more complex when we add the third omnibus
and inescapable interest I have called flexibi/ity,
which at first glance does not have the same
substantive quality as justice or competence.
It sounds like a mere procedural preference,

~

S Cfr. NAGAI MICHIO, Higher Education in Japan: Its
Take-Off and Crash. Tokyo: University of Tokyo Press,
1971 (Chapter 3, «The Tasks of the University.).
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qualche seiezione sin dall'inizio, anziché una
porta spalancata, una disponibilità a selezionare
alcuni studenti lasciando che altri non riescano;
e di instaurare una graduatoria negli attestati
classificando così alcuni come più capaci di altri.
Che ciò crei numerosi e ovvi conflitti con la ri­
chiesta di giustizia, è ben noto, come risulta dai
numerosi dibattiti degli anni Sessanta e Settanta.

Flessibilità. Lo scontro tra valori d'interesse
nazionale diventa più complesso, se aggiungiamo
il terzo ineluttabile e onnicomprensivo valore
che ho chiamato flessibilità e che, a prima vista,
non ha le qualità sostanziali della giustizia e della
capacità. La flessibilità può sembrare soltanto
una scelta procedurale, tuttavia penso che sare­
mo sempre più portati ad affermare che si tratta
di una caratteristica che interessa e soddisfa una
necessi tà del governo e della società, e influirà
sempre di più sull'istruzione superiore, Viviamo
indubbiamente in un'età di incertezze, Così stan­
do le cose, nella maggior parte dei settori le or­
ganizzazioni operano in ambienti ambigui e mu­
tevoli. E poiché vi è tanta incertezza, complessi
come quelli dell'istruzione superiore devono pos­
sedere la capacità di agire con flessibilità, perfino
con provvisorietà, muovendosi contemporanea­
mente in varie direzioni e adattandosi in modi
diversi ai cambiamenti. In anni recenti molto è
stato scritto sulle sempre crescenti rivendicazio­
ni nei confronti dell'istruzione superiore: richie­
sta di maggiore eterogeneità da parte del consu­
matore; accentuazione della richiesta di adde­
stramento da parte delle forze di lavoro; e infine
esplosione dei sapere all'interno come all'esterno
degli Atenei.
Ma abbiamo prestato poca attenzione alle rispo­
ste a simili rivendicazioni e alle future possibilità
di risposte. La struttura fondamentale necessaria
è un sistema articolato nella sua generalità in
modo tale da poter far fronte a una gamma di in­
combenze sempre crescente con una capacità
spontanea di adattamento a molti tipi di richie­
ste diverse.
La flessibilità - valore utile a livello nazionale­
en trerà spesso in canili tto sia con il senso di giu­
stizia che con il criterio di capacità, Per esem-

yet I think we will increasingly be able to assert
that flexibi/ity is an interest or need far govern­
ment and society that will steadi/y be brought
to bear on higher education. We do indeed live
in an age of uncentainty. This being so, orga­
nizations in most realms operate in ambiguous
and shifting environments. And because so much
is uncertain, complexes such as those of higher
education need the capacity to act flexibly, even
tentatively, able to move simultaneously in dif­
ferent directions and adapt differentially to
change. In recent years, much has been written
about the increasing demands made upon higher
education: the greater heterogeneity of demand
from the consumer side; the greater pull upon
training from the labor-force side; and the
explosion of knowledge inside as well as outside
the academy'. But we have paid less attention
to resIJ0I1ses to such demands and the future
possibi/ities of l'espanse. The crucial structural
need is a system so composed Oller-all that it can
handle an ever-increasing array of tasks, with
much spontaneous adaptation to many different
demands.
The national interest in flexibi/ity will often
clash with both the interest in equity and the
interest in competence. Far example, those
interested in flexibi/ity usually look /dndly upon
multiple public sectors and, in many countries,
private sectors. But multiple public sectors
nearly always lack a parity of esteem and offer
students unequal life chances. And private
sectors, heavi/y dependent 011 tuition, nearly
always serve the upper social classes better than
the lower classes and thereby deepen the equity
problem. And there are some negative effects
upon competence, at least in the short l'un, as
standards multiple and become frazzled at the
edges - witness, in the extreme, the problem
of «degree mills» in Florida and California,
and the low standards and consumer exploitation
that are in1l0ved whenever private entrepreneurs
opemte in a loosely regulated fashion in higher
education, be it in the United States, lapan, the
Phi/ippines, Brazi/, or Turkey.
Thus, to express effectively just these three
disparate societal values or national interests,

6 As, for example, set forth by Ashby. ERre ASHBY,
« The Structure of Higher Education: A World View».
New York: International Council for Educational De­
veloprnent, 1973 (OccasionaI Paper No.6).
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pio, coloro che hanno a cuore la flessibilità sono
di solito favorevoli a settori pubblici multipli e,
in molti paesi, a settori privati; però, quasi sem­
pre, i settori pubblici multipli vengono conside­
rati su un piano di parità, e offrono agli studenti
prospettive disuguali nella vita. E i settori pri­
vati che sono pesantemente condizionati dalle
rette, favoriscono quasi sempre le classi sociali
superiori a detrimento di quelle inferiori acuen­
do così il problema dell'equità. E non mancano,
con il moltiplicarsi e il logorarsi dei criteri di va­
lutazione, gli effetti negativi sulla formazione
professionale - basti pensare, al limite, al pro­
blema delle «fabbriche di diplomi» in Florida
e in California, ai bassi livelli e allo sfruttamento
degli studenti che si hanno laddove imprenditori
privati possono operare senza troppi regolamen­
ti nel campo dell'istruzione superiore, sia negli
Stati Uniti che in Giappone, nelle Filippine, in
Brasile o in Turchia.
Perciò, per poter rappresentare questi tre valori
contrastanti, d'importanza sociale e nazionale,
la struttura di un sistema accademico nazionale
deve necessariamente essere un insieme di con­
traddizioni, incongruenze e compromessi. La giu­
stizia trova i suoi limiti negli ordinamenti strut­
turali che favoriscono la capacità, come per
esempio l'accesso selettivo, e consentono la fles­
sibilità, cOme ad esempio i settori privati. La ca­
pacità risente dei provvedimenti adottati in no­
me della giustizia, come le ammissioni aperte e
gli inganni che si verificano nel « ventre molle»
dei sistemi fin troppo flessibili in cui i prodotti
scadenti trovano un mercato. E la flessibilità, a
sua volta, è compromessa dai numerosi provve­
dimenti a favore dell'accesso uguale per tutti, co­
me, per esempio, dai criteri di ammissione uni­
formi e dagli sforzi dei funzionari e degli accade­
mici affinché sia assicurata la capacità in tutto il
sistema - per esempio con un programma unifi­
cato che porti a un diploma nazionale. Non dob­
biamo pertanto stupirci se nel 1980 i sistemi
moderni d'istruzione superiore fanno mostra di
una sconcertante mistura di tradizione e moder­
nità, di apertura e di chiusura, di flessibilità e ri­
gidità, di carattere elitario e democratico. Nel
compiere la transizione da un'istruzione elitaria
a una di massa, nei sistemi nazionali le tensioni
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the structure of a national academic system
must necessarily be full of contradictions, in­
consistencies, and compromises. Equity has to
be limited by the structural arrangements that
induce competence such as selective entry, and
allow flexibility, such as private sectors. Compe­
tence is restrained by actions carried out in the
name of equity, such as open admissions, and by
the practices foul1d in the «soft» ,mderbelly of
flexibly-diverse systems il1 which shoddy goods
are marketable. Al1d flexibility is compromised
by mal1Y of the arral1gements appropriate for
equality in access e.g., admil1istered ul1iform
standards of admission, al1d by the efforts of
officials and academics to guaral1tee competence
across the system, e.g., commol1 curricula leading
to a natiol1al degree. Thus we need not wonder
in 1980 that modern systems of higher education
should exhibit a bewildering mixture of the
traditional and the modem, the open and the
closed, the flexible and the rigid, the elitist and
the democratico In makil1g the transitiol1 from
elite to mass education, national systems have
widened and deepened their elemental strains
arzd dilemmas, each system doirzg so with forms
and practices firmly Ù1stitutiorzalized irz previous
decades arzd irzterlocked amorzg themselves as
well as with a variety of structures irz the larger
society.

HOW TO RECONCILE EQUITY, CAPABILITY
AND FLEXIBILITY

Havirzg set forth three national interests and
poirzted briefly to some corzflicts among them,
I want to set forth several ideas that can be
pursued if we are interested irz the reconciliation
of equity, competence, arzd flexibility irz higher
educatiorz irz the 1980s arzd beyorzd.

Idea One: COl1flict among these competirzg so­
cietal interests is reduced by diversification
withirz a national system. The needed differenti­
ation can occur within institutions al1d among
them, and alol1g both horizol1tal al1d vertical
dil'nensions 7. Within institutions, we can have
more programs al1d fields of study side by side
and more levels of trainil1g arral1ged il1 a pro-

~

7 Cfr. BURTON R. CLARK, «Academic Differentiation in
National Systerns of Higher Education », op. cito
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e i dilemmi fondamentali si sono approfonditi e
allargati, e in ciascun sistema questo si è verifi­
cato in strutture e usanze solidamente istituzio­
nalizzate in decenni precedenti, a loro volta con­
catenate sia le une che le altre con altre miriadi
di strutture nella società in genere.

COME RICONCILIARE EQUITÀ, CAPACITÀ
E FLESSIBILITÀ

Avendo esposto tre temi validi in tutto il paese
e brevemente accennato ai conflitti che si creano
tra loro, desidererei ora proporre alcune idee
che potrebbero essere perseguite se vogliamo
riuscire, negli anni Ottanta e oltre, a riconciliare
equità, capacità e flessibilità nell'istruzione su­
periore.

Prima idea. Il conflitto tra questi interessi so­
ciali competitivi è attenuato dalla diversificazio­
ne all'interno del sistema nazionale. La differen­
ziazione occorrente può avvenire nell'ambito del­
le istituzioni stesse e fra le singole istituzioni,
lungo dimensioni sia orizzontali che verticali.
Nell'ambito delle istituzioni possiamo avere più
programmi e materie di studio, affiancati gli uni
alle altre, e più livelli di addestramento in un
susseguirsi di vari livelli. Occorre incoraggiare la
proliferazione dei più diversi tipi di istituzioni,
consentendo che queste, fra loro, si scambino gli
studenti per le varie forme e i vari livelli di adde­
stramento. Infatti, è la diversificazione che è pro­
prio l'idea chiave. Un grande insieme di parti
disuguali: a) consente risposte più adeguate al­
le varie richieste; b) consente un adattamento
migliore sia all'ignoto e all'imprevisto sia alle
richieste già note e prevedibili; c) offre uno spa­
zio totale più indefinito nell'ambito del quale pos­
sono essere giostrate azioni contraddittorie a
favore dell'uguaglianza, della qualità e della
flessibilità.

Seconda idea. La forma di diversificazione de­
terminante per la salvaguardia della flessibilità,
è quella creativa che mantiene diversi settori e
sottosettori. Un certo aumento di flessibilità è
possibile mediante la diversificazione interna
delle Università e dei « colleges ", come avviene

gression of tiers. Among institutions, we can
encourage a proliferation of dilferent types and
allow those dilferent types to feed students to
one another far dilferent forms and levels of
training. Diversification is indeed the key idea.
A large composite of unlike parts: (a) permits
better response to dilferent demands; (h) allows
better adjustment to the unknown and unanti­
cipated as well as to the demands we already
know and can anticipate; and (c) provides a
more ambiguous total space within which con­
tradictory actions taken in the Iwme of equality,
and competence, and flexibility can be played
aut.

Idea Two: Far the protection of the interest in
flexibility, the crucial form of diversification is
the creative and maintenance of dilferent sectors
and sub-sectors. A certain amount of flexibility
may be gained by the internai diversification of
universities altd colleges, as in the case of the
multiuniversity in the United States and the
comprehensive university in West Germany. But
there seems to be limits to size and complexity,
limits that w/un exceeded cause severe problems
of overload and confusion in organizational
character. [nstitutions that try to do it al1 ­
« superinstitutions » - sulfer some of the same
problems as persons who try to be supermen or
superwomen. Even more important, educational
institutions that attempt to encompass a wide
range of functions usually have some centrai or
dominant personnel power center that does not
value al1 the activities and handles some of them
badly. The classic case in one country after ano­
ther is the resistance of university administrators
and professors to short-circle education and
lo adult or recurrent or life-Iong education ­
resistance that has some excel1ent reasons
behind it by way of serving traditional functions.
Therefore, it is evermore necessary to divide
up the work among dilferent types of institu­
tions, so dilferent units can devote themselves
to dilferent tasks and try to do them wel1,
making relevant adjustments as they go along.
Professional training at several levels, generai
education far some students and not others,
research of various levels of complexity and
ranging from pure basic to heavily applied ­
al1 can be sorted aut, by planning or unplanned
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nelle varie Università degli Stati UnHi e nelle
Università di vasta portata della Germania Fe­
derale. Ma abbiamo visto che vi sono limiti alle
dimensioni e alla complessità oltre i quali si crea­
no gravi problemi di sovraccarico e confusione
nell'ingranaggio organizzativo. Quelle istituzioni
che tentano di «fare tutto» - le superistitu­
zioni » - sono afflitte dagli stessi problemi che
opprimono chi vuoi essere un superuomo o una
superdonna. Più importante ancora: istituzioni
didattiche tese a includere una vasta gamma di
funzioni hanno di solito un centro di potere, o
comunque decisionale, che non sa o non vuole
valutare pienamente tutte le attività che vengono
svolte nell'istituzione e ne gestisce una parte
inadeguatamente. L'esempio classico, che si veri­
fica in un paese dopo l'altro, è la resistenza che
sia amministratori che professori universitari
oppongono all'istruzione divulgativa, all'istru­
zione per adulti a cicli ricorrenti o a quella per­
manente - resistenza dietro cui si celano ottimi
motivi di osservanza di funzioni tradizionali.
Perciò è sempre più necessario suddividere il la­
voro fra vari tipi di istituzioni, in modo che unità
diverse possano dedicarsi a compiti diversi per
cercare di assolverli bene, operando gli adatta­
menti importanti strada facendo. Addestramento
professionale a vari livelli, istruzione generale
per alcuni studenti e non per altri, ricerca a vari
livelli di complessità che spazia da quella pura
di base a quella più decisamente applicata ­
tutto questo può essere organizzato mediante
pianificazione oppure attraverso uno sviluppo
non programmato, o ancora combinando l'una
e l'altro.

Di solito le istituzioni singole si associano fra di
loro in maniera più sciolta che non le parti di
un'unica organizzazione e quindi possono racco­
gliere i benefici della flessibilità inerente all'asso­
ciazione sciolta.

A mio avviso, saremo sem.J?re più portati a dimo­
strare che i sistemi nazionali indifferenziati non
SOno in condizioni di gestire !'istruzione superio­
re moderna come lo sono invece i sistemi com­
plessi. Malgrado confusione, duplicazioni e so­
vrapposizioni così prodotti, la complessità isti­
tuzionale è il modello cui dovranno conformarsi
i sistemi nazionali flessibili e adattabili.
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development or a combination of the two '.
Separate institutions are also typically more
loosely coupled than the parts of a single orga­
nization and hence can reap the benefits of
flexibility that are inherent in loose coupling '.
I think we will increasingly be able to show that
undilferentiated national systems cannot handle
modern higher education as well as complex
ones. Despite the confusion and duplication and
overlap thereby produced, institutional comple­
xity is the name of the game for flexible, adaptive
national systems.
Idea Three: For the protection of the interest
in competence, the crucial form of diversification
is vertical status dilferentiation among institu­
tions - a moderately strong but open insti­
tutional hierarchy in which status is awarded
to institutions on grounds of perceived quality
and in which institutions are able, on this basis,
to compete for elevation. Naturally, competence
can be served by administrative elforts to esta­
blish minimal standards. But given the complex
tasks of higher education - ali the many and
ever-increasing professional fields and disciplines
that are encompassed - and the need for the
parts to be at least semi-autonomous, it becomes
virtually impossible, even self-defeating, to
attempt to insure competent elfort in most of
the system by top-down oversight, planning.
and administration. The problem is to find the
ways to hook institutional self-interests to cha­
riots of ambition. There must be something to
be won by trying harder to be bettero That so­
mething is high status and its associated rewards.
Obviously there is a question of balance. The
status hierarchy of institutions cannot be so

~

8 Cfr. JOSEPH BEN-DAVID, Centers far Learning: Britain,
France, Germany, United States. New York: McGraw­
Hill, 1977 (Especially pp. 165·69, 180·82). Ben-David con­
cludes that « the feeling of crisis and anomie that pre·
vails in many academic circles ... derives mainly from
internaI causes, namely, the difficulties of systerns of
higher education to accommodate within their existing
structures their new and extended functions» (pp. 180­
81).
, For outstanding discussions of loose coupling, see
KARL WEICK, «Educational Organizations as Loosely
Coupled Systerns », Administrative Science Quarterly,
VoI. 21, March, 1976, pp. 1-19; and HowARo E. ALORICH,
Organizations & Environments. Englewood Cliffs, N.I.:
Prentice-Hall, 1979, pp. 76-86.
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Terza idea. Per salvaguardare il valore dalla
capacità o preparazione professionale, la forma
di diversificazione necessaria è quella verticale
che divide le istituzioni secondo il loro livello ­
una gerarchia istituzionale moderatamente ri·
gida ma aperta, che prevede il conferimento del
rango in base alla quantità palese, e che su que­
sta base consente alle altre istituzioni di com­
petere per migliorare. Indubbiamente la capa­
cità può essere promossa da parte dell'ammini­
strazione instaurando standard minimi. Ma data
la complessità dell'istruzione moderna - com­
prendente settori e discipline professionali nu­
merose e sempre nuove - e la necessità delle
singole parti di essere per lo meno semi-autono·
me, diventa praticamente impossibile, perfino
controproducente, tentare di garantire il raggiun­
gimento della qualità nell'insieme del sistema
attraverso controllo, pianificazione e ammini­
strazione dall'alto. Il problema è quello di ag­
ganciare gli interessi egoistici delle istituzioni ai
carri dell'ambizione. Vi deve essere qualche van­
taggio a tentare con più impegno di migliorare, e
questo vantaggio è un maggiore prestigio e com­
porla tutti i compensi che ne derivano.
Indubbiamente esiste una questione di equili­
brio. La piramide gerarchka delle istituzioni
strutturata secondo minore o maggiore prestigio
non può essere a tal punto aguzza - come si è
verificato in Francia, Inghilterra e in Giappone
sotto varie forme - da congelare alcune isti­
tuzioni in posizioni elitarie bloccando un sano
avvicendamento di altri istituti in posizioni su­
bordinate. Né, tuttavia, la piramide dev'essere
appiattita - come in Italia - al punto da to­
gliere all'istituzione nel suo insieme ogni incen­
tivo di miglioramento. La via di mezzo è costi­
tuita da una gerarchia istituzionale che lascia
alle altre istituzioni la strada aperta al migliora­
mento e l'incentivo di provare. Per gli istituti ciò
significa l'opportunità di concorrere per ottenere
personale migliore e quindi per i giovani studiosi
di passare prontamente da un istituto all'altro
in cerca di migliori condizioni di lavoro.

Quarla idea. La definizione di uguaglianza che
tiene meglio conto degli altri due valori, è quella
di un'uguale opportunità, basata sul merito, nel-

peaked - as it has been in France, Britain, and
lapan in different forms lO - as to freeze several
institutions in elite positions and to block a
genuine circulation of institutions in relative
standing. But neither can it be so flat - as in
Italy - that the institution as a whole finds little
incentive to better itself. A middle-ground of
institutional hierarchy provides the openness
for self-betterment and the incentive to try.
This includes the opportunity for institutions
to compete for better personnel, and hence for
young scholars to flow readily from one institu·
tion to another in search of better conditions
of work.

Idea Four: The definition of equality that best
accommodates the other two values is that of
equal opportunity on grounds of merit in enter­
ing different segments of the national system,
rather than the definition that leads to, and
foUows from, efforts to equalize institutions.
The sectors and hierarchies required for flexi­
bility and competence will indeed involve une­
qual institutions. The unlike segments will
indeed be seen as relatively high and low, noble
and less-noble. H ence equal access and treatment
and outcome across the system will not be pos­
sible. Systems that commit themselves to the
promise 01 system-wide equity are systems with
a widening gap between promise and fulfiUment
or are systems likely to underserve the other two
interests.
This is not an idea that wiU be popular in the
1980s, since equity issues 100m so large on the
national agenda in so many countries, attracting
parents, students, politicians, and administrators
alilce to grand promises of wiping out inequities
by sweeping measures applied across-the-board.
But system-wide attacks on equity issues in
higher education - debated, planned, and admi­
nistered from the top - have great potential
far boomerang effects. In the name of equality,
they try to flatten institutional differences and
to command a system to be unitary, thereby
undercutting the grounds we have discussed for
competence and flexibility. Sooner or later, we

IO The high status given to tbe leading grandes écoles
in France: the long standing preeminence of Oxford
and Cambridge in Britain; the enormaus prestige of the
Universities of Tokyo and Kyoto in Japan.
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l'accedere ai vari segmenti del sistema nazionale,
e non già la definizione che auspica provvedimen­
ti tendenti a rendere uguali istituzioni e risul­
tati. Settori e gerarchie necessarie per ottenere
flessibilità e capacità comporteranno necessa­
riamente istituzioni ineguali. I segmenti disu­
guali verranno necessariamente classificati co·
me relativamente alti o bassi, prestigiosi o meno.
Pertanto accesso, trattamento e risultato eguali
in tutto il sistema non saranno possibili. Quei
sistemi che promettono un'uguaglianza articola­
ta in ogni loro parte, sono sistemi con crescente
gap fra promessa e adempimento, oppure sono
sistemi portati a trascurare gli altri due valori
di cui abbiamo parlato.
Questa non è un'idea che sarà accolta favorevol­
mente negli anni Ottanta, poiché i problemi di
uguaglianza si delineano con grande preminenza
all'orizzonte di molti paesi, inducendo genitori,
studenti, politici e amministratori a formulare
promesse demagogiche secondo cui cancelleran­
no ogni disuguaglianza mediante provvedimenti
radicali di applicazione generale. Però attacchi
riguardanti l'intero sistema sul problema della
uguaglianza nell'istruzione superiore - discussi,
pianificati e amministrati dall'alto - rischiano
fortemente di avere un effetto di boomerang.
In nome dell'uguaglianza tentano di appiattire
le differenze istituzionali e di obbligare un siste­
ma a essere uniforme, minando alle basi i motivi
già discussi di qualità e di flessibilità. Prima o
poi dobbiamo adattare la nostra visione di equi­
tà a un atteggiamento d'imparzialità per quanto
riguarda i singoli segmenti del tutto e perfino del
livello di ogni istituzione individuale.

Conc1usione
Ho tentato di abbordare l'argomento della diver­
sificazione, chiedendo prima che tipo di sistema
d'istruzione superiore dobbiamo avere onde sod­
disfare tre valori fondamentali. Per dirla in ter­
mini solo leggermente diversi, possiamo affer­
mare che nei paesi industrialmente sviluppati
qualsiasi sistema di istruzione superiore dev'es­
sere contemporaneamente: a) un sistema di mas­
sa, nel senso di un maggior numero di studenti
e di percentuali di gruppi di età; b) un sistema di
servizio, nel senso di essere in grado di fornire
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have lO ho/d our vision of equity to fairness in
segments of the who/e and even to the /eve/ of
the individua/ institution.

Conc1usion
I have tried to come at the topic of diversi­
fication by first asking what /cind of higher­
education system we must have in order to meet
three basic va/ues. To put the matter on/y
s/ight/y different/y, we might say that every
system of higher education in advanced indus­
tria/ sodeties must sÙnu/taneous/y be: (a) a
mass system, in the sense of /arger number of
students and percentages of age groups; (b) a
service system, in the sense of competent de/i­
very of a /arger number of services to society,
espedally in occupationa/ preparation; and (c)
an innovative system, in the sense of conditions
favorab/e to research, interna/ generation of
change, and adaptation to enviranmenta/ de­
mands. It is the steady evo/ution of systems into
such a state of diverse capability that shou/d con­
cern uso Some systems are current/y in poor posi­
fion to evo/ve into this genera/ condition. In Ita/y,
il is more difficut than in most other advanced
countries to diversify and innovate, on graunds
a/ong of an undifferentiated system that has
over time become rigid, and, under rapid expan­
sion, has become tormented by a near-permanent
crisis of over/oad and strife.
But other countries share with Ita/y the need
to minimize the tendency to pursue on/y one
va/ue at a time - to be seized in one decade by
a mania for excellence, to be hypnotized in ano­
ther with justice, to be committed in yet another
to change for change's sake. If we are to have
a p/urality of va/ues in higher education, then
we need a concept of ba/ance. One such concep­
fion is that the well-ba/anced educationa/ state
of the near future will be a set of organizations
/oosely he/d together by indirect means, rather
than tight/y /in/ced by administrative structure.
That new system, however constituted, needs
to be se/f-ba/ancing, composed of compensating
forces that serve such va/ues as justice, compe­
tence, and flexibility. A main path of evo/ution
toward such a state is diversification, among and
wilhin institutions, with an attendant /oosening
of forma/ contm/s in those systems that have
been the most centralized.
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in modo competente un vasto numero di servizi
alla società soprattutto nella formazione profes­
sionale; c) un sistema innovativo, in quanto siste­
ma favorevole alla ricerca. alla generazione in­
terna di cambiamenti e all'adattamento alle ri­
chieste ambientali. E all'evoluzione costante dei
sistemi in uno stato simile di diverse capacità
che dovremmo mirare. Attualmente alcuni siste­
mi sono in situazioni poco favorevoli a una evo­
lu?;ione verso questa condizione generale. In Ita­
lia è più difficile che in altri paesi progrediti d;­
versÌ'ficare e innovare a causa di un sistema in­
differenziato, diventato con il passare del tempo
rigido e, con il subentrare di una rapida espan­
sione, tormentato da una crisi semi-permanente
dovuta a sovraccarico e conflittualità.
Ma come l'Italia. anche altri paesi hanno bisogno
di ridurre il p;ù possibile la tendenza al perse­
guimento di un solo valore per volta, il che si­
gnHica essere travolti durante un decennio dalla
mania della perfezione, nel decennio successivo
essere affascinati dal miraggio della giustizia, e
in un altro ancora voler cambiare per il gusto di
cambiare. Se vogliamo avere una pluralità di va­
lori nell'istruzione superiore. allora abbiamo bi­
sogno di un concetto di equilibrio. Uno di questi
concetti è che lo stato didattico ben equilibrato
del prossimo futuro consisterà in un insieme di
organizzazioni tenute insieme in modo sciolto da
mezzi indiretti anziché serrati in un tutto unico
da una struttura amministrativa. Questo nuovo
sistema, comunque sarà costituito, dovrà essere
auto-equilibratore, composto di forze compensa­
trici al servizio dei valori della giustizia, qualità
e flessibilità. Uno dei principali sentieri evolu­
tivi verso un sim.1.le stato è la diversificazione,
tra e entro le istituzioni, con annesso allenta­
mento dei controlli formali in quei sistemi che
sono stati i più centralizzati.
Concludo, pertanto, affermando che dobbiamo
guardare innanzi in termini di una pluralità di
valori, di una relativa struttura diversificata e ili
uno sforzo di riconciliare valori contrastanti e
parti diverse. Allora potrà realmente darsi che
le cose funzioruno, malgrado i nostri sforzi per
migliorar1e.

BURTON R. CLARK

Thus, I dose on the note that we must look
ahead in terms of a plurality of values, a related
diversified structure, and a concept of recon­
ciliation among conflicting values and diverse
parts. It is then indeed passible that things will
work aut - despite our efforts to improve them.

SUR LA DIVERSIFICA TION
AUX ETATS-UNIS
ET EN EUROPE

Après avoir insisté sur la nécessité de la diversifica­
tion, l'auteur analyse certaines valeurs fondamentales
auxquelles devrait obéir le système de l'enseignement
supérieur: justice sociale, capacité, souplesse, valeurs
au sein desquelles la diversificaUon rencontre toutefois
ses premières difficultés et contradicUons.
En ce qui concerne la justice sociale, on désire un systè­
me de masse qui puisse permettre, de façon opportune
et égalitaire, l'inscription à l'Université de tous les étu­
diants et garantir une position et des résu1tats égaux
pour tous. OD doit entendre le mot capacité dans le
sens d'un système capable de fournir, de façon compé­
tente, un grand nombre de services à la société surtout
dans le domaine de la formation professiolUlelle. Quant
à la souplesse, dans un système innovateur c'est·à·dire
favorable à la recherche, elle s'identifie avec la genèse
interne des changements et avec l'adaptation aux de­
mandes du milleu. Il faut viser à une évolution constan­
te des systèmes.
Ces valeurs créent sans aucun doute des contradictions,
des incohérences et des compromis; toutefois, pour fa­
voriser leur conciliation dans l'enseignement supérieur,
quelques idées sont proposées:
1) diversification à ]'intérieur du système dans le cadre
des institutions memes et entre les différentes institu­
tions selon des lignes directrices horizontales et verti­
cales; 2) sauvegarde de la souplesse grace à une forme
particullèrement importante de diversification: la di·
versificanon créative; 3) sauvegarde de la capacité ou
préparation professionl1elle gl'aCe à la diversification
verticale qui sépare les institutions selon leur niveau;
4) définition et réalisation de ]'égalité grace à des possi­
bilités égales - basées sur le mérite - d'accéder aux
différents segments du système nationaI.
En conclusion, il faut prévoir pour l'avenir une pluralité
des valeurs, une structure correspondante diversifiée et
un ef!ort pour concilier des vaIeurs divergentes et des
aspects différents.
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Nella sua eccellente relazione il prof. Clark ha
discusso alcuni concetti basilari per la diversifi­
cazione nell'istruzione superiore. Il mio compito
sarà di fo,rnire alcuni esempi di applicazione
della diversificazione nel sistema d'istruzione su­
periore svedese. Per questo dovrò cominciare con
alcune brevi osservazioni riguardo alla struttura
di tale sistema. La Svezia è un paese molto pic­
colo con 8 milioni di abitanti, e abbiamo avuto
un sistema d'istruzione superiore molto unifor­
me e molto omogeneo. I professori svedesi ama­
no talvolta sognare con nostalgia ai trascorsi
tempi d'oro, quando le Università erano comple­
tamente libere e indipendenti dallo Stato. Ma
questi sogni sono decisamente antistorici, perché
nel mio paese il Re e la Chiesa hanno tenuto per
secoli le Università con un pugno di ferro, e non
è esistita realmente molta libertà riguardo alle
ma terie da insegnare e ai settori in cui svolgere
la ricerca. Una certa diversificazione ebbe luogo
alla fine del diciannovesimo secolo, allorché fu­
rono avviate scuole professionali per rispondere
alle esigenze del mondo dell'industria e degli af­
fari. Queste scuole professionali potevano fare
parte di una Università o di istituti singoli. Per
vari decenni non si sono poi avuti molti cambia­
menti nel senso di una diversificazione. Se guar­
diamo alla situazione quale era negli anni Ses­
santa, il sistema era molto fortemente regolato
dall'alto. Esistevano molte norme e regole che
disciplinavano quasi tutti i particolari nel siste­
ma d'istruzione superiore. La mia convinzione
personale è che il sistema non avrebbe potuto
funzionare così bene, se gli amministratori e i
professori non avessero talvolta trascurato o di­
menticato queste norme e gestito le cose nel
modo che ritenevano più saggio. Lo scopo prin­
cipale di una riforma universitaria che ebbe luo­
go alcuni anni dopo, era di riunire tutta !'istru­
zione superiore in un unico sistema globale. Il
sistema svedese della istruzione superiore inclu­
de oggi praticamente tutti gli istituti d'istruzione
successiva a quella media a vari livelli di appren­
dimento. All'interno di questo sistema molto di­
versificato vi è una tendenza a decentrare le
prese di decisioni di livello nazionale fino ai sin­
goli istituti, dando a questi la possibilità di mo­
dellare il loro insegnamento e la loro ricerca
come pare loro più giusto e lasciando maggiore
spazio per la diversificazione. Sceglierò tre ar­
gomenti per illustrare il modo in cui la diversi­
ficazione può essere ottenuta attraverso riforme
nazionali e attraverso decisioni a livello naziona­
le, dopo di che dirò qualche parola sulle innova-

A. Bertil Ostergren, Educational Journa­
list, Stockholm.
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In his excelle..t paper Professar C/ark discussed
some basic concepts and ideas far the diversi­
fication of higher education. And my task will be
to give some examp/es of applications of diversi­
fication within the Swedish system of higher
education. To do thaL I have to start with a few
brief remar]<s about the structure of that system.
Sweden is a very small country, eight million
inhabitants, and we have had a very uniform and
very homogeneous system of higher education.
Swedish Professors somelimes like lo dream
nosla/gic dreams aboul Ihe pasl Go/den Age,
when Ihe universities were lolally free and inde­
pendenl of Ihe Stale. Bui such dreams are very
u..hisloric, because in my counlry Ihe King and
Ihe Church held Ihe u..iversilies in an iron gr/p
far cenluries, and Ihere was noi really much
freedom concerning whal lo leach and in what
fields lo do research elc. A cerlain diversificalion
look p/ace al Ihe em/ of Ihe 19th cenlury, when
professiona/ schoo/s were slarled far Ihe needs
of induslry and busi..ess. And Ihose professiona/
schoo/s could be parI of a universily or separaie
inslilulions. Afler Ihal noI much change in Ihe
direclion of diversificalion really happened far
severa/ decades. If you /ook al Ihe silualion as
il was in Ihe 1960s, Ihe syslem was very strong/y
regu/aled from abave. There were a/al of ru/es
and regu/alions direcling a/mosl ali details in the
system of higher educalion. And my persona/
conviclion is Ihat Ihe system cou/dn't have
functioned as well as il did if administralors
and professors hadn't sometimes neg/ected or
forgotten Ihose regu/alions and hand/ed mallers
in the way Ihey Ihoughl wise. The main aim
of a universily reform Ihal look p/ace a few
years ago was lo have ali higher educalion in
one comprehensive syslem. And Ihe Swedish
syslem of higher educalion today includes pracli­
cally ali posl-secondary educaliona/ institulions
on various /eve/s of /earning. Wilhin Ihis very
diversified syslem Ihe lendency is to decenlralize
decision-making from Ihe naliona/ /eve/ down
lo Ihe separate inslilulions and in Ihat way give
Ihem the possibilily lo form Iheir leaching and
research according lo Iheir own will and in Ihal
way give more scope far diversificalion. l'Il
selecl Ihree lopics lo illustrale how diversifi­
cation can be achieved Ihrough naliona/ reforms
Ihrough decisions on Ihe naliona//eve/, and Ihen
l'Il say a few words lo finish about /oca/ inno­
valions. The Ihree escamp/es [ will se/ecl to illus­
lrale how naliona/ reforms can promole diversi­
ficalion are diversificalio.. of the sludent body.
And the second is diversificalion... diversificalion
in the /eve/s of sludy. And Ihe Ihird one is diver­
sificatio.. of decision-,naking bodies.

Diversification of the student body. In my
country we have numel'Ous c/auses far Ihe who/e

~
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zioni a livello locale. I tre esempi che ho scelto
per illustrare il modo in cui le riforme nazionali
possono promuovere la diversificazione sono: la
diversificazione del corpo studentesco; la diver­
sificazione nei livelli di studio; la diversificazione
degli organi decisionali.

La diversificazione del corpo studentesco. Nel
mio paese abbiamo il numero chiuso per l'intero
sistema dell'istruzione superiore. La cosa fu de­
cisa alcuni anni or sono. Le norme di ammissione
sono state riformate per facilitare l'accesso al
sistema di nuovi tipi di studenti; persone anzia­
ne, persone che non hanno la preparazione sco­
lastica tradizionale. Se il numero dei candidati
a un programma o corso è superiore al numero
di posti disponibili, le norme di ammissione sta­
biliscono in che ordine gli studenti verranno ac­
cettati. Queste norme prendono in considerazio­
ne non solo i titoli di studio delle scuole medie
e i voti scolastici, ma anche titoli di altro tipo,
in particolare l'esperienza di lavoro. L'esperienza
di lavoro ha pressappoco lo stesso peso dei titoli
di studio delle scuole medie. Ciò che conta, desi­
dero sottolinearlo, è l'esperienza di lavoro di ogni
tipo, e questo significa che l'esperienza di lavoro
va di pari passo con l'età, perché praticamente
tutto viene conteggiato come esperienza di lavo­
ro. Significa anche che le persone anziane hanno
migliori probabilità di accedere al sistema, ma
anche che i giovani possono essere esclusi, e che
il sistema di accesso significa più o meno met­
tersi in coda, e si aspetta fino ad acquisire suffi­
ciente esperienza di lavoro per avere accesso al
sistema. Questa cosa è stata criticata. La mia con­
vinzione personale è quindi che assisteremo tra
breve a un cambiamento di queste norme, non
per abolire l'esperienza di lavoro ma per darle
un peso inferiore a quello che ha oggi, per non
discriminare nei confronti dei giovani che pro­
vengono direttamente dalla scuola media, al­
meno hon nella misura in cui questa discrimi­
nazione viene fatta oggi. La seconda cosa che
vorrei indicare riguardo alla diversificazione del­
la popolazione studentesca è la norma per cui
persone di 25 anni con 4 anni di esperienza di
lavoro possono accedere al sistema d'istruzione
superiore anche se non hanno frequentato le
scuole medie. Naturalmente, per limitarci ad un
campo specifico come quello della medicina, è in­
dispensabile avere un titolo delle scuole medie
in matematica, fisica, biologia, chimica, ecc., ma
non è necessario avere frequentato per intero le
scuole medie. L'idea è di aprire le Università a
persone prive di una esperienza d'istruzione tra­
dizionale. Quali sono i risultati conseguiti con
questa cosiddetta norma 25-4? Sono alquanto
ambivalenti. I docenti gradiscono molto gli stu­
denti di questo tipo, perché sono motivati, sono
maturi, hanno un'esperienza che è utile per gli
studi. E i docenti amano molto questo insegna­
mento. Ma la frequenza con la quale essi termi·

system of higher education. That was decided a
few years ago. The mles of access have been
reformed to make it easier for new types of
students, older people, people without a tra­
ditional educational background, to enter the
system. If there are more applicants to a pro­
gramme or d course than there are places avail­
able, the rules of access determine in what order
the students will be admitted. These rules now
not only take into consideration qualifications
from secondary schools and school-marks, but
also qualifications of other types, and particu­
larl)' work experience. And work experience has
about the same weight as the qualifications from
secondary schooling. And it is work experience
of ali types, I must stress that, work experience
of ali types, are counted, and that means that
work experience comes very close to age, because
everything is counted, practically everything is
counted as work experience. This means that
older persons have better chances to enter the
system. But it also means that younger persons
can be excluded. The heavy weight that is gi­
ven to work experience means that the access
system functions more or less like a queue, where
people wait until they get work experience
enough to enter into the system. And this has
been criticised. So my personal convinction is
that there will, within a fairly short time, be a
change in these rules, not in the sense that we
abolish the work experience, but we give it, I
think, less weight than in has today, not to di­
scriminate aganist young people that come di­
rectly from secondary school, as much as today.
The second thing I want to mention as far as
the diversification of the student population is
concerned is the rule that we have that persons
who are 25 years of age and have four years of
work experience may enter the system of higher
education even if they have no secondary schoo­
ling. Of course, to study a special field, far
instance medicine, they must have secondary
schooling in mathematics, physics, biology,
chemistry etc., but they don't need to have
passed through the whole secondary school.
The idea is to open up universities far people
without a traditional educational background.
What are the experience of this so-called 25-4
mie? Well, they are a bit ambiguous. The tea­
chers like this type of student very much, be­
cause they are motivated, they are mature, they
have experience which is useful far the studies.
And the teachers like very much to teach them.
But the frequency with which they finish their
courses is somewhat lower than that of regular
students who come direct/y from the secondary
schools.
And I think that's quite natural, because these
older people often work at the same time as they
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nano i loro corsi è talora più bassa di quella de­
gli studenti regolari che vengono direttamente
dalle scuole secondarie. Secondo me la cosa è
perfettamente naturale, perché queste persone
più anziane lavorano spesso mentre studiano, e
questo è un inconveniente; e poi penso anche
che i metodi d'insegnamento nelle Università non
siano adatti a questo nuovo tipo di clientela.
Sono adatti a giovani che provengono diretta­
mente dalla scuola media. Ritengo quindi che
questo nuovo tipo di studenti sarà di stimolo per
un cambiamento nei metodi didattici e per l'adat­
tamento dei metodi didattici a un altro tipo di
studenti. Questo per quanto riguarda la diversifi­
cazione della popolazione studentesca, che natu­
ralmente ha importanti conseguenze per il siste­
ma universitario nel suo insieme.

La diversificazione nei livelli di studio. Nel mio
paese abbiamo tre livelli di studio nel contesto
dell'istruzione superiore, e il periodo di studio
varia di lunghezza a ciascuno di questi tre livelli.
Il primo livello è quello che chiameremo quello
dei corsi unici, ossia uno studente può scegliere
un corso breve, per esempio di lO settimane, o
di durata uguale a metà di un anno accademico
o a un intero anno accademico. Basta che segua
quel corso. Questo è molto comune tra le per­
sone anziane che vogliono semplicemente accede­
re all'Università non per avere una laurea com­
pieta, ma per seguire soltanto uno o due di que­
sti corsi singoli. Il secondo livello di studio è
quello dei corsi per laurea normale; questi corsi
variano in lunghezza da un anno a 4 o 5 anni, e
questo è ovvio perché abbiamo un sistema molto
vasto d'istruzione superiore. Viene così acquisita
la necessaria competenza per diventare medici,
ingegneri, docenti, ecc. Il terzo livello di studi,
quello del dottorato, che dovrebbe durare quat­
tro anni sopra il livello della laurea normale, è
quello della formazione per la ricerca. Viene pro­
posto ora in Svezia d'introdurre un quarto li­
vello, tra la laurea normale e il dottorato, ossia
il livello di laurea medio di due anni che dà una
formazione specialistica superiore a quella del
livello di laurea normale, ma non la competenza
per la ricerca ch'è fornita dal dottorato.

La diversificazione attraverso riforme nazionali.
Si tratta della diversificazione degli organi deci­
sionali. Già negli anni Cinquanta furono avviate
riforme che coinvolgevano studenti, altri docen­
ti e professori negli organi decisionali delle Uni­
versità. Negli anni Settanta le riforme sono state
portate avanti in modo da includere anche rap­
presentanti esterni, uomini politici, rappresen­
tanti dell'industria, del mercato del lavoro, in
alcuni organi decisionali delle Università. Questi
0l;"gani sono principalmente il corpo dirigente.
CIascuna Università e ciascun istituto d'istruzio~
?e sUl'eriore possiede un corpo dirigente. Questo
e COStltUlto da professori, studenti, altri docenti
e professori nonché rappresentanti esterni. A li-
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study, which is a handicap, and I also think that
the methods of teaching within the universities
are not adapted to this new type of clientele.
They are adapted to young people who come
directly from secondary school. So I think this
new type of pudents will be a stimulus to change
the teaching methods and to adapt the teaching
methods to another type of students. That's
about the diversification of the student popu­
lation, which of course has great consequences
far the university system as a whole.

Diversification in the levels of study. In my
country we have three levels of study within
hip;her education, and there are variations in the
length of the study period within each of these
three levels. The first level is what we call single
courses, which means that a student can select
iust a brief course, say far ten weelcs, or far half
an academic year or far a whole academic year.
And iust study that course and nothing more.
That is very common among older people, who
iust want to get into the universities not to have
a full degree, but iust one or two of these single
courses. The second level of study are the normal
degree courses far a basic undergraduate degree.
And these courses vary in length from one year
up to four or five years, which is natural, because
we have a comprehensive system of higher edu­
cation. That gives a competence to be a medicaI
doctor, to be an engineer, to teach in schools
etc. The third level of studies, that of doctorate,
which should take four years abave the under­
graduate degree level, is research training, far
researchers. But there are proposals now in the
country to introduce a fourth level, between
the lIndergraduate degree and the doctorate le­
vel, the medium degree-Ievel of two years or
something like that, which gives a specialist
training higher than the undergraduate level,
but not the research competence that a doctorate
gives.

Diversilìcation through nallonal reforms.
It is the diversification of the decision-making
bodies. Already in the 1950s reforms started
which included students, and other teachers
and full professors in the decisiol.-making bo­
dies of the universities. In the 1970s the re­
forms have included also external representa­
tives, politicians, representatives of the industry,
of the labour market, in some decision-making
bodies of the universities.
Those bodies are mainly the governing board.
Each university or institute of higher education
has a governing board, which consist of pro­
fessors, students, other teachers and professors
and external representatives. And we also have

~
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vel10 di Facoltà, e adopero naturalmente il ter·
mine « Facoltà» nel senso europeo della parola,
abbiamo inortre comitati di programmazione
dell'istruzione che comprendono rappresentanti
della vi ta professionale. Quali sono le esperienze
di quest'ampia rappresentanza di altri docenti e
professori, studenti, rappresentanti esterni? Sin
dall'inizio le Università hanno avuto un atteggia·
mento molto critico verso questi tipi di rappre·
sentanza, di studenti e di rappresentanti esterni,
ma penso di poter dire che ormai quasi tutti so·
no convinti che è stata una buona riforma, e che
lo scetticismo è scomparso. Il sistema ha funzio­
nato bene nella maggioranza dei casi, secondo
quanto riferito da professori e presidi di Univer­
sità svedesi. Vi sono naturalmente eccezioni, ma
penso che questo sistema di composizione diver­
sificata degli organi decisionali permarrà e che
non vi saranno grandi mutamenti nell'immediato
futuro.
Questo dunque per quanto riguarda la diversifi·
cazione attraverso riforme a livello nazionale.
Naturalmente in un paese piccolo come il mio,
piccolo ma omogeneo, è facile cambiare le cose
e realizzare una diversificazione attraverso rifor­
me a livello nazionale. Vi sono tuttavia punti
deboli, e voglio fare una citazione da un libro che
ho scritto per sottolineare i punti di debolezza
e le possibilità d'istituire cambiamenti attraverso
riforme nazionali. Il punto debole più evidente
della riforma nazionale nel contesto dell'istru­
zione superiore sembra essere una mancanza di
chiarezza, da parte delle autorità ufficiali, sul
funzionamento reale delle istituzioni, sulle forze
che disciplinano effettivamente la loro vita intero
na e sui tipi di cambiamento che possono essere
determinati, e in che modo. In altre parole, le
autorità centrali non sembrano essersi rese inte­
ramente conto delle implicazioni del conflitto tra
il meccanismo ufficiale e i meccanismi non palesi
della vita u~iversitaria. Nel mio paese i diparti­
menti sono i componenti più potenti della istru·
zione superiore, e hanno valori propri e sono
capaci di opporsi ad ordini dall'alto. Le autorità
centrali sopravvalutano la loro capacità di go­
vernare attraverso ordinanze e sottovalutano le
tendenze e le possibilità reali di evaderle. Riassu·
mendo, l'apparato politico e amministrativo na­
zionale ha una capacità grande ma limitata di
promuovere cambiamenti e diversificazioni. Il
suo principale punto debole è la mancanza di
consapevolezza delle sue limitazioni. Infine, po·
che parole su un altro tipo di cambiamento isti·
tuito dalle riforme nazionali. Si tratta di camo
biamenti nella parte più intima della vita uni·
versitaria, nel modo in cui viene effettuato l'inse·
gnamento, in cui sono strutturati i corsi, nelle
interazioni tra docenti e studenti. Queste diver·
sificazioni devono essere realizzate attraverso
innovazioni a livello locale all'interno degli isti·
tuti, innovazioni che devono essere stimolate da
individui o da gruppi di persone. Un sistema che

at the faculty level, I use of course faculty in
the European sense of the word, education
planning committees, and there are represen­
tatives of professional life included in those
planning bodies. What are the experiences of this
vast represenfation of other teachers and pro·
fessors, students, external representatives? Well,
on the part of the universities they were from
the beginning very criticai towards these types
of representation, students, external representa·
tives, but I think I can say that almost everybody
now is convinced that it was a good reform, and
the scepticism has disappeared. Il has functioned
in most cases, according to what is said by Swe·
dish professors and rectors of universities,
well. There are exceptions, of course, but I
think this system of diversified composition of
decision-making bodies has come to stay and I
don't think that there will be any great changes
in the near future. Well, that's about diversifi·
cation through national reforms. Il is of course
easy in a small country like mine, a small
country, homogeneous, to change and to achie·
ve diversification through national reforms. But
there are weaknesses, and I quote from a book
I have written what the weaknesses are and
what the chances are of instituting change
through national reforms. The most apparent
weakness of the national reform within higher
education seems to be a lack of insight on the
part of the official authorities on how insti·
tutions really function, what forces actually
govern their internai life and what types of
change can be brought about and in what ways.
In other words, the centrai authorities do not
seem to be fully all'are of the implicatio11S of
the conflict between the official machinery and
the hidden mechanisms in university life. In my
country the departments are the most powerful
components of higher education, and they have
values of their own and they are able to resist
orders fram above. The centrai authorities over·
estimate their ability to govern by paragraphs
and underestimate the tendencies and possibi­
lities that exist to evade them. To sum up, the
national political and administrative apparatus
has a high but limited potential to promote
change and diversification. lts dominant weak·
ness is its lack of awareness of its limitations.
Final/y, just a few words about another type of
change instituted by national reforms. And that
is changes in the more intimate part of university
life, in the way teaching is made, in the way
courses are structuredJ in the interactions bet­
ween teachers and students. Such diversification
in this respect must be realized through in
novations On the local level within the insti·
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si propone di promuovere la diversificazione de­
v'essere tollerante verso le persone e verso le
idee che tendono a scostarsi dalle idee normali
e dalla ide'ologia del sistema. Questo è l'unico
modo per stimolare !'innovazione al microlivello.
Per mia fortuna non mi è stato chiesto di criti­
care l'eccellente relazione del prof. Clark, perché
in realtà non ho molte cose da criticare. Condi­
vido i suoi punti di vista, ma avrei una domanda
su un determinato punto, e spero di poterla fare
adesso. La mia domanda riguarda la sua terza
idea, e cioè che per la protezione dell'interesse
nella competenza una forma importantissima
di diversificazione è quella della diversificazione
verticale di « status » tra gli istituti. E il prof.
Clark è in favore di una gerarchia istituzionale
moderatamente forte ma aperta, in cui viene dato
uno « status » agli istituti sulla base di una qua­
lità riconosciuta, e in cui gli istituti sono capaci
di competere su questa base per innalzarsi. La
mia domanda è questa: se si organizza un siste­
ma in questa forma di « status » di gerarchia, non
vi è forse il rischio di quello che lui discute in
un'altra parte della sua relazione, ossia il rischio
della «deriva accademica,,? Intendiamo con
« deriva accademica" il tentativo degli istituti di
essere uguali agli istituti altamente qualificati
anche nella forma. E questa tendenza contrasta
realmente con la diversificazione nella istruzione
superiore. Abbiamo visto questo nel mio paese,
dove piccoli istituti d'istruzione superiore cer­
cano di essere il più possibile simili alle Univer­
sità. Ma mi auguro che siamo incamm.inati verso
vantaggi di questo tipo.

A. BERTIL OSTERGREN
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tutions, innovations that must be stimulated by
individuals or groups of persons. And a system
which wants to promote diversification must be
tolerant towards individuals and ideas which
deviate from what is the normal ideas and ideo­
logy of the /ystem. That is the only way to sti­
mulate innovation on the micro-Ievel. My task
has fortunately not been to criticise the excellent
paper prodllced by Professor Clark, because I
havn't really much criticism to voice. I share
his views, but I have one question on one point,
and I hope I can put il noVII. And that concerns
his third idea, idea nwnber three, far the pro­
tection of the interest in competence; a crucial
form of diversification is vertical status diffe­
rentation among the institutions. And Professar
Clark argues far a moderately strong, but open
institutional hierarchy in which status is awar­
ded to institutions on grounds of perceived qua­
lity and in which institutions are able on this
basis to compete for elevation. My question is:
if you arrange a system in this status-hierarchi­
cal way, isn't there a risk for what you discuss
in another part of the paper, and I mean aca­
demic drift? Academic drift, which means that
institutions strive to be like the highest quality
istitutions, not only in quality, but also in formo
And that tendency is against diversification,
really, in higher education. We have seen il in
my country, where small institutions of higher
education strive lo be as similar lo universities
as possible. But I hope we have started the
march towards the benefits of this order.

SUR LA DIVERSIFICAT/ON AUX ETATS-UN/S ET EN EUROPE

L'articIe, se référant à de celui M. Clark, examine les
problèmes que ce dernier posait et met eD relief la
manière dont Hs ont été affrontés eD Suède et leur
réussite, surtout celle de la diversificalion en général.
Jusqu'aux années soixante, 00 avait eD Suède, un systè­
me d'enseignement supérieur, dirigé d'enhaut, uniforme
et homogène; toutefois, une certaine diversification
s'était déja affirmée à la fin du XIX" sièc1e grace à la
création d'écoles professionnelles à ]'époque du déve­
loppement de l'industrie et des affaires. Mais il faut
dire que le but de la réforme réalisée dans le passé
était de réunir tout l'enseignemellt supérieur en un
système global unique mais très diversifié à l'intérieur.
A travers tr01s exemples, l'auteur illustre la façon d'obte­
oir la diversification: la diversification du corps étu­
diant, celle du niveau des études et celles des organes
directeurs.

En ce qui concerne la première, l'auteur souligne qu'en
Suède, on applique le numerus cIausus dans tout le
système de l'eoseignemeot supérieur avec des oorrnes
qui faciUtent l'inscription à l'Universlté pour les per·
sonnes agées ou dépourvues d'une instructioD scolaire

traditionnelle mais qui ont une expérience profession­
nelle; celte mesure, comme il est facile de l'imaginer,
est critiquée par Ies uns et approuvée par les autres.

Pour illustrer la seconde, c'est·à·dire la diversification
du niveau des études, l'auteur précise la falletion des
trois niveaux qui existent dans l'enseignement supérieur,
à savoir, les cours uniques ou de brève durée, les cours
dc licence normale, les cours de doctorat.

Quant à la diversification des organes directeurs, l'au­
teur l'étudie dans le cadre des réformes déjà réalisées
dans les années cinquante et soixante-dix, et qui réunis­
sent, dans certains organes universitaires, des étudiants,
des professeurs et des représcntants externes (hommes
politiques, représentants de l'industrie, du travail etc.).
A la fin, l'auteur met en évidence les poiots faibles d'Wl
tcl système et eD particuUer la capacité limitée qu'a
l'organisation politique et administrative de promou­
voir des changements et une diversificatioo.

L'arlicle se termine par une allusion à celui de M. Clark
à propos de la diversification verticale de «statut» des
différeotes institutions et ses conséquences.
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DIVERSIFICA TION:
THE EXPERIENCE IN FRANCE

DIVERSIFICAZIONE:
L'ESPERIENZA IN FRANCIA

LADISLAW CERYCH

It can probably be said that the French sy·
stem of higher education is less diversified than
the American or British, but certainly as much
diversified as several other European systems
if not more. However, diversification is not
only a question of degree; its importance lies
equally in the different functions or the key
characteristics which it assumes from one
country to the other. In this respect, indeed, the
French system represents a very special, if not
unique, case. In spite of the traditional centra­
lisation associated with most French administra­
tive activity, it is neither a unitary system, nor a
binary one with « noble » universities (to use the
old OECD terminology) On the one side and
« less-noble» non-university institutions on the
other. lt is, rather, a system with three main
categories of establis/lIneI1ts: the elite Grandes
Ecoles, the mass universilies and the more vo­
c,ationally oriented institutions. And, on the
surface, the basic nature of this diversification
has not changed for several decades or even
since the beginning of the 19th century.
Nonetheless, I shall try to show that important
developments have occured in the last ten to
fifteen years and that the French system is cur­
rently subject to a further process of diversifi­
cation which in spite of its continuing rigidities
may progressively lead to what (in the French
context) could constitute completely new higher
education diversification patterns.

The pre-1968 situation
Let us first consider the three above-mentioned
categories of French higher education establish·
ments in the period before 1968. In a sense, eve­
rything was dear: the Grandes Ecoles were
preparing the top echelons of the French admi­
nistration and economy, while the universities
were, as today, training future doctors, lawyers
and secondary school tea.chers a.s well as conti­
nuing the education of the increasingly numerous
groups of students who did not or could not
enter the Grandes Ecoles or other more profes­
sionally-oriented institutions; meanwhile, a cer­
tain number of independent institutions, partly
attached to secondary schools and with a shorter
study period of 2 to 3 years, prepared their
students for specific « sub-degree level» jobs as
in the paramedical or highly specialised technical
secfors.
By far the greater proportion of students were
in the universities which, as in most West Euro-

La situazione prima del 1968.
Consideriamo innanzi tutto le tre categorie citate
sopra, gli istituti d'istruzione superiore in Fran­
cia nel periodo prima del J968. In un certo senso,
tutto era allora chiaro: le Grandes Ecoles prepa­
ravano le alte cariche, i vertici dell'amministra·
zione e dell'economia mentre le Università, come
oggi. formavano futuri medici, avvocati e inse­
gnanti delle scuole medie oltre a continuare la

Ladislaw Cerych, Directeur, Institut d'
Education, Fondation Européenne de la
Culture, Paris.

In complesso si potrebbe probabilmente dire che
il sistema d'istruzione superiore francese è meno
diversificato di quello americano o di quello in­
glese, ma certamente non meno diversificato di
quello di vari altri sistemi europei. La diversifica­
zione non è tuttavia solo una questione di laurea;
la sua importanza risiede parimenti nelle diffe­
renti funzioni o caratteristiche fondamentali che
assume da un paese all'altro. E a questo riguardo
il sistema francese è in realtà un caso molto par­
ticolare se non unico. Nonostante la centralizza­
zione tradizionale che prevale nella maggior par­
te delle attività amministrative in Francia, esso
non è né un sistema unitario, né un sistema bina­
rio con Università « nobili» (per usare la vecchia
terminologia dell'OSCE) da un lato, e istituti non
universitari « meno nobili» dall'altro. Si tratta
piuttosto di un sistema con tre categorie princi­
pali di istituti: le Grandes Ecoles di élite, le Uni­
versità di massa e gli istituti con un maggior
orientamento professionale. Almeno per un os­
servatore superficiale il carattere fondamentale
di questa diversificazione non è cambiato per
vari decenni o addirittura dall'inizio del dician­
novesimo secolo.
Cercherò tuttavia di dimostrare che sono avve­
nuti importanti sviluppi negli ultimi dieci o quin­
dici anni, e che il sistema francese è attualmente
soggetto a un ulteriore processo di diversifica­
zione che. nonostante le sue continue rigidezze,
potrebbe portare progressivamente (nel contesto
francese) alla creazione di modelli di diversifica­
zione della istruzione superiore interamente
nuovi.
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istruzione del gruppo sempre più numeroso di
studenti che non potevano o non volevano en­
trare nelle Grandes Eeoles o in altri istituti
maggiormente professionali; intanto un certo
numero di istituti indipendenti, in parte collega­
ti a scuole medie e con un periodo di studio più
breve (da due a tre anni) preparava i suoi stu­
denti per posti specifici «a livello sub-laurea»
come nel settore paramedico o in settori tecnici
altamente specializzati.
La stragrande maggioranza degli studenti erano
ammessi ad Università che come nella maggior
parte dei sistemi nell'Europa Occidentale, am­
mettevano tutti coloro che avevano terminato
con successo l'istruzione media cosiddetta « lun­
ga» (per lo più « generale») fornita in questo
caso nel lyeée francese, che si concludevano con
l'esame al baeealauréat. In altre parole, le Uni­
versi tà non potevano selezionare i propri stu­
den ti o condizionare la loro accoglienza alla loro
capacità disponibile (in termini di spazio, di per­
sonale docente e di attrezzatura) o alla luce di
particolari politiche. La selezione per i loro corsi
non avveniva dunque al momento dell'iscrizione,
ma essenzialmente attraverso l'istruzione media,
e dopo l'ammissione ovviamente attraverso l'ab­
bandono degli studi e !'insuccesso negli studi a
livello d'istruzione superiore.

AvvC7niva invece, come avviene ancora, il con­
trano per le Grandes Eeoles, che in pratica sele­
zIOnano tutti i loro studenti in base a un esame
severo di ammissione, o concours, preceduto
nella maggior parte dei casi da classes prépara­
totres della durata da uno a tre anni (corsi pre­
paraton speciali) forniti dalle scuole medie. Le
Grandes Eeoles sono ancora, come sono sempre
st";te, ~ma c~tegoria estremamente eterogenea di
IstItutI. A dIfferenza delle Università, hanno rap­
presentato un sottosettore fortemente diversifi­
c~to della istruzione superiore francese; la mag­
gIOr parte dI esse sono ancora adesso chiamate
perfino petites grandes éeoles, e in realtà solo da
10 a 20 istituti su 250-300 provvedono alla forma­
zIOne della élite del paese. Il denominatore co­
mune, oltre all'esame di ammissione già menzio­
nato, è consistito nella limitazione del numero
in migliori prospettive di occupazione per i lau~
reati e In quello che uno scrittore francese chia­
mava Grandes Eeoles: fabrique d'anciens élèves
(<< la sindrome della rete di ex studenti »).
9uest'ultima caratteristica è essenziale e spiega
In larga misura il motivo per cui le varie Grandes
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pean systems, admitted ali those who had sue­
eessfully eompleted the so ealled long (mostly ge­
neraI) seeondary edueation offered; in this case,
in the Freneh Iycée and eoncluded with the exa­
mination for the baccalauréat. In other words,
universities eould not seleet their students or
regulate their intake aceording to avai/able ea­
pacity (in terms of spaee, teaching personnel, and
equipment) or in the light of partieular polieies.
Thus, selection for their courses did not take
piace at entry but essentially through secondary
sehooling and of course, after entry, through
drop-out and fai/ure in higher edueation studies.
The eontrary was - and stili is - true of the
Grandes Ecoles, praetically ali of whieh select
their students on the basis of a stringent en­
trance exanzination, or concours, preceded in
most eases by one to three years of classes pré­
paratoires (speeial preparatory courses) offered
in seeondary sehools. The Grandes Ecoles are,
and have always been, an extremely hetero­
genous eategory of institutions. Unlike the uni­
versities they have represented a highly diversi­
fìed subseetor of Freneh higher edueation: most
are even noli' ealled petites grandes écoles and,
in reality, only some ten to twenty institutions
out of 250-300 are training the eountry's elite.
The common denominator, besides the already
mentwned entrance examination, has consisted
in limited enrolments, better graduate employ­
ment prospeets and what a French writer called
Grandes Ecoles: fabrique d'anciens élèves (<< the
old boys' network syndrome »).
The latter eharaeteristic is essential and explains
to a large extent why the different Grandes Eco­
les have always retained their key position as
suppliers of leading personnel in different vital
seetors of French professional aetivity. The di­
versifieation of the Grandes Ecoles is further
reinforced by the fact that, again unlike uni­
versities and most of the other edueational see­
tors, they are not under the aegis of the ministry
of education alone, but of several other mini­
stries as well, including Defense, Industry, and
Agrzeulture. Moreover, there is a relatively im­
porfan! « private seclor » I otherwise insignificant
in French higher education, comprising some
30% of students of the Grandes Ecoles and al­
most 40% of these latter institutions.
The Grandes Ecoles fall into three main sub­
groups: engineering schools, (aceounting for
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Eco/es hanno sempre conservato la loro posizio­
ne chiave come fornitrici di personale di alto li­
vello nei settori più vitali e delicati dell'attività
professionale francese. La diversificazione delle
Grandes Ecoles è ancora più rafforzata dal fatto
che, sempre a differenza delle Università e della
maggior parte degli altri settori dell'istruzione,
non devono rispondere soltanto al Ministero del­
l'istruzione ma sono soggetti anche a diversi al­
tri Ministeri, tra cui quelli della Difesa, dell'In­
dustria e dell'Agricoltura. Esiste inoltre un « set­
tore privato» relativamente importante, per altri
versi insignificante nell'istruzione superiore
francese, costituito da circa il 30% degli studenti
delle Grandes Ecoles e quasi il 40% di questi
istituti.
Le Grandes Ecoles possono esse.re suddivise in
tre sottogruppi principali; scuole d'ingegneria
(per il 40% circa delle ammissioni), scuole di
affari (circa il 15%) e per il resto svariati tipi di
istituti tra cui la Ecole Nationale d'Administra­
tion per le élites (con non più di 150 studenti),
le Ecoles normales supérieures, quattro scuole
di veterinaria, istituti cii scienze politiche, scuole
di architettura e di arte, ecc.
Nel periodo prima del 1968 il sistema francese
era ammirato ma anche criticato sia in Francia
che all'estero. L'ammirazione andava per lo più
alle Grandes Ecoles, e le critiche alle Università
e al sistema nel suo insieme. Tra i molti tentativi
di riforma vale la pena di menzionarne due, il
primo dei quali rimase senza successo mentre il
secondo ebbe un successo almeno parziale.
Il Congresso di Caen del 1966, che vide la parte­
cipazione di un importante campione di profes­
sori universitari, presidi e studenti, propose e
chiese una ristrutturazione totale delle Univer­
sità francesi per consentire maggiore autonomia
invece della centralizzazione, il diritto delle Uni­
versità di selezionare i propri studenti, la sostitu­
zione di Facoltà con dipartimenti e una diversifi­
cazione generale all'interno del settore universi­
tario fino allora non differenziato. Anche se nes­
suna di queste raccomandazioni fu accolta dal
Governo, esse mostrano chiaramente i punti de­
boli principali del sistema quali sono visti da una
percentuale significativa della comunità accade­
mica francese.
Indipendentemente dal Congresso di Caen, il go­
verno adottò Una misura speciale di diversifica-

about 40% of enrolments), business schools
(about 15%) and the remainder incorporating a
variety of institutional types including the elite
Ecole Nationale d'Administration (with no more
than 150 students), the Ecoles normales supé­
rieures, four veterinary schools, political science
institutes, schools of architecture and of arts,
and so ono
The pre-1968 French system was both admired
ami criticized, in France and abroad. The admi­
ration was centred most frequent/y on the Gran­
des Eco1es, while criticisms tended to be levelled
at the universities and the system as a whole.
Of the many at tempts at reform, two should be
mentioned here, the first unsuccessful, the se­
cond at least partially successful.
The Congress of Caen of 1966, which assembled
an important cross-section of university pro­
fessors, deans and scholars, proposed and asked
for a total reshaping of French universities to
allow for more autonomy instead of centrali­
zation, the right of universities to select their
students, the replacement of faculties by depart­
ments and generai diversification within the
hitherto undifferentiated university sector. AI­
though none of these recommendations was
taken up by the government, they show clearly
the main weaknesses of the system as perceived
by a significa"t proportion of the French aca­
demic community.
Quite independent/y of the Caen Congress, the
Government adopted a specific diversification
measure, creating in 1966 a completely new
sector of French higher education - the Insti­
tuts Universitaires de Technologie. As more vo­
cationally oriented two-year institutions, these
were expected after some 6 to 8 years, to enrol
around 160,000 students, or about one quarter
of the total student population in France. AI­
though a non-university vocational sector already
existed in French higher education before 1966,
it was very small, and totally unconnected with
the rest of higher education. Furthermore, most
of its institutions - so called Sections de Tech­
niciens Supérieurs - were highly specialized,
whereas the IUTs were supposed to provide a
broader, more «polyvalent» basis of training
for «middle level cad"e» jobs both in the in­
dustriai and service sectors.
We shall briefly analyse below what happened
to the IUTs ten to fifteen years after their crea­
tion: at this stage it is sufficient to stress that
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zione, creando nel 1966 un settore interamente
nuovo d'istruzione superiore francese - gli Insti­
tuls Universi/aires de Technologie. In quanto isti­
tuti di due anni con maggior orientamento pro­
fessionale essi avrebbero dovuto accogliere dopo
circa 6-8 anni circa 160.000 studenti, ossia circa
un quarto della popolazione studentesca francese
totale. Per quanto esistesse già un settore di qua­
lificazione professionale non universitario nell'i­
struzione superiore francese prima del 1966, esso
era molto piccolo e interamente staccato dal re­
sto della istruzione superiore. Inoltre, la maggior
parte dei suoi istituti - le cosiddette Seclions
de Techniciens Supérieurs - erano estremamen­
te specialistici, mentre gli IUT avrebbero dovuto
fornire una base più ampia e più « polivalente»
di formazione per posti di «quadri di livello
medi» sia nel settore industriale che in quello
dei servizi.
Analizzeremo brevemente ciò che avvenne degli
IUT dieci o quindici anni dopo la loro creazione;
basterà a questo punto sottolineare che la loro
isti tuzione rappresentò effettivamente una misu­
ra di diversificazione importante, e in un certo
senso molto radicale. Implicava, infatti, l'emer­
genza di un tipo interamente nuovo d'istruzione
superiore in Francia, che mirava all'adattamento
alle nuove esigenze delle forze di lavoro, ad un
nuovo orientamento di una percentuale significa­
tiva di studenti provenienti dalla istruzione uni­
versitaria tradizionale verso una struttura più
pratica di preparazione al livello terziario, e alla
sostituzione del sistema eccessivamente specia­
lizzato della istruzione tecnica superiore con un
sistema di preparazione per categorie professio­
nali più ampie. Contemporaneamente i responsa­
bili di decisioni a livello politico volevano che
gli IUT evitassero il destino di tutti gli istituti
d'istruzione professionale a ciclo breve, ossia la
mancanza di prestigio risultante dalla mancanza
della qualifica universitaria, ciò che spiegava la
« U » di universilaire nel loro nome.

Il 1968 e dopo.

I! risultato probabilmente più importante dei
noti eventi del 1968 è la «Loi d'Orienlation»
(legge quadro) di Edgar Faure, adottata all'una­
nimità dal Parlamento francese nel novembre di
quell'anno. Essa costituisce in una certa misura
una riforma radicale intesa ad attuare tre prin­
cipi fondament!llj che sotto certi aspetti corri-
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Iheir establishment was indeed an imporlant
and in a sense very radical measure of diversi­
fication. For il implied Ihe emergence of a com­
plelely new type of French higher education
aimed al adaptalion lo new manpower needs, al
redirecting a significanl proporlion of student
flows from Iraditional university education to a
more praclical pattern of lertiary level training,
and at replacing Ihe overspecialized syslem of
higher lechnical education by a system of pre­
paration for broader vocalional categories. AI
the same time, French policy-makers wanled the
IUTs lo avoid the fate of ali short-cycle higher
educalion inslilutions, namely, lack of prestige
resulting from non-universily status, a conside­
ration explaining Ihe « u» for universitaire in
Iheir name.

1968 and after
Probably Ihe mosl imporlant result of the well
known evenls of 1968 is the Loi d'Orientation
(framework law) of Edgar Faure, adopted una­
nimo,,-sly by Ihe French Parliament in November
of thal year. It conslitules to some exlenl a radi­
cal reform aimed al implemenling three main
principles which in certain respects, correspond
lo Ihe recommendations of the Caen Congress:
these are universily aulonomy, studenl partici­
palion, and a multidisciplinary organization of
universities.
However, although Ihe scope of the reform is
very wide - il deals indeed wilh ali the essenlial
aspects of universities, accounting, therefore,
for some 80% of French higher educalion - Iwo
poinls which it does not cover, namely the
Grandes Ecoles and the conditions of university
access, must be firmly stressed. The former were,
il is said, purposefully excluded from the 1968
law in order not lo endanger a group of institu­
lions which, according to many, functioned so
well: neilher should it be forgotten thal pro­
bably Ihe majority of ministers were at Ihat
lime - as always - former sludenls of Grandes
Ecoles who almost cerlainly did noi wish Ihe
conlinued exislence of Iheir alma mater to be
called lo questiono The second omission is no
less significanl. Conlrary lo the wishes of Ihe
Caen Congress or even to Ihe principle of true
aulol1Omy, universi/ies did noi gel Ihe right lo
seieci Iheir sludenls, an easily understandable
decision since one of Ihe first reasons far the
sludent revoll of May 1968 consisled in opposi-
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spondono alle raccomandazioni del Congresso di
Caen: autonomia universitaria, partecipazione
degli studenti, organizzazione pluridisciplinare
delle Università.
Benché l'ambito di applicazione della riforma sia
molto ampio - essa affronta effettivamente tutti
gli aspetti essenziali delle Università, ossia circa
1'80% dell'istruzione superiore francese - devo­
no essere chiaramente indicati due punti che essa
non copre, vale a dire le Grandes Ecoles e le con­
dizioni di accesso all'Università. Le prime, come
veniva affermato, erano state appositamente
escluse dalla legge del 1968 per non mettere in
pericolo un gruppo di istituti che, secondo l'opi­
nione di molti, funzionavano così, bene: né va
dimenticato che probabilmente la maggior parte
dei ministri erano in quel tempo - come avvie­
ne sempre - ex studenti delle Grandes Ecoles
i quali certamente, non avrebbero voluto che la
continuazione dell'esistenza della loro alma ma­
ter venisse messa in discussione. La seconda
omissione nOD è meno significativa. Contraria­
men te ai desideri del Congresso di Caen e addi­
rittura al principia di una reale autonomia, le
Università non ottennero il diritto di selezionare
i propri studenti, decisione facilmente compren­
sibile in quanto uno dei primi motivi della rivolta
studentesca del maggio 1968 era stato quello del­
la opposizione a qualsiasi tipo di selezione per
l'ammissione alle Università.
Ci sono naturalmente differenze di opinione per
quanto riguarda gli effetti della legge del 1968.
La maggior parte degli osservatori, sia all'esterno
che all'interno delle Università, ritenevano pro­
babilmente ch'essa non rispondesse alle loro in­
tenzioni, conclusione difficile da confutare quan­
do si considerino isolatamente i tre principi pre­
detti. Infatti, le Università francesi sono lungi
dall'essere realmente autonome nell'accezione
generale delle Universi tà inglesi e americane.
Inoltre la partecipazione degli studenti nel pro­
cesso decisionale è diventata. salvo rare eccezio­
ni, sempre più limitata, specialmente per quanto
riguarda le percentuali di partecipazione nelle
elezioni a vari consigli universitari; infine le Uni­
versità sono oggi probabilmente meno pluridisci­
plinari di quanto lo fossero prima del 1968, in
certi casi come conseguenza di una pura e sem­
plice trasformazione di due o tre ex Facoltà in
unità più grandi.
Nonostante queste riserve, ritengo tuttavia che
la legge del 1968 costituisca una svolta impor-

tion to any Idnd of selection for entry inlo uni­
versities.
There are naturally differences of opinions as
to the effect of the 1968 law. The majority of
observers, both outside and inside the uni­
versilies, probably feel that il did not fulfil its
aims, a conclusion hard to resist when consi­
dering Ihe three above-menlioned principles in
isolalion. For French universities are far from
being really aulonomous in the sense associated
with British and American universities. Further·
more, sludent participalion in the decision­
making process has become - with few ex­
ceptions - increasingly limited, especially as
regards participation rates in eleclions to diffe­
rent university councils; finally universities are
probably less multi-disciplinary today than they
were before 1968, the result in some cases of
no more than a simple transformalion of two
or three former faculties into larger units.
Yet, despite these reservations, I believe that
the 1968 law constitules an important watershed,
and thal future historians will always speak of
French universities before and after 1968, even
if the most important change introduced by the
law and other events surrounding it, namely,
diversification of the University seclor, was not
cerlainly its main originai inlention.
There can indeed be no doubt that French uni·
versities today are much less homogeneous than
in the past. A first indicalor of Ihis process was
the crealion, in 1968, of a certain number of
«experimental universities ». While the best
known is the University of Vincennes which
admits students without a traditional secondary
school qualification, there are others, such as
Dauphine or Marseille-Luminy, not lo mention
universilies which have clearly broken Ihe mo­
nopoly of the Grandes Ecoles in engineering edu­
cation, the most illustrious being the University
of Compiègne.
However, diversification is due not only lo the
crealion of new and differenl universities, bue
also to the development of existing ones. For
about three years, the educational monthly Le
Monde de l'Education has been publishing le
pa!marès des universités françaises, a compara­
tive ranking of French universities, implying
clearly that there are differencies among them.
This would have been unthinkable in the pre­
1968 period marked of course by the greater
atlraction of Ihe Universily of Paris, due noi so
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tante, e che gli storici di domani parleranno sem­
pre delle Università francesi prima e dopo il
1968, anche se il cambiamento più importante
introdotto dalla legge e da altri eventi conse­
guenti, vale a dire la diversificazione del settore
universitario, non coincidesse certamente con il
suo principale fine originale.
Non vi è dubbio, infatti, che le Università fran­
cesi siano oggi molto meno omogenee che nel
passato. Un primo indicatore di questo processo
è quello della creazione nel 1968 di un certo nu­
mero di "Università sperimentali". Mentre la
meglio conosciuta è la Università di Vincennes,
che ammette studenti senza la qualifica tradi­
zionale delle scuole medie, ve ne sono al tre co­
me le Università Dauphine o Marseille-Luminy,
omettendo di citare Università che hanno chia,
ramente spezzato il monopolio delle Grandes
Ecoles nell'istruzione tecnica; la più illustre è
l'Università di Compiègne.
La diversificazione, tuttavia, è dovuta non solo
alla creazione di Università nuove e differenti,
ma anche allo sviluppo di quelle esistenti. Per
circa tre anni la rivista mensile d'istruzione « Le
Monde de l'Education" ha pubblicato il palma­
rés des universités françaises, una classifica com­
parativa delle Università francesi, che implica
chiaramente l'esistenza di differenze tra di esse.
La cosa sarebbe stata impensabile nel periodo
prima del 1968, caratterizzato ovviamente dalla
maggior attrazione esercitata dalla Università di
Parigi, dovuta non tanto alla miglior qualità del­
l'insegnamento quanto al significato della capi­
tale come centro politico, amministrativo e cul­
turale nazionale. Oggi la lista dei dipartimenti
universitari considerati i più prestigiosi è lungi
dall'essere esclusivamente parigina; infatti, mol­
te Università della provincia sono classificate al­
meno a pari merito, se non più in alto.
Questa situazione ha conseguenze dirette sulle
procedure di ammissione. Come ho già detto, la
legge del 1968 non dava alle Università il diritto
di selezionare i propri studenti; eppure lo fanno
oggi, apertamente o meno, e in misura sempre
più frequente.

Innanzi tutto, a seguito di una decisione gover­
nativa, la Medicina è diventata un settore estre­
mamente selettivo in tutte le Università. La sele­
zione non è ancora basata su un esame di ammis­
sione vero e proprio o su un esame dopo i primi
anni di studio; eppure gli effetti sono gH stessi,
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much (if at ali) to a better quality of teaching as
to the significance of the capitai as the national
political, administrative and culturale centre.
Today, the list of university departments regar­
ded as the most prestigious is far from exclusi­
vely Parisian, with many provincial universities
also ranked just as high, if not higher.
This situation has direct consequences on ad­
mission procedures. As mentioned abave, the
1968 law did not give the universities the right
to seleet their students, yet they do so now,
whether openly or not, and with inereasing fre­
quency.
First, following a governmental decision, Medi­
cine became a highly seleetive branch at ali uni­
versUies. The seleetion is not yet based on a
true entrance examination but on an examination
after the first year of studies. Nonetheless, the
effects are the same in that the number of those
admitted far a full course is strietly limited.
More recent/y, several universities, especially in
Paris, have decided to limit their intake accor­
ding to available resources. In the first instance
this was dane on a first-come-first-served basis
although, later, more sophisticated measures
were introduced including quotas far students
of lower social origino There is also more diversi­
fication in terms of courses taught and types of
degrees awarded and thus certainly a trend ­
however weak - away from standardised na­
tional degrees towards degrees specific to given
universities.
Although ali this probably amounts to much less
than was desired by the protagonists of the Caen
Congress or by the students and others in 1968,
there can be no doubt that there is now much
less homogeneity among French universities
than 12 years ago.

French Diversification Today
The table below provides an overall quantitative
picture of the French system and of its different
segments. It shows clearly several Ùnportant
aspects of its present state of diversification as
follows:
a) universities continue to represent by far the
largest seetor of Freneh higher education, with
almost 80% of enrolments;
b) the Grandes Ecoles enroll less than 10% of
students, almost one half of whom are in engi­
neering schools;
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1,068,4 100

97,1 97,1 9,1

3,7
4,9
4,1

39,1
52,7
47,4

c) alter aver 10 years 01 existence, the IUTs
enroll less than 50.000 students, or less than one
third 01 the figure originalIy anticipated, consti­
tuting only slight/y more than 4% 01 the total
student population instead 01 the 25% first in­
tended. Furthermore, and also contrary to ex­
pectations, the IUTs have not absorbed the Sec­
tions de Techniciens Supérieurs to create a single
broader type 01 vocational training;
d) the share 01 non-university higher education
remains relatively small (13% 01 enrolments) ,
especialIy when compared to certain other Eu­
ropean countries such as the United Kingdom,
Norway, or the Netherlands where it is well
over 40%.

TRE STRUCTURE OF TRE FRENCR
HIGRER EDUCAnON ,SYSTEM

(1977-1978)
Enrolments

(in thousands) 0./0

Universities 832,1 77,9
Grandes Ecoles l

Engineering Schools 43,0
Business Schools 16,9
Ecoles Normales Supérieures 2,9
Political Science Institutes 8,6
Veterinary Schools 1,7
Schools of Architectllre 16,2
Art Schools 4,7
Other 3,1

Yet, it cannat be denied that the French system
is highly diversified. Indeed, one leature de­
tracting Irom this diversification, the quantita­
tive domination 01 the traditionally litt/e differen­
tiated university sector has now, as just ex­
plained, been weakened since increasing diversity
within the sector has obviously meant greater
diversification 01 the system as a whole. Moreo-

Preparatory Classes to
Grandes Ecoles
Sections de Techniciens Sllpérieurs
IUTs
Total:
French Righer Education

I 1978-1979.
Sources: for the Grandes Ecoles: L'Etudianl. no. 12,
Nov.·Dec. 1979; for other sectors: Tableaux des Ensei­
gnements et de la Formation, Ministère de l'EducatioD
Nationale, Paris, 1979.

in quanto il numero degli ammessi per un corso
completo è rigorosamente limitato.
Più recentemente varie Università, specialmente
a Parigi, hanno deciso di limitare le loro ammis­
sioni in base alle risorse disponibili. Inizialmente
la cosa fu fatta sulla base « primo arrivato primo
servito »1 per quanto venissero successivamente
adottate misure più affinate con l'inclusione di
quote per studenti di ceto sociale inferiore. Esi­
ste, inoltre, una maggiore diversificazione in ter­
mini di corsi svolti e tipi di lauree concessi, con
una indiscutibile tendenza, per quanto debole,
a sostituire le lauree nazionali standardizzate
con lauree specifice di date Università.
Benché tutto ciò sia ancora molto meno di quan­
to fosse chiesto dai protagonisti del Congresso
di Caen o dagli studenti e da altri nel 1968, non
vi è dubbio che esista oggi molto meno omoge­
neità tra le Università francesi che dodici anni
or sono.

La diversificazione in Francia, oggi.
La tabella fornisce un quadro quantitativo glo­
bale del sistema francese e dei suoi vari settori.
Essa illustra chiaramente alcuni aspetti impor­
tanti della sua condizione attuale di diversifica­
zione, e cioè:
a) Le Università continuano a rappresentare il
settore di gran lunga più vasto dell'istruzione
superiore francese, con quasi 1'80% delle am­
missioni.
b) Le Grandes Ecoles accolgono meno del 10%
degli studenti, di cui quasi metà nelle scuole d'in­
gegneria.
c) Dopo più di lO anni di esistenza, gli IUT ac­
colgono meno di 50.000 studenti, ossia meno di
un terzo della cifra originalmente prevista e poco
più del 4% della popolazione studentesca com­
plessiva, invece del 25% secondo l'intenzione ori­
ginale. Inoltre, ancora contrariamente alle aspet­
tative, gli IUT non hanno assorbito le Sections
de Techniciens Supérieurs per creare un unico
tipo più vasto di preparazione professionale.
d) La quota della istruzione superiore non uni­
versitaria resta relativamente bassa (13% delle
iscrizioni), particolarmente in confronto con al­
cuni altri paesi europei come il Regno Unito, la
Norvegia o i Paesi Bassi in cui è molto superiore
al 40%.
E tuttavia non si può negare che il sistema fran­
cese sia altamente diversilfìcato.



STRUTTURA DEL SISTEMA D'ISTRUZIONE
SUPERIORE FRANCESE

(1977-1978)
Ammissioni

(in migliaia) %
Università 832,1 77,9
Grandes Ecoles l,

Scuole d'Ingegneria 43,0
- Scuole di Affari 16,9

l - Scuole normali superiori 2,9
Istituti di scienze politiehe 8,6

- Scuole veterinarie 1,7
- Scuole di architettura 16,2

Scuole di arte 4,7
- Altre 3,1

97,1 97,1 9,1
Classi preparatorie per le
Grandes Ecoles 39,1 3,7D
Sections de Techniciens Supérieurs 52,7 4,9

~ IUT 47,4 4,1
Totale:
istruzione superiore francese 1.068,4 100
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Effettivamente un aspetto che sembra incidere
negativamente su questa diversificazione, ossia il
predominio quantitativo del settore universitario
tradizionalmente poco differenziato, è stato ora
indebolito, come si è spiegato, in quanto la cre­
scente diversificazione all'interno del settore ha
significato evidentemente una maggiore diversifi.
cazione del sistema nel suo insieme. Inoltre, la
prevalenza del settore universitario si riferisce
essenzialmente alle ammissioni perché, se si con­
siderano le lauree conferite, il quadro è molto
diverso. Le scuole d'Ingegneria per esempio, che
accolgono complessivamente meno di un terzo
del numero di studenti delle Facoltà di Scienze
delle Università, sfornano il 30% in più di lau­
reati che queste.

In complesso, le Grandes Ecoles continuano a
dominare il sistema in quanto scuole che forni-

I 1978.1979.

Fonti: Per le Grandes Ecoles: «L'Etudiant», n. 12, no­
vembre·dicembre 1979. Per gli altri settori: Tableaux
des Enseignements et de la Farmalion, Ministero della
Istruzione Nazionale, Parigi, 1979.
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ver, the preponderance of the university sector
relates essentially to enrolments in that, when
degrees awarded are considered, the picture is
very different. For example, engineering schools
enrolling altogether less than one third of the
nwnber of students in university science facul­
ties, produce 30% more graduates than the
latter.
Overall, the Grandes Ecoles continue to domi­
nate the system as schools which offer training
for leading positions in the civil service and the
economy. No less than 45% of the managing
directors of the 1,000 leading French firms come
from four top Grandes Ecoles, while seven of
the 16 ministers in Giscard d'Estaing first govern­
ment (1974) were former students of an almost
identical list of four schools.
It is not very likely that this state of affairs will
change in the near future, although the Grandes
Ecoles are now also heavily criticized. For while
most of the left-wing parties consider that they
should be integrated with the universities il is
doubtful whether this recommendation would be
pursued vigorously even if the left assumed
power, not least of the reasons being once again
that these schools were attended by the party
leaders, especially, those among the socialists.
Not only does French society in generai believe
that they are efficient and effetive (which uni­
versities are not) but also that their admission
system - a severely competitive entrance exa­
mination - is both just and democratico Several
authors have shown that this is not the case
simply because there is a greater deal of socially
biased pre-selection through secondary schools;
others, in particular Michel Crozier 2, have indi­
cated even more negative features of the present
system: "The content of education given to stu­
dents is of little Ùnportance to schools for which
by far the most important preoccupation is to
maintain their position in the established peck­
ing order and thus to attract the best students ».

This feature explains the lack of research work
within the Grandes Ecoles, as well as the impor­
tance of selection at entry. Yet this crilicism is
not shared by the majority of the French for
whom the efficient performance of the Grandes
Ecoles constitutes their overriding advantage.

~

2 M. CROZIER, On ne change pas la société par décret,
Paris, Grasset, 1978.
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scano una preparazione per posizioni di alto li­
vello nella pubblica amministrazione e nell'eco­
nomia. Non meno del 45% degli amministratori
delegati delle 1.000 prime società francesi pro­
vengono da quattro Grandes Ecoles di vertice,
mentre sette dei 16 ministri del primo governo di
Giscard d'Estaing (1974) erano studenti prove­
nienti da una lista pressoché identica di quattro
scuole.
Non è probabile che questa situazione possa
cambiare in un prossimo futuro, anche se le
Grandes Ecoles sono anch'esse fortemente cri­
ticate oggi. Mentre la maggior parte dei partiti
di sinistra ritengono che dovrebbero essere inte­
grate con le Università, è dubbio che questa rac­
comandazione possa essere portata avanti ener­
gicamente anche se la sinistra assumesse il po­
te~e; uno dei motivi non meno importanti è an­
cora una volta che queste scuole sono state fre­
quentate da capi partito, particolarmente tra i
socialisti. La società francese ritiene in genere
non solo che siano efficienti ed efficaci (mentre le
Università non lo sono), ma anche che il loro si­
stema di ammissione (un esame di ammissione
rigorosamente competitivo) sia giusto e demo­
cratico. Vari autori hanno dimostrato che le cose
non stanno così, per il semplice fatto che viene
effettuata una maggior preselezione socialmente
prevenuta attraverso le scuole medie; altri, in
particolare Michel Crozier, hanno messo in rilie­
vo un aspetto ancora più negativo del sistema:
«I contenuti dell'istruzione impartita agli stu­
denti ha scarsa importanza per le scuole la cui
preoccupazione più importante è di mantenere la
propria posizione nel « pecking ordine» [ordine
determinato da gelosia di mestiere e da conside­
razioni di prestigio e di titoli] e stabilito attiran­
do così i migliori studenti ».

Questa caratteristica spiega l'assenza di attività
di ricerca nelle Grandes Ecoles, nonché l'impor­
tanza della selezione per l'ammissione. Eppure
questa critica non è condivisa dalla maggior par­
te dei Francesi, per i quali il funzionamento effi­
ciente delle Grandes Ecoles costituisce il loro
vantaggio decisivo.
Uno sviluppo piuttosto interessante che si è po­
tuto osservare in questi ultimi anni è stato un
rafforzamento dei legami tra le Grandes Ecoles
e le Università. I contatti reciproci, praticamente
inesistenti nel passato, sono ora sempre più fre­
quenti, tanto che spesso vi sono casi di profes-

A rather interesting development noticeable in
recent years has been a strel1gthening of links
between the Grandes Ecoles and the universities.
Virtually non-existent in the past, mutuai con­
tacts are now ever more frequent, so that pro­
fessors are often found teaching at both kinds
of institutiol1s, whi/e students pursue courses
and take degrees simultal1eously or successively
il1 Grandes Ecoles al1d universities; in particular,
graduates of the former are il1creasingly em­
barking on post-graduate studies for the purpose
of obtainil1g a university doctorate.
Indeed, it may be that these developments consti­
tute signs of a certain openin!!,-up of the Grandes
Ecoles - a hitherto very c10sed and self-con­
tained world - and thus also signs that a new
more flexible diversification will slowly replace
the present rather rigid hierarchical one.
As far as the IUTs are concerned, this short cvc1e
form of higher educatiol1 has not, as mentioned
above, matched originai expectations, at least
from a qual1titative point of view. In terms of
their relative importance within the system, the
IUTs have certainly not become the equivalent
of the German Fachhochschulen, the British
Polytechnics or the Belgian technical colleges:
they are not, il1 other words, a widely adopted
alternative to traditional university courses. Far
this situation, there are several explanations.
First, the need for IUT-type graduates has beel1
much less than originally envisaged mainly be­
cause, when avai/able 011 the labour market, they
have always had to compete with the process of
il1ternal promotion. Secondly, the Section de
Techniciens Supérieurs which they were sup­
posed to absorb or to replace has continued to
grow steadi/y. Thirdly, the overall economic si­
tuation did not, for a long time, encourage the
rapid growth of IUTs. Finally, as in many other
European countries, these institutions which
provide courses and degrees below the level of
the licence offered by universities are more dif­
ficult to enter than ul1iversities.
Yet the importance of IUTs in the French system
is far from negligible. More recent/y, they have
gained in popularity both among students and
potential employers of their graduates. AIso,
they represent a far more important part of
French higher education in terms of numbers
of degrees awarded than of enrolments, with
some 16,000 graduates as against a total of 6,800
licences awarded in science faculties and 51,000
fìrst level degrees in ali universities. In short,

I
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Universitas

sori che insegnano nei due tipi di istituti, e di
studenti che seguono corsi e si laureano contem­
poraneamente o successivamente nelle Grandes
Ecoles e nelle Università; laureati delle Grandes
Ecoles intraprendono in numero crescente studi
post-laurea in vista di conseguire un dottorato
universitario.
Questi sviluppi sono forse il segno di una certa
apertura delle Grandes Ecoles - un mondo fino
ad oggi molto chiuso e autonomo - e quindi an­
che di una nuova diversificazione più flessibile,
che verrà a sostituirsi lentamente all'attuale di­
versificazione gerarchica piuttosto rigida.
Per quanto riguarda gli IUT, questa forma d'i­
struzione superiore di ciclo breve non ha rispo­
sto, come già detto, alle aspettative originarie,
almeno da un punto di vista quantitativo. Per
quanto riguarda la loro inlportanza relativa nel
sistema, gli IUT non sono certamente diventati
l'equivalente delle Facchochschulen tedesche, dei
politecnici britannici o dei collegi tecnici belgi:
in altre parole, non rappresentano un'alternativa
di ampia adozione ai corsi universitari tradizio~

nali. Esistono diverse spiegazioni di questa situa­
zione. Innanzi tutto, la richiesta di laureati del
tipo IUT è stata molto minore di quanto origi­
nariamente prospettato, specialmente perché,
quando siano disponibili sul mercato del lavoro,
hanno dovuto sempre competere con il processo
delle promozioni interne. In secondo luogo, la
Section de Techniciens Supérieurs che essi a­
vrebbero dovuto assorbire o sostituire, ha conti­
nuato a crescere costantemente. In terzo luogo,
la situazione economica globale ha scoraggiato
per lungo tempo la rapida crescita degli IUT.
InfIDe, come in molti altri paesi europei, l'am­
missione a questi istituti che forniscono corsi e
lauree sotto il livello di licence offerto dalle Uni­
versità, è molto più difficile di quella alle Uni­
versità.
Eppure l'importanza degli IUT nel sistema fran­
cese è lungi dall'essere trascurabile. Recentemen­
te hanno acquisito popolarità sia tra gli alunni
che tra i potenziali datori di lavoro dei loro
laureati. Rappresentano inoltre una percentuale
di gran lunga più rilevante dell'istruzione supe­
riore francese in termini di numero sia di lauree
conferite che di ammissioni, con circa 16.000
laureati a fron te di un totale di 6.800 licences
conferite nelle Facoltà di Scienze e 51.000 lauree
di primo livello in tutte le Università. In breve,
forniscono quasi un terzo del numero di lauree
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they provide almost as many as one third of the
number of first terminai degrees (licences, and
doctorates in medicine, pharmacy and dentistry)
offered by the whole university sector which
however enrols seventeen times as many stu­
dents. If it is tme, therefore, that IUTs have
not become a real alternative to university edu­
cation, they are possibly becoming an extension
of the Grandes Ecoles sector which, as we have
seen, comprises not only the most prestigious
elite schools but also a large number of petites
grandes écoles to many of which the IUTs are
quite simi/ar.

Conclusion: The French System
in an International Perspective
I stated at the outset that the French system is
probably less diversified than those of North
America and Britain but at least as diversified
as most of the other systems in Europe. Like
the majority of the latter, it also possesses the
common characteristic of a mixture of more
or less selective sub-sectors together with a
few which are almost completely unrestricted.
Both before and after 1968, the highly selective
sector (lhe Grandes Ecoles) comprised a rigid
institutional ranking, simi/ar to the one pre­
vailing in the British or American systems vie­
wed as a whole. However, a corresponding hie­
rarchy did not exist before 1968 among French
universities. This did emerge though somewhat
later, in the seventies, when the French uni­
versity system became not only more diversified
but also more simi/ar (notwithstanding its very
striking differences) to systems of the British or
American type.
I would also like to suggest that the old c1earcut
spiit between universities on the one hand and
Grandes Ecoles on the other, bordered by a
short-cyc1e vocational sector, is becoming in­
creasingly blul'l'ed, especially with respect to
varying conditions of accesso But a new split
emerges, namely between fields of study some of
which enhance employment far more than others
regardless of whether they are offered by the
Grandes Ecoles, the universities or the IUTs.
In this sense too, the French system is following
a trend common to many other European coun­
tries with the result that the monopoly or pri­
vi/eged position of the Grandes Ecoles has been
shaken even if not yet fundamentally under­
mined.
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LA DIVERSIFICA nON DANS
L'ENSEIGNEMENT SUPERIEUR
EN FRANCE

di primo terminale (licel1ces e dottorati in medi·
cina, farmacia e odontoiatria) forniti dall'intero
settore universitario, che tuttavia ammette 17
volte più studenti. È quindi vero che gli IUT non
sono diventati una vera alternativa all'istruzione
universitaria, e probabilmente stanno diventano
do un'estensione del settore delle Grandes Eco·
les, le quali, come abbiamo visto, sono costituite
non soltanto dalle scuole di élite più prestigiose
ma anche da un grande numero di petites gran­
des écoles, a molte delle quali gli IUT somigliano.

Conclusione: il sistema francese
in una prospettiva internazionale.
Dicevo all'inizio che il sistema francese è proba­
bilmente meno diversificato del sistema nord­
americano o di ouello britannico, ma almeno
altrettanto diversificato quanto la maggior parte
degli altri sistemi europei. Come la maggior par·
te di questi ultimi, possiede anche la caratteri­
stica comune di un miscuglio di sottosettori più
o meno selettivi, oltre ad alcuni pochi che sono
quasi completamente esenti da restrizioni. Sia
prima che dopo il 1968. il settore altamente selet­
tiva (le Gral1des Ecoles) era caratterizzato da
classifica istituzionale rigida, simile a quella esi­
stente nel sistema britannico o in quello ameri·
cano considerati nel loro insieme. Una gerarchia
corrispondente non esisteva tuttavia prima del
1968 tra le Università francesi. Essa si fece luce
tuttavia, anche se alquanto più tardi, negli anni
Settanta, allorché il sistema universitario france·
se diventò non solo più diversificato ma anche
più simile (nonostante le sue differenze molto
nette) ai sistemi del tipo inglese o americano.
Direi anche che l'antica frattura netta tra Uni­
versità da un lato e Gral1des Ecoles dall'altro,
delimi tata da un settore professionale a ciclo
breve, sta diventando sempre più indefinita par·
ticolaÒnente per quanto riguarda il cambiamen·
to delle condizioni di accesso. Sta mettendosi
tuttavia in evidenza una nuova frattura, preci­
samente tra campi di studio alcuni dei quali
favoriscono l'occupazione molto più di altri, in·
dipendentemente dal fatto che siano offerti dalle
Grandes Ecoles, dalle Università e dagli IUT.
Anche in questo senso il sistema francese sta
seguendo una tendenza comune a molti al tri pae­
si europei, con la conseguenza che il monopolio
o la posizione di privilegio delle Grandes Ecoles
è stato scosso, anche se non ancora minato alle
basi.

LADISLAW CERYCH

Le système de l'enseignement supérieur français se base
sur trois catégories principales d'institutions: les Gran·
des Ecoles, les UniversUés de masse et Ies instituts de
spécialisation professionnelle.

Avanl 1968, année de la promulgation de la «Lo!
d'Orientatioo» d'Edgar Faure - les tfois catégories de
l'enseignement supérieur préparaient respectivement, la
première aux grandes carrières de l'administration et
de ]'économie, la seconde formait ]es médecins, ]es
avocats et les enseignants et ]a trolsième ]e personnel
du secteur paramédical et du secteur technique spé­
cialisé.
Si l'Université ne prévoit aucune sélection pour l'inscrip­
tion des étudiants, les Grandes Eeoles recrutent leurs
élèves par ]a voie d'un concours difficile qui offre un
nombre de places limité. Toutefois, ]es critiques étaient
nombreuses et on effectua deux tentatives de réfonne
totale dont une seule obtint un succès partie]: ]a créa­
tion des Inslituts Universitaires de Tecl1nologie, mesure
très importante pour la diversification.
Depuls 1968, grace à la Loi Faure, on réalise une réforme
intense et radicale, basée sur trois principes fonda­
mentaux: autonomie universitaire, participatlon des
étudiants, pluridisciplinarité des Universités.
Cependant, celte réforme n'a, entre autres, tenu compte
ni des Grandes Eeoles. ni de la possibilité de séIection­
ner les candidats désirallt s'inscrire à l'Université: mal­
gré cela et malgré d'autres ]acunes dans l'organisation,
elle constitue un tournant très important pour l'ensei­
gnemenl universitaire français.
En ce qui concerne la diversification en particulier, il
faut rappeler certains aspects quantitatifs comme ]e
pourcentage très élevé (80%) que représentent les Uni­
versités eD tant que secteur prlncipal de l'enseignement
supérieur français, Landis que les Grandes Ecoles et Ies
Instituts Universitaires de Teehnologie, comptent res­
pectivement 10% et 4% des étudiants. De toute manière,
ce sont encore ]es Grandes Eeoles qui continuent à do­
miner le système car elles fournissent des éléments pour
les carrières de haut niveau, grace à une sélection très
rigoureuse et c'est ce qui constitue leur mérite aux
yeux de l'opinion publique. 00 prévoit en ce qui con­
cerne ces institutions (nouvelle forme de diversifica­
tion) un développement intéressant grace au renforce­
ment des liens avec l'Université. Quant aux Instituts
Universilaires de Teehnologie il ne semble pas qu'ils
aient répondu aux attentes aussi blen du point de vue
quantitatif qu'en ce qui concerne ]eur importance dans
le système, quoiqu'objectivement ]eur lmportance ne
solt pas négligeab]e.
Dalls une perspective intenlationale, le système frança1s
apparait moios diversifié que Ies systèmes nord-améri­
cain et brltannique, mais il n'est pas inférieur à ]a p]u·
part des autres systèmes européens.
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Mi è stato chiesto di commentare la situazione
francese quale è presentata dalla relazione del
dott. Cerych, ma anche di parlare brevemente del
sistema britannico, cosa che farò alla fine del mio
intervento. Mi sembra veramente che questi due
sistemi della disamina che ne viene fatta in que­
sta eccellente relazione e altrove, dimostrino in
che modo la diversificazione può esistere senza
basarsi molto sulla logica, e riferendosi molto
più alle tradizioni storiche. Per esaminare quindi
la prima parte descrittiva della relazione, in che
modo si può spiegare in Francia la divisione tra
le Grandes Ecoles, le Università e gli altri istituti
del sistema attraverso i loro mutamenti? Ci si
potrebbe chiedere quale teoria di conoscenza sot­
tende questa divisione, e quale teoria di cono­
scenza sottende la gerarchia in queste diverse
parti. Le Grandes Ecoles sono istituti essenzial­
mente professionali, estremamente di élite, men­
tre è stato detto che le Università portano con
sé non solo la funzione d'insegnamento per l'i­
struzione superiore di massa, ma anche la fun­
zione di ricerca. Guardando a sistemi diversifi­
cati al trove, si fa luce un modello interamente
differente, e sono ostinatamente convinto che gli
Italiani, i Francesi, gli Inglesi e gli Americani
non siano animali differenti che richiedano diffe­
renti sistemi di conoscenze, atti a giustificare ef­
fettivamente strutture logiche così differenti. Di
conseguenza l'importanza dell'esempio francese
è quella di stabilire la misura di relatività di
qualsiasi posizione in un mondo di logica e di
teoria della conoscenza. Per passare ora alla sto­
ria quale l'abbiamo sentita descrivere, vediamo
essenzialmente un'assenza di cambiamenti reali
nella struttura del 1968, ancora le Grandes Ecoles
Con la loro propria gerarchia, la loro massa d'i­
struzione superiore nelle Università, ma ora an­
che gli IUT. Eppure ci vien detto che vi sono
segni d'importanti cambiamenti intra-accademici
infrastrutturali, una riduzione dei confini tra i

Maurice Kogan, Head of Department of
Government, Brunei University, Uxbridge,
Middlesex.
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I was told that I should comment on the French
situation as seen through Dr. Cerych's paper,
but I am also asked now to refer briefly to the
British system. I wilI do that towards the end of
my talk. And it does seem to me that both of
these systems as reviewed in this excellent pa­
per and elsewhere do demonstrate how diversi­
fication can exist without much reference to
logic, and very much more with reference to
historic traditions. So to take the first descripti­
ve part of the paper, how can one account in
France for the division between the Grandes
Ecoles, the universities and the other, the third
part as they have changed, of that system? One
could ask, what theory of knowledge underlies
that division and what theory of knowledge
underlies the hierarchy between those different
parts. The Grandes Ecoles are essentialIy profes­
sional, extremely elite vocational institutions,
whilst it has been said the universities carry
with them not only the mass higher education
teaehing function, but also the research fune­
tion5. As one looks at diversified systems else­
where, an entirely different pattern emerges,
and I obstinately believe that Italians, and
French and British and Americans are not diffe­
rent animals who require different knowledge
systems, which can in fact justify such different
logical structures. So the importance of the
French example is that of establishing how re­
lative position is within a world of logic and of
the theory of knowledge. Now coming on to the
history as we have heard it, essentialIy no real
change in the structure in 1968, stilI the Grandes
Ecoles with their own hierarchy of their own,
their mass of higher education in universitie5,
but now a.1so the.IUTs. Yet. indicatiQ.ns, we are
told, of important infrastructural, intra-acade­
mie change, a reduction of boundaries between
the sectors, changing concepts of purpose. And
that leads us to a major question as to how far
diversity in its structural evidence can be related
to what one could calI normative diversity, the
type of change in educational, intelZectual, scien­
tific ideology that Professor Clark described
towards the end of his papero It does seem to
me that the French example is an example in
fact of structural diversity which in principle
led to rigidity rathe r than towards freedom and
inter-change and uselul innovation, but that the

~
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settori, concetti di finalità che cambiano. E que­
sto ci porta a una questione fondamentale, ossia
in che misura la diversità nella sua manifesta­
zione strutturale può essere messa in relazione
con quella che si potrebbe chiamare diversità
normativa, il tipo di cambiamento cioè nella
ideologia d'istruzione, intellettuale e scientifica
che il prof. Clark ha descritto verso la fine della
sua relazione. A me sembra che l'esempio fran­
cese sia effettivamente un esempio di diversità
strutturale, che in linea di principio ha portato
a rigidità piuttosto che a libertà, ad interscam­
bio e ad una utile innovazione, ma ·che i cambia­
menti sopravvenuti dopo il 1968 sono stati cam­
biamenti consentiti dal sistema, eppure creati
essenzialmente da un crescente senso di fiducia
nella società accademica stessa. E io penso che
questa distinzione tra diversità di struttura e di­
versità delle norme accademiche reali sia essen­
ziale e non vada confusa. La diversità strutturale
può non significare altro che una frammentazio­
ne strutturale, termine molto utile che ci è stato
fornito. Siamo più preoccupati del prodotto fi­
nale in termini di crescita del lavoro intellettua­
le, dell'insegnamento, della ricerca, dello svilup­
po della società. Ci sono altri punti minori nella
relazione. Il primo è già stato menzionato. Tro­
viamo di nuovo questo paradosso secondo cui
le Grandes Ecoles sono il vertice del sistema;
eppure anche le migliori di esse non hanno una
grande tradizione di ricerca. In realtà, questo è
avvenuto - correggetemi se sbaglio - anche per
molti eccellen ti istituti altrove. Molti " colleges »

americani di arti liberali portano avanti una
buona ricerca, ma hanno fondato la loro fama
prevalentemente su un eccellente insegnamento.
Anche Oxford e Cambridge in Gran Bretagna,
fino a 30-40 anni fa, si preoccupavano della loro
fama d'insegnamento almeno altrettanto quanto
della ricerca. Nell'assegnazione di compiti in una
struttura diversa non dovranno quindi formula­
re ipotesi troppo rigide riguardo a quali compiti
'debbano necessariamente essere coerenti con
altri. Un altro punto di generalizzazione che ci
'viene sia dalla Francia che dalla Gran Bretagna,
e forse meno chiaramente dall'America, ma che
certamente è valido per l'Italia, è il problema
della preparazione antecedente all'istruzione su-

changes that have come about since 1968 have
been changes allowed by the system, but es­
sentially created by a growing seme of confiden­
ce in the academic society itself. And I think this
distinction between diversity of structure and
diversity of the true academic norms and of
working is an essential one, and one that should
not be confused. Structural diversity can mean
no more than structural fragmentation, which
is a very useful term we have been given. We are
more concemed with the end-product in terms of
growth of intellectual work, teaching, research,
development of society. Some other small points
on the paper. The first one has already been
stated. Again this paradox that the Grandes Eco­
les are the top of the system, yet even the best
of them have no great tradition of research. And
indeed, that has been true, and I can be cor­
rected, of many excellent institutions elsewhere.
The American liberai arts colleges, many have
good research, but predominantly have based
their reputation on excellent teaching. And Ox­
ford and Cambridge, until, what, 30-40 years ago,
in Britain, also, were strongly concerned with
their teaching reputation at least as much as
with research. So [ think in allocating, within a
diverse structure, we should have no rigid as­
sumptions about which tasks need to cohere
with other tasks. A further point of generali­
zation deriving from both France and Britain,
and I think rather less clearly fram America,
but certainly applying to ltaly, is the issue of
pre higher education preparation. Where there
is a strong system of upper secondary schools
providing strong preparation far higher edu­
cation, higher education is emm1cipated to create
the organizational forms that it needs. As I un­
derstand the ltalian system, there is constraint
on what goes on in higher education because of
the need to provide for a very much wider range
of people and abilities than would be true let's
say in Britain, or France, where the baccalau­
reate, or the A level GCEs apply. Now could I
very quickly come on to one or two points about
Britain. And I don't want that to obtrude too
strongly in a French aftair here. But the British
have always tried to keep the French in order,
of course, and regard this as discipline for the
French. [n Britain we have moved from recruit­
ing 3% of our age-groups to 13% for degree­
type course. It's gone down to 12%, but it's
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periore. Quando esiste un solido sistema di scuo­
le medie superiori che forniscono una solida
preparazione per l'istruzione superiore, l'istru­
zione superiore è emancipata così da poter crea­
re le forme organizzative che le occorrono. E mi
risulta che nel sistema italiano vi sono condizio­
namenti riguardo a quanto avviene nell'istruzio­
ne superiore, perché vi è la necessità di provve­
dere alle esigenze di una gamma molto maggiore
di persone e di capacità di quanto sia il caso,
per esempio, in Gran Bretagna o in Francia, dove
valgono il baccalauréat o i GCE di livello A.
Vorrei ora passare molto rapidamente- a esami­
nare uno o due punti riguardanti la Gran Bre­
tagna. Non voglio che ciò rappresenti una ec­
cessiva intromissione in una questione francese
in questa sede. Ma gli Inglesi hanno sempre cer­
cato di fare la predica ai Francesi, naturalmen­
te, e considerano questo come un insegnamento
per i Francesi. In Gran Bretagna siamo passati
da ammissioni del 3% dei nostri gruppi di età
al 13% per i corsi di tipo per laurea. Questa
percentuale è scesa ora al 12 %, ma è grosso mo­
do del 13 o 12%. La cosa è stata realizzata rad­
doppiando il numero delle Università, che sono
ora di 44, e creando 31 Politecnici, 30 o 31 a se­
conda delle classifiche. 'Le nuove Università si
sono sviluppate con grande rapidità e sono mol­
to solide. La maggior parte di esse hanno una
chiara fanla nazionale e internazionale e accet­
tano studenti nella propria regione. Molti hanno
le stesse preferenze, per esempio, per l'Univer­
sità del Sussex come per Oxford e Cambridge, i
centri tradizionali. Non è una regola generale
naturalmente per tutte le Università, inclusa la
mia; ma le nuove Università sono diventate mol­
to solide, anche se ora si sono attestate su un
valore medio. La diversificazione all'interno del­
le Università è anch'essa forte, perché hanno la
massima libertà per sviluppare il proprio dina­
mismo sia verso la ricerca che verso l'insegna­
mento. Esiste tuttavia uniformità, e questa è
un'altra generalizzazione ancora, che cioè è pos­
sibile avere diversità di istituti e nello stesso
tempo coerenza dei livelli attraverso meccanismi
di gruppo. Di conseguenza, in Gran Bretagna per
o~ni laurea normale vi è un professore prove­
mente da fuori della Università come assistente,
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roughtly 13, 12%. This has been dane by dou­
bling the number of universities, there are now
44, and by creating 31 polytechnics, 30 to 31
according to classifications. The new universities
grew extremely quickly and very strong. The
majority of them have high national, internatio­
nal reputations and recruit students, so that
Sussex, far example, gets students, the students
prefer Sussex as much as Oxford and Cambridge,
the traditional centres. That's not true of all,
including mine, but the new universities have
become quite strong, although they are stopping
in the middle now. The diversification within
the universities is also strong, because there is
maximum freedom far them to deve/o p their
own strength in both research and teaching. But
yet there is uniformity, and this is another gene­
ralization that it is possible to have diversity of
institutions and at the same time coherence of
standards through group mechanisms. So that
in Britain every degree, every undergraduate
degree, has a professar from outside the uni­
versity as an assessor. T/mt is every undergra­
duate degree, not only doctoral degrees. In many
other ways there is the academic collegium, the
total national collegium, that has the power and
the duty of insisting on at least minimum stan­
dards. That applies as well to the polytechnics.
We go to the polytechnics as assessors, some of
lhenl, not lnanYJ COlne lo LlS as assessors. My
poil1t is, of course, that Ol1e can have institutio­
l1al diversity and il1stitutiol1al development and
at the same time preserve one of the values re­
ferred to by Pl'Ofessor Clark, of reasol1able
stal1dards and equity of treatment among stu­
dçnts. This is of course a Professar speaking
about the professorial way of insisting on stan­
dards without the State doing it far uso The po­
Iytechnics give degrees of university level, at
both batche/ors' al1d masters' level, al1d a little
doctorate work as well. There is the phenome­
non of academic drift that has been referred to,
and the question arises far many of us «why
have polytechnics, why 110t call them all uni­
versities al1d let them, as il1 the American system,
find their OWI1 level in a market of reputation ».
It does, one cal1 say, Yale or UCLA no harm at
all if other il1stitutions are givil1g thil1gS called
batchelors of arts. The market is ab le to carry
all these, and this is the sense of some of us
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non solo per lauree di dottorato. Inoltre vi è il
collegio accademico, cioè il collegio nazionale
complessivo, che ha il potere e il compito di esi­
gere livelli almeno minimi. Questo vale anche
per i Politecnici. Noi andiamo ai Politecnici co­
me assistenti e alcuni docenti dei Politecnici ven­
gono da noi come assistenti. Voglio insistere na­
turalmente sul fatto che si può avere diversità
istituzionale e sviluppo istituzionale, e conserva­
re nello stesso tempo uno dei valori cui si rife­
riva il prof. Clark, quello di livelli ragionevoli e
uguaglianza di trattamento tra gli studenti. Si
tratta ovviamente di un professore che parla del
modo di esigere, come professore, livelli di qua­
lità senza che lo Stato lo faccia per. noi. I Poli­
tecnici conferiscono lauree a livello universitario,
sia a livello di batchelor che di master, e svol­
gono una certa quantità di lavoro per il dotto­
rato. Esiste poi il fenomeno della deriva accade­
mica ch'è stato citato prima, e sorge per molti di
noi la questione « perché avere Politecnici, per­
ché non chiamarli tutti Università e lasciare che,
come nel sistema americano, trovino il proprio
livello sul mercato della fama ». Né Yale né gli
UCLA saranno lesi, se altri istituti conferiscono
titoli di batchelor of arts. Il mercato può lasciare
spazio a tutti, e questo appare a molti di noi
ragionevole, perché la suddivisione delle funzio­
ni non appare così forte. Ma questo sarebbe
troppo facile, perché allora solleverebbe un'ulte·
riore questione di diversità. I Politecnici sono
stati creati, come gli lUI, per stabilire nuove
forme di merito. Non il tipo accademico di me­
rito, ma merito applicato, utilità alla società, rea­
lizzazione di nuovi modelli di conoscenza che
potrebbero essere applicati; e in che modo que­
sto possa essere suscitato in un sistema inevita·
bilmente condotto da accademici è un quesito
per me praticamente insolubile. Concludo dicen­
do che, secondo me, questi sono i punti princi­
pali da trattare, e che esiste effettivamente una
ambiguità nel concetto di diversità, che la di­
stinzione tra diversità strutturale e diversità ac­
cademica normatica è importante, e che l'esem­
pio francese ma anche quello inglese rafforzano
questa ambivalenza.

MAURICE KOGAN

because Ihe division in funclion is revealing il·
self noI lo be ali Ihal slrong. BuI thal mighl be
100 easy, because it Ihen raises yel a furlher
queslion of diversity. The polylechnics were
created, as were the IUTs, lo eSlablish new forms
of excellence. NoI the academic type of excel­
lence, buI applied excellence, usefulness to so­
ciely, deriving new models of knowledge again
Ihat could be applied, and how quite Ihal can
be induced in a syslem which is inevitably led
by academics is lo me a virlually impossible
queslion. l come to Ihe conclusion and l Ihink
those are Ihe main poinls that I wanted to make,
Ihat Ihere is indeed ambiguity in Ihe concepl of
diversity, Ihat the dislinclion belween slruclural
diversily and academic normalive diversily is
an imporlant one, and the French and also Ihe
Brilish examples reinforce this ambiguily.

LA DIVERSIFICATION DANS
L'ENSE/GNEMENT SUPERIEUR EN FRANCE
L'auteur, se référant à l'article de Cerych observe qu'on
peut expliquer la différence eDtre le modèIe d'enseigne­
ment supérieur britannique et le modèle français eD
lenant compte de leurs traditions historiques respectl.
ves. En France, selon l'auteur, OD constate une absence
de changements réels dans la structure de 1968; toot
au plus, il s'est passé quelque chose au niveau de la
te diversité normative », c'est-à·dire sur le pIan des Dor­
mes universitaires réelles. Ensuite, à propos de la pré­
paratioD antérieure à l'enseignement supérieur, l'anteur
observe que quand il existe un système solide d'ensei­
gnement secondaire qui fournit une préparation solide
à l'enseignement supérieur, ce dernier est Iibre de créer
les formes d'organisation qui lui sont nécessaires. Pas­
sant ensuite à la Grande-Bretagne l'auteur remarque que
les inscriptioDs à l'Université sont passées de 3% à 13%
et que l'OD a fait face à cette augmentation en doublant
le nombre des Universités quJ sont actuellement 44 et
eD créant 31 Ecoles Polytechniques. Ces nouvelles Uni·
versités se sont développées avec une très grande rapi·
dlté et sont très soJfdes. La diversification à l'intérieur
des Universités est très grande parce qu'elles peuvent
agir en toute liberté pour développer leur propre dyna­
misme solt vers la recherche solt vers l'enseignement.
Toutefois, il est possible d'avoir une certaine diversité
en ce qui concerne les instituts et eD meme temps une
cohérence entre les différents niveaux gràce à des mé­
canismes de groupe. L'auteur conclut en soulignant
qu'il existe en fait une certaine ambivalence dans le
concept de diversité et que la distinctioo eotre diversité
des structures et diversité normatfve universitaire est
importante comme Ies exemples français et anglais le
montrent justement.
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Nel 1967 l'Università di Heidelberg nominò ret­
tore una donna, per la prima volta nei suoi 660
anni di storia. Era una donna di prim'ordine,
professore di chimica organica, Ebbe la sfortuna
di essere la prima vittima della rivoluzione stu­
dentesca dell'Università di Heidelberg. Nel suo
discorso inaugurale disse con bonaria ironia:
" Sapete, se Heidelberg è riuscita a sopravvivere
a 660 anni di storia tedesca, riuscirà a sopravvi­
vere anche a ques to periodo". Mi chiedo ora se
la signora non peccasse di un eccesso di ottimi­
smo. ~ vero che l'Università di Heidelberg è
oggi una Università che alcuni in Germania de­
finirebbero" quieta " e questa a mio parere non
mi sembra una buona caratteristica per una
buona Università. (Dipende naturalmente dal ti­
po di « irrequietezza »). Non so se l'Università di
Heidelberg e altre Università siano veramente
riuscite a dominare i loro problemi. Sono stato
studente alla Università di Heidelberg, e in quel
periodo vi erano 4000 studenti. Vi fu qualche
" agitazione" degli studenti dopo la guerra, e io
guidai perfino la prima dimostrazione contro
l'amministrazione americana che chiudeva le
frontiere agli studenti vietandoci di uscire per
studiare e vedere il mondo. Ma oggi Heidelberg
ha più di 20.000 studenti e i problemi, come quel­
li di altre Università, sono immensi.
Per venire all'argomento sul quale voglio intrat­
tenervi, cioè il caso tedesco, e sul quale dovrei
avere una certa competenza, cercherò di presen­
tarvi llna casistica.
Prima di tutto, mi sforzerò d'inquadrare il no­
stro problema in quello più generale dello svi­
luppo sociale, degli aspetti sociologici dell'istru­
zione superiore. Altrimenti saremmo solo dei di­
lettanti che si danno al funambulismo senza sa­
pere perché (e talvolta la fune non basta neanche
per voltarsi e tornare indietro). Non è solo una
questione organizzativa che dobbiamo affronta­
re, anche se si tratta quasi sempre di questioni
di politica organizzativa, a quanto mi risulta.

Rudolf Wildenmann, Professar of Politi­
cal Science, University of Mannheim.

Ladies and gentlemen, in 1967 the university of
HeLdelberg elected far the first time in its 600
years of history a female as Rector. She was a
very fine lady, a professar of organic chemistry.
The unlucky lady was the first one which was
hit by the students' revolution of the university
of Helde/berg. In her inaugurai address she
said,. very smilingly, you know, Heidelberg has
survlved 600 years of Cerman history, we will
survive this period, 100. Now, I wonder whe­
ther this was not an over-oplimislic approach.
It IS true Ihat the universily of Heidelberg today
IS, as some people m Cermany would say,
« qUlet", ",hich I don't Ihink is, in a certain
sense,. a good characterislic far a university in
my mmd. (I I depends on ",hai kind of « unquiet­
ness" you have). And I don't really know if the
umverslty of Heidelberg and other universities
have maslered these problems. I am myself a
sludent of Ihe Imiversily of Heidelberg, and
when I studied there we were 4000 sludenls. We
had some students' «Imresl» afler the war,
actually I was the head of Ihe firsl demonslration
againsl the American administration, because
il was closing the borders far the students, not
letting us oul to sludy and see Ihe "'orld. But
today Heidelberg has aver 20.000 sludents and
the problems are, like in olher universities, im­
mense.
No", whal I have lo lalk lo you about, the Cer­
man case, this is my role, I am supposed to
presenl YOll a case sludy. I will do a few things
in Ihis requesl.
Firsl, I will try lo lie our problem in lo Ihe pro­
blem of generai social development, the sociolo­
gical aspecls of higher educalion. Otherwise we
would be, so to speak, like artists, turning on a
high wire and not knowing why. (And someti­
mes, Ihere is noi even enough wire far lurning
around). It is not only an organizalional question
thal we have to deal with, even Ihough most of
il are organizational policy questions, as I am
a",are of it.
Secondly, I have lo deal a little bit wilh Ihe last
35 years 01 history, becaLise Ihis was Ihe time of
reconstruction of Ihe Cerman educalional svs­
temo It was not only destroyed in a physical
sense, it was also destroyed in an academic
sense.
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In secondo luogo, accennerò agli ultimi 35 anni
di storia, perché questo è stato il periodo della
ricostruzione del sistema educativo tedesco. Que­
sto fu distrutto non solo nel senso fisico, ma an­
che in quello accademico.
La Germania ha sempre avuto un sistema d'istru­
zione diversificato, il che ha costituito un van­
taggio nella nostra storia. Uno dei miei docenti
diceva che la più grande epoca della cultura te­
desca è stata l'inizio del diciannovesimo secolo,
quando non avevamo una unità politica ma un
centinaio di « stati )}. Egli non aveva interamente
ragione, ma non aveva neanche torto. Persone
che si appassionano ancora dello sviluppo della
cuI tura e della scienza tedesca fanno riferimento
all'inizio del diciannovesimo secolo; anche se ci
riferiamo a Humboldt, lo facciamo tuttavia a
quell'" ambiente» in Germania; e questo è molto
importante. Ed è vero che, sotto molti aspetti,
la djversificazione del nostro sistema dev'essere
intesa in termini federativi. Il sistema governa­
tivo tedesco è stato sempre federativo. Se volete
considerare questo fenomeno come una « diversi­
ficazione ", lo è certamente ed è una delle più
importanti.
Durante la ripresa dopo la seconda guerra mon­
diale mantenemmo il sistema federativo, ch'era
sopravvissuto per tre secoli dopo la Guerra dei
Trenta Anni. Non fu distrutto neanche dall'Impe­
ro Guglielmina e neanche dai nazisti. Le Uni­
versità di Monaco o di Francoforte, di Heidel­
berg. di Tubinga avevano un ruolo distinto nel
sistema educativo storico. Tubinga è famosa per
aver formato per secoli sacerdoti protestanti; lo
" Stift » di Tubinga ha creato un intero strato di
cultura. Molti nostri scrittori del diciannovesi­
mo secolo del sud sono figli di questo strato so­
ciale. Avete dunque un segno obiettivo di ciò che
significasse realmente il sistema d'istruzione.
Heidelberg era molto nota per la ricerca medica
e per le scienze sociali. Vi fu un periodo in cui i
più granill studiosi di scienze sociali dovevano
andare a Heidelberg come gli arabi vanno alla
Mecca, perché lì si trovavano i Weber, e poi i
Regenbogen o Troeltsch, e tanti altri. Vi era an­
che una « Società per la Politica Sociale", che
esiste ornlai da cento anni ed è un'associazione
molto prestigiosa.
Gottinga era famosa per le scienze naturali, ed
ha conservato qualche cosa di questo" ambien-

Germany always had a diversified educational
system. This has been the advantage in OUl'
history. One of my teachers said once: the grea­
test epoch 01 German culture was in the early
19th century, and at that time we had no political
unity; we had some hundres odd "states ». Re
wasn't complete/y right, but he was not wrong.
Some people who are stili fond of the deve/op­
ment 01 German culture and science are refer­
ring to the early 19th century; even if we are re­
ferring to Humboldt we refer to t/wt «ambiente»
in Germany, and this is very important. Well, it
is true, in many respects, the diversification of
our system has to be understood in federative
terms. The German governmental system always
was a federative one. lf you cali that a « diversifi­
calian », well, this is an. important one.
[n the restauration after the Second World War
we kept the federative system, which had sur­
vived far three centuries after the 30-years-war.
Jt wasn't even destroyed by the Wilhelminisches
Reich noI' by the Nazis. The universities of Mu­
nich, or Frankfurt, or Heidelberg, or Tiibingen
had their distinctive role in the historical edu­
cational system. Tiibingen was very prominent
far prodUC;'1g Protestant priests far centuries,
the so called Stift ;'1 Tiibingen has created a
whole layer of culture. Many of our 19th century
writers from the SOLlth are sons from aut of this
social strata. So YOLl have an objective indicator
of what the educational system really meant.
Heidelberg was very pl'Ominent far medicai
research, or in social sciences. There was a lime
when prominent scholars of social science had
to go to Heidelberg liI,e the Arabs are going to
Mecca, since there were the Webers, there was
Regenbogen or Troeltsch and there were ali these
other famolls people. And there was a " Society
f01' Social Policy», which Mists now far 100
years, a very prominent and important asso­
Gialian.
Gottingen was very famoLls far natural sciences,
and it has preserved some of this " ambiente ».

Vie/ma was - l include that in the Gennan cul­
ture, though not in a political sense, but in the
German «ambiente» - Vienna was very pro­
minenl before World War [ in creating an " am­
biente» which has produced an enormous
amount of people with an impact even on the
ministeries of the United States. Freud, Schum-



),
y
)

,-

;,

!-
e
,­
,­
5

e
1-

Universitas

te ». Vienna (e io includo questa città nella cul­
tura tedesca anche se non in senso politico, ma
anche nell'" ambiente» tedesco) era giustamente
famosa nel periodo anteriore alla prima guerra
mondiale per aver creato un "ambiente Il che
produsse un'enorme quantità di persone, le qua­
li influirono perfino sulle Università degli Sta­
ti Uniti: Freud, Schumpeter e molti altri an­
cora, o Lipsia, con Oscar Morgentern, per limi­
tarmi a questi pochi nomi.
Un obiettivo importante era di ricostruire il si­
stema federativo. Esso fornisce un certo tipo di
stratificazione e di diversificazione. E 10 conserva
ancora, anche dopo che abbiamo creato una tren­
tina di nuove Università. Il sistema federativo vi
persiste ancora. Incute soggezione perché vi sono
tan te burocrazie, dodici per essere precisi, tfa cui
quella federale con la quale si deve fare i conti,
in mille modi complicati. Ma conserva questo ca­
rattere che offre possibilità di sviluppo. Ed ha
conservato questo carattere anche dopo l'ingran­
dimento del sistema universitario propriamente
detto.
La Germania ha anche una diversificazione in
termini di paradigmi. Non è stato ancora accen­
nato oggi al fatto che esiste una diversificazione
di paradigmi anche in altri paesi. Cercherò d'in­
dividuare quattro tradizioni fondamentali. Le di­
versificazioni nelle tradizioni normative, in teo­
logia e in diritto. Nella Germania Occidentale
su i circa 100.000 docenti universitari di oggi
(ordinari, professori associati e assistenti) vi so­
no 2.000 teologi. Abbiamo anche 1.200 avvocati,
ma gli avvocati sono i più influenti. Ho fatto di­
verse volte uno studio delle élites in Germania,
ossia delle élites che ricoprono alte cariche. Il
60% delle nostre élites ai massimi livelli ha una
istruzione universitaria (ed è sorprendente che
la percentuale non sia maggiore), mentre il re­
stante 40% ha raggiunto posizioni al vertice del­
la nostra società senza avere un'istruzione uni­
versitaria. Metà di questi che hanno una forma­
zione universitaria, sono avvocati, per cui i 1.200
docenti di diritto delle Universtià hanno prodot­
to una classe di dirigenti in politica e nell'ammi­
nistrazione (se avete un giovane che vi chiede
consiglio su come fare una brillante carriera,
ditegli di studiare diritto).
Abbiamo poi circa 3.500 docenti di scienze socia­
li, ossia di economia, sociologia, scienze poli ti-

41

Rudolf Wildènmann

peter. Or Leipzig, with Oscar Morgenstern. l'Il
just cali a few of these names.
So one important object was to reconstruct the
federative system. It provides a certain kind of
stratification and diversification. And it stili
preserves it, even after we have created 30 more
new universities. The federative system is still
there. It's awsome because you have ali these
bu,-eaucracies around, there are now 12 bureau­
cracies including the federaI bureaucracy you
have to deal with, in a very complicated manner.
Nevertheless it preserves this character which
provides a chance for development. And it has
preserved this character even after the enlarge­
ment of the lmiversity system as such. Further
more Cermany has a diversification in terms of
paradigms. It wasn't mentioned today, yet, that
there is a diversification of paradigms in other
countries, too. I would like to identify four basic
traditions. The diversifications in the normative
traditions, theology and law. In Western Cer­
many, from out of the approximately 100.000
wtiversity teachers now - professors, associate
professors amI assistants, it's just about 100.000
- we have 2.000 theologians.
We have also 1.200 lawyers, but the lawyers
are the most influential ones. I did an elite
study several times in Cermany, elites in top
positions. 60% of our top elites have a university
education (which is astonishing that it isn't
more), 40% came in top positions of our society
not with a university education. And half of
these with a university training are lawyers. So
these 1.200 law teachers of the universities pro­
duced a managerial class in politics and admi­
nistration. (If yoz< have a youngster to advise
on what he should do to be prominent he shou.ld
study law).
Then we have about 3.500 social scientists, in­
luding eC01lOmics, sociology, political science,
social psychology and related subjects. And this
is a minority in numbers really. We would call
it the analytic tradition, and it was a strong
tradition in Cermany in the pasto
A very strong force today is the hermeneutic
tradition, languages and history. Cerman histo­
ricis1n as you know was very prominent and is
still very prominent: 20.000 people producing
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che, psicologia sociale e altri argomenti affini. Si
tratta in realtà di una minoranza. La chiamerem­
mo « tradizione analitica ». ed in passato era una
tradizione molto forte in Germania.

Una forza mal to viva di oggi è la tradizione erme­
neutica di lingue e di storia. Lo storicismo tede­
sco, c0m.e .sapete. ha avuto ed ha tuttora un gran­
de prestlgzo: 20.000 persone che producono inse­
gnanti, e insegnanti che producono altri inse­
gnanti. E poiché abhiamo avuto una garanzia
dello Stato per questi studenti che uscivano dal­
le Università, non vi sono state difficoltà finché
vi ;r.a un sistema d'istruzione cresc~nte. Ma poi­
che Il nostro tasso di natalità sta calando note·
volmente, lo Stato si è visto improvvisamente
mcapace di assorbire tutti questi insegnanti. Di
conseguenza la diversificazione non è stata molto
grande in questo settore, perché si trattava sem­
plice;nente di un paradigma. l'approccio erme­
neutICO. Abbiamo dovuto cambiarlo, abbiamo do­
vuto mettere a punto programmi nuovi per in­
c1ud~re queste discipline che sono molto impor­
tanti per l~ nostre culture, 1?articolarmente per
un paese SItuato m mezzo ad altri grandi paesi e
che OggI deve parlare almeno tre o quattro lin­
gue. Abbiamo dovuto collegare queste tradizio­
ni con altre discipline. A Mannheim, per esempio,
abbIamo messo a punto un vasto programma di
studi di lingue e di culture per economisti, così
da mcludere anche questo per salvare la discipli­
na. Uno dei massimi problemj sorge tuttavia dal
numero crescente degli studenti. Se moltiplicate
il num<:ro d'insegnanti in questi settori per dieci,
avrete Il numero approssimativo di studenti di
lingua e di storia. Cosa ne faremo di tutte queste
l'ersone che hanno studiato francese, inglese, ita­
lIano o storia, nel senso piÙ stretto? Questo dun­
que è un problema.

Il paradigma piÙ grosso, che è letteralmente
esplo.so dopo la guerra, è certamente quello del­
le sCIenze naturali e biomediche. Questo para­
digma è evidente a causa dei metodi che sono
generalmente impiegati. Nelle scienze mediche,
per esempio, abbiamo 30.000, dico 30.000 docen­
ti. È stata registrata in Germania un'autentica
esplosione dei servizi sanitari, e questi individui
guadagnano indubbiamente molto (non ne sono
comunque geloso). Resta il fatto che sul sistema
sociale tedesco grava questo onere medko che
assorbe una proporzione notevole delle nostre

leachers, and Ihe leachers producing leachers.
Al1d since we had a Slale guaranlee far Ihese slu­
denls leaving Ihe ul1iversily, Ihere was no lrou­
ble as long as Ihere was an increasing syslem of
educalzon. BuI smce our birlh-rale is conside­
rably dropping, suddenly Ihe Slale is unable lo
la Ice ali Ihese leachers. So Ihe diversificalion
wasn'l very large in Ihis fie/d because il was jusl
one paradigm, Ihe hermeneulic approach. We
had lo change il, we had lo develop new pro­
grams lo. l11corporale these disciplines which
are very lmp01'tanl far our cullures, especially
far a counlry which is silualed in Ihe middle of
big countries and has lo spealc at leasl three or
four languages now. We had to inlerre/ate these
Iraditions with olher disciplines. Far istance in
Mannheim, we have developped a large program
of hmguage and cultural sludies far economisls,
to mcorporale Ihis, too, in arder lo save Ihe
discipline. However, one of the grealest problems
anses with Ihe increasing l1umber al sludenls.
Mulliply the number of leachers in these fie/ds
by len and you have Ihe approximale number
of sludenls in languages and history. Whal are
we f,oinf, lo do with ali these peopìe thal have
studied French, English, Italian or hislory, and
111 a very l1arrow sense? So this is one problem.
The largesl paradigm which "eally has exploded
after the war is cerlainlv the nalural Gl1d bio­
medicai sciel1ces. Al1d Ihis paradigm is quile
obvious because of the melhods which are ge­
nerally used. Especially in medicai science we
have 30.000 people leaching, Ihirly.lhousand.
There was an explosion of Ihe medicai services
ir, Germany, and those people really do earn
alaI of money. (l'm 1101 jealous of Ihal). BuI
il's jusl a facl, Ihal Ihe German social syslem
carries Ihis medicai load now absorbil1g a comi­
derable degree al our resources. And Ihere are
of course Ihe natural scienlisls.
You can use many indicators lo see how pro­
minel1t a discipline is. We will use Ihe dislri­
butiol1 of research money. In Ihis sense the
most importal1t paradigm in Germany is natu­
l'al sciences, tec/1I1010gy, medicine. Almosl no
problems.
The second ol1e are Ihe hermeneulic sciences,
with 20.000 people. They are in a crisis, noI only
wilh respect lo Ihe sludenls when they have
lefl Ihe universily, buI also wilh respecl lo Ihc
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risorse. E poi vi sono i docenti di scienze na­
turali.

Potete usare molti indicatori per rendervi conto
del prestigio di una disciplina: useremo l'asse­
gnazione di denaro per la ricerca. In questo sen­
so il paradigma più importante in Germania è
rappresentato dalle scienze naturali, dalla tecno­
logia, dalla medicina. Praticamente senza pro­
blemi.

Il secondo paradigma è quello delle scienze er­
meneutiche, con 20.000 persone. Esse sono in
crisi non solo riguardo agli studenti quando han­
no lasciato l'Università, ma anche alla questione
di come identificarsi come studiosi.
Abbiamo poi la tradizione analitica, ch'è ancora
molto modesta e ha dovuto essere ricostruita
completamente dopo la guerra, perché durante
il regime nazista circa mille studiosi di scienze
sociali lasciarono il paese. Per citarne solo alcuni,
Hannah Arendt, Ralph Bendix, KarI Deutsch,
Sigmund Neumann, Robert Neumann, Lazars­
feld, che introdussero la tradizione comporta­
mentale negli Stati Uniti. Abbiamo ora un ritor­
no di questo approccio e ognuno dice che è un
americanismo tipico. È stato creato tuttavia a
Lipsia e a Vienna, prima e dopo la prima guerra
mondiale.

Abbiamo dunque questa diversificazione dei pa­
radigmi. Poiché si parla tanto dell'utilità del no­
stro sistema d'istruzione, dobbiamo riflettere un
momento a ciò che è realmente utile. Per esem­
pio, se intendiamo creare più politecnici, ciò che
significa conoscenze applicate tramandateci dai
nostri padri, ecco che abbiamo una crescente
diversificazione funzionale. Non è cosa nuova
che in Germania la ricerca e l'insegnamento sia­
no stati separati in modo funzionale nella divi­
sione del lavoro. La Kaiser-Wilhelm-Gesellschaft
(chiamata oggi Società Max Planck) fu fondata
un secolo fa, e fu creata per la ricerca pura. Gode
ancora di grande prestigio. Ha fornito le infra­
strutture di base per il forte sviluppo delle scien­
ze naturali. È stata ingrandita negli ultimi 25
anni. Ma la Società Max Planck ha un grosso in­
conveniente: crea una specie di pensiero di élite,
e i suoi uomini sono distanti dali 'insegnamento.
Ne siamo consapevoli e abbiamo quindi cercato
vari modi di evitare questa carenza. Abbiamo
dunque creato unità di ricerca all'interno del­
l'Università per realizzare uno scambio: chi ab-
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question of how to identify themselves as scho­
lars.
And then we have the analytic tradition, which is
stili very smal/ and which had to be re-built
after the war, completely, because during the
Nazi regime, about one thousand social scien­
tists left the country. Hannah Arendt, Ralph
Bendix, Karl Deutsch, Sigmund Neumann, Ro­
bert Neuman", Lazarsfeld, who intraduced the
behavioural tradition in the United States, just
to name a few. Now we have this approach
coming back, and everybody says it's a typical
Americanism. However, it was created in Leip­
zig and in Vienna, before and after World War I.
So we have this diversification of the paradigms.
Since there are so many talks about the useful­
ness of our educational system, we have to
think a little bit of what is real/y useful. Far
instance, if we are going to create more poly­
technics, that means applied knowledge from
our fathers, we have an increasing functional
diversification. I t is not a new development
in Germany that research and teaching were se­
parated in a functional way il1 the division of
labour. The Kaiser-Wi/helm-Gesel/schaft (now
it's cal/ed the Max-Planck-Society), was founded
a hundred years ago. lt was created far pure
research. And it is stili very prominent. It pro­
vided the basic infrastructure far the strong de­
velopment of natural sciences. And it has been
enlarged in the last 25 years. But the Max­
Planck-Society has one big disalvantage: it crea­
tes a sort of elitist thinking, and its people are
away fram teaching. We are aware of il, and,
therefore have tried several ways to overcome
this deficiency. What we did was to create
research units inside the university in arder to
provide an exchange; somebody having dane
five or eight research projects, can go back to
teaching or he can be exchanged far somebody
who has dane some teaching already. By this,
we aÌ1n al increasÙ1g accwnulation Di know­
ledge in our teaching. These research units e.g.
are the so-cal/ed "special research areas» fi­
nanced heavily by the German research foun­
dations. 011e third of the budget of the research
foundations, is going to these 120 odd research
units il1side the Gennan universities. We have
also created so-cal/ed focus areas, where people
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bia effettuato 5 o 8 lavori di ricerca può tornare
all'insegnamento o essere scambiato con qualcu­
no che abbia già svolto una certa quantità d'in­
segnamento. In questo modo noi miriamo ad au­
mentare il nostro bagaglio di conoscenze nell'in­
segnamento. Queste unità di ricerca sono per
esempio le cosiddette « aree di ricerca speciali »,

largamente finanziate dalle fondazioni di ricerca
tedesche. Un terzo del bilancio delle fondazioni
di ricerca è destinato a queste 120 unità di ricer·
ca all'interno delle Università tedesche. Abbiamo
anche creato le cosiddette « zone finalizzate» in
cui è possibile dedicarsi costantemente alla ri­
cerca per 3, 4 o 5 anni senza preoccuparsi troppo
dell'insegnamento.
Esiste quindi un'altra diversificazione, quella
della ricerca e dell'insegnamento, la diversifica­
zione funzionale. Se conserveremo un atteggia­
mento costruttivo, potremo evitare gli inconve·
nienti e i pericoli derivanti da uno scollamento
tra insegnamento e ricerca. La tendenza più re·
cente è di avere unità di ricerca fuori delle Uni·
versità. Tra il Governo Federale e il Governo de·
gli Stati è stato concluso un accordo con il quale
viene creata la cosiddetta « Lista Blu ». La « Lista
Blu» include oggi circa altri 120 istituti di ricer·
ca, in massima parte non all'interno delle Univer·
sità. L'Istituto Lotte·Meitner di scienze naturali,
per esempio, non si trova in una Università. Si
tratta di un istituto infrastrutturale di scienze
sociali a Mannheim. Sarà incluso nella Lista
Blu. Anch'esso è separato dalla Università.
Vi sono dunque queste unità di ricerca esterne
alle Università. Esistono per certi periodi presta­
biliti, per esempio per cinque, dieci o perfino
per venti anni. L'intero sistema è tenuto costan­
blici funzionari o insegnanti, per cui la « riprodu­
temente sotto controllo. Ad anni alternati un
istituto viene sottoposto ad un esame approfon­
dito per vedere se è ancora all'altezza dei suoi
compiti di ricerca. Si tratta di un esame di qua­
lità: evitare di mantenere in vita un istituto che
sta fossilizzandosi.
Il principale problema del sistema d'istruzione
era tuttavia quello della diversificazione sociale.
Quando cominciammo a ricostruire le Università
partimmo dal vecchio sistema di quattro classi
vigente in Germania. Funzionava come un ascen­
sore. Al primo livello il 70-80% abbandonava e
non riceveva una ulteriore istruzione scolastica.

101' three, lour or five years can work in research
constantly without being too much bothered by
teaching.
So there is another diversification, that 01 re­
search and teaching: the lunctional diversifi­
cation. Il we are constructive we can overcome
the deficiencies and dangers imbedded in the lal­
ling apart 01 teaching and research. The newest
tendency, by the way, is to have research units
outside the universities. Between the Federai
Government and the State Government there
has been an agreement which creates the so­
called «Blue List ». The «Blue List» 110W in­
corporates about another 120 institutions 01
research, most 01 them not inside the universi­
ties. The Lotte-Meitner-Institute 101' natural
sciences e.g. is not in the university. There is an
inlrastructural institute 101' social sciences in
Mannheim. Il is going to be on the Blue List.
lt is also separated Irom the university.
So there are these research ,mits outside the uni­
versities. They exist 101' certain given times, five
years, ten years, even twenty years. The whole
system is constantly supervised. Every second
year an institute is put 101' a test, il the unit is
stilI good enough in research. Il is a quality
test: don't keep up an institution il it is beco­
ming dead wood.
The major problem 01 the educational system,
however, was social diversification. When we
started to rebuild the universities, we started on
the old lour-class-system 01 education in Ger­
many. It worked like an elevator. At the first
level 70% to 80% got out and got no lur­
ther school-education. At the next level, the
so-called middle matura, anolher high percen­
tage 01 those lelt was going out. Only 8% reached
the top, the university. These were mostly mid­
dle-class people. There were 4% 01 the lower
class amongst students, and about 15% or 25%
who came lrom lamilies 01 public officials or
teachers. So the «reproduction 01 teachers»
was always taking piace in social terms.
Now, in the early Sixties there was an out-cry
that we are 'acing an« educational catastrophy ».

WelI, it was a sell-Iulfilling prophecy. We entered
into an educational catastrophy, in a way, be­
cause now we have increased the ratio 01 each
generalion to 25%.
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Al livello successivo, quello del cosiddetto" ma­
tura» medio, o esame di maturità, un'altra per­
centuale elevata dei rimanenti abbandonava. So­
lo 1'8% raggiungeva il vertice, ossia l'Università.
Si trattava per lo più di persone della media bor­
ghesia. Il 4% degli studenti proveniva dalle clas­
si inferiori e il 15 o 25 % circa da famiglie di pub­
mini sociali.
zione degli insegnanti» avveniva sempre in· ter­
All'inizio degli anni Sessanta si alzò lm grido di
allarme - sembrava che una "catastrofe edu­
cativa" stesse alle porte. La profezia si avverò.
Siamo entrati in un certo modo in una catastrofe
educativa perché oggi abbiamo aumentato fino
al 25% il rapporto di ciascuna generazione.
In base ad uno studio eseguito da uno dei miei
colleghi, Wolfgang Zapf (che dirige una unità di
ricerca speciale a Mannheim), sugli effetti degli
ultimi settanta anni del sistema d'istruzione nel­
la Germania Occidentale, le occasioni che si pre­
sentano ai lavoratori sono aumentate dal 4 al
12% di ciascuna generazione, o del 10%, a se­
conda della regione. Ma le opportunità per i figli
e le figlie di persone delle classi borghesi, per
esempio appartenenti a famiglie di pubblici fun­
zionari, sono aumentate fino al 50%. Le opportu­
nità si sono mantenute proporzionalmente sta­
bili col passare degli anni. L'ipotesi che aumen­
tando il numero d'individui di ciascuna genera­
zione che vanno all'Università si aumentano le
possibilità d'istruzione era errata. Come diceva
Emil DUrkheim un secolo fa: il ventesimo se­
colo sarà il secolo della lotta per l'eguaglianza
delle opportunità. Ma l'eguaglianza delle oppor­
tunità, se si guarda attentamente, non è stata
conseguita. Se si persegue il concetto di scegliere
i migliori da ogni tipo di strato sociale (e questo
è il reale significato dell'uguaglianza delle oppor­
tunità) non si raggiunge questo obiettivo. Abbia­
mo consegui to in Germania quello che chiamo
talvolta un «ventre di classi borghesi» nella
istruzione. Mi scuso per le mie espressioni tal­
volta drammatiche, ma penso di dover essere
sbrigativo per far comprendere il problema in un
tempo molto breve. Abbiamo dunque ora questo
problema sociale.
Abbiamo tutti avuto problemi studenteschi negli
anni Sessanta. E vi è stato certamente un cam­
biamento di valori all'origine di questa « rivolu­
zione » studentesca. Ma vi erano anche problemi
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According to a study done by one of my collea­
gues, Wolfgang Zapf (he has a special research
unit in Mannheim), on the effects of the last se­
venty years of educational system in Western
Germany, the relative chances for the workers
have increased from 4% to 12 % of each gene­
ration, or 10%, it depends on the region. But the
relative chances of the sons and daughters of
middle eIass people, like public officials, have
increased to 50%. The relative chances "ept pro­
portionally stable over the years. But the as­
sumption that if you increase the number of
each generation going to the universily you
increase the educational chances was wrong. As
Emi! Diirkheim said a undred years ago: the
twentieth century will be the century of the
strtlggle for the equality of chances. But equa­
lity of chances - if you look eIosely at it - was
not achieved. If you pursue the idea to select
the better ones from out of ali sorts of social
strata - that is the real meaning of equality
of chances - we did noi achieve that goal. We
achieved what I sometimes calI a « middle-eIass
belIy » in education in Germany. I apologize for
my sometimes drastic words, but I think I have
to make it very plastic in order to understand
that problem in a very short time. So we have
this social problem, now.
We alI had student problems in the Sixties. And
il was certainly a change of values which was the
majot source of this students' « revolution ».

But there were also problems in the university,
because there is this eIass structure. Many of
the leading people of our so-called «Left" are
coming from millionaire families, or at least
very rich families, they are mostly Protestant.
If you realIy describe these developments in
social terms you get a pattern, you know, so you
kn01/ll what you are talking about. Wilhin this
students' development there was quite some
Protestant behaviour, and under the influence of
a certain Protestant theology afler World War
II you can observe the effects of some of these
paradigms in the heads of the people.
So this was the problem realIy, it wasn't just a
mass problem. And if I may say so very frankly:
l'm afraid that wilhout considering a different
institutional context of our educational system,
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nelle Università, perché esiste questa struttura
di classi. Molti leader della nostra cosiddetta
sinistra vengono da fam;glie di mmonari, o al­
meno da famiglie molto ricche, per lo più prote­
stanti. Se si descrivono questi avvenimenti in
termini sociali si ottiene un modello, e quindi si
sa di cosa si parla. In questi avvenimenti studen­
tescru vi era una notevole componente di menta­
lità protestante, e sotto l'influenza di una certa
teologia protestante dopo la seconda guerra mon­
diale si possono osservare gli effetti di alcuni di
questi paradigmi nelle persone.
Questo era dunque in realtà il problema; non era
semplicemente un problema di masse. E per es­
sere molto franco temo che se non prenderemo
in considerazione un differente contesto istitu­
zionale del nostro sistema d'istruzione, ci trove­
remo di fronte a un grave problema nel futuro.
Dobbiamo chiederci quale tipo di studenti abbia­
mo creato per le nostre Università, non solo dal
punto di vista quantitativo ma anche da quello
qualitativo. Esiste un'altra classe rivoluzionaria?
Posso individuare 1'8-10% dei nostri studenti te­
deschi occidentali in base ad uno studio da me
effettuato nella scorsa estate sul corpo studen­
tesco della Germania Occidentale, 1'8-10% come
dicevo che sta già manifestando molto chiara­
mente questi sintomi: declino delle aspettative
dalla vita e un certo tipo di fuga dalla realtà.
Abbiamo forse creato una massa di persone
con aspettative dalla vita in declino e con un
senso di frustraz;one? Siamo veramente riusciti
a conservare la flessibilità del nostro sistema so­
ciale? Quale contributo ha dato il sistema d'istru­
zione per mantenere la produttività e la creativi­
tà delle nostre società industriali? Non intendo
questo soltanto in senso funzionale, ma in un
senso carico di significato. Cosa abbiamo fatto
per questo scopo? t'. cambiato il nostro compor­
tamento per questo? t'. cambiato anche dopo l'e­
sperienza americana? Alcun; direbbero che la so­
cietà americana odierna, specialmente quella del­
le persone di media età, è quella che cambia
meno comportamento, anche se è necessario far­
lo. Alcuni dei nostri più prestigiosi economisti
stanno correndo il mondo in lungo e in largo per
cercare di fare cose come queste, senza riuscirvi
veramente. Dobbiamo dunque porci tutte queste
domande, e abbiamo diverse importanti ipotesi
da verificare.

we are stili facing a serious problem in future.
We have to ask ourselves what kind of students
we did create for our universities, not only in
quantity, but in quality, too. ls there another
revolutionary class? l can identify 8-10%
amongst our students in West Germany, accor­
ding to a study I did last summer, on the stu­
dents' body of West Germany, 8-10% who are
already demonstrating these symptoms very
clearly: declil1ing life expectations and a certain
kind of escapism before reality. Did we create a
body of people who have declining life expecta­
tions and feeling miserable? Did we really achie­
ve the preservation of the flexibility of our
social system? What did the educational system
contribute to keeping up the productivity and
creativity of our industriai societies? I don't
meaJ1 it only in a functiO/wl sense, but in areai
meaningful sense. What did we do for that?
Did we change behaviour by it? (Did we change
behaviour even by the American experience?
Some people would say that the American so­
ciety today, especially people of middle age, is
the least one to change behaviour, even if il is
necessary to do so). Some of our prominent eco­
nomists are running around the world just now
and tr)' to do things like that without real suc­
cesso So we have to ask ali these questions, and
we have quite a number of important hypotheses
to explore.
Entangled within this story of the main develop­
ment in the educational system in Germany was
the question of how to govem the universities.
The old system was like this: when I was e/ec­
ted for the first time as a Rector I expected a
one-year term. Il would have been mostly an
honourable election and office. You go into this
office as the favourite of your colleagues. You
have a little bit to do with the administration,
but otherwise )'ou stay over the waters like a
spirito However, it turned out that I had to face
a completely different situation. So we had to do
something about the governance of the uni­
versities.
Some people told us, referring in Germany to
the judgement of Max Weber, that the American
presidential s)'stem would be the best, and just
recentl)' I have read a paper of an American col­
league, who implicitely assumes that the Ame­
rican presidential s)'stem is the best governance.
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La questione di come governare le Università è
rimasta coinvolta in questa storia dello sviluppo
principale del sistema d'istruzione tedesco. Il
vecchio sistema funzionava così: quando fui elet­
to per la prima volta rettore, prevedevo di re­
stare in carica per un anno. Si sarebbe trattato
in pratica di una elezione e di una carica onori­
fiche. Si ha un poco di lavoro amministrativo, ma
per il resto si aleggia sulle acque come un puro
spirito. Invece dovetti affrontare una situazione
interamente differente. Ebbi dunque da occupar­
mi del governo delle Università.
Alcuni, riferendosi in Germania al giudizio di
Max Weber, dissero che il sistema presidenziale
americano era il migliore, e recentemente ho
letto un articolo di un collega americano il quale
ammette implicitamente che il sistema presiden­
ziale americano sia la migliore forma di governo.
D'altra parte, era riconosciuto che i professori
dovrebbero essere responsabili del proprio isti­
tuto, anche se la cosa può dare fastidio. Dovem­
mo quindi trovare una soluzione a questo pro­
blema. Nel frattempo sono state approvate non
meno di quattro leggi, tre di Stato nel mio pro­
prio Stato e una federale, che hanno mutato il
governo e il rapporto tra le Università e lo Stato,
aumentando costantemente l'influenza della bu­
rocrazia di Stato in affari interni, e questa è la
tendenza più forte. Negli ultimi tre anni in cui
fui in carica come rettore dovetti realmente com­
battere quella tendenza perché nel nostro Stato
le Università si trovavano di nuovo di fronte a
una nuova legge. In quella legge vi era un lungo
elenco del potere della burocrazia di Stato d'in­
terferire in questioni universitarie. Questa legge
trascurava tuttavia in una certa misura l'Univer­
sità « reale », ossia l'organizzazione operante del­
l'Università, ossia come organizzare i nostri pro­
grammi di studio, come organizzare il nostro in­
segnamento, come organizzare i rapporti tra in­
segnamento e ricerca. L'influenza della burocra­
zia è quindi diventata un reale problema. Chi ha
vinto nella rivoluzione studentesca della Germa­
nia Occidentale è la burocrazia di Stato. Non vi
sono dubbi in proposito dal punto di vista del­
l'accresciuta influenza.
Per nostra fortuna l'attuale ministro dell'istru­
zione nel mio Stato è un ex Rettore. Non può ora
dimenticarsi della sua precedente esperienza e
noi ne stiamo in certo qual modo approfittando.
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On the other hand, there was the position that
the professors should be responsible for their
institution, even if it is tiresome. So we had to
find a solution for that problem. In the mean­
time no less than four laws have passed, three
State laws in my own State and one federai law,
which changed the governance and the relation­
ship between the universities and the State,
Ù1creasing constantly the influence of the State
bureaucracy in internai affairs, that is the stron­
gest lendency. The last three years as Rector I
really had to fight that tendency because in our
State the universities again were confronted with
a new law. In that law there was a long list of the
powers of the State bureaucracy to interfere in
university matters. However, that law disre­
garded the «real» university somewhat, that
means the working organization of the univer­
sity: how to organize our curricula, how to
organize our teaching, how to organize the re­
lationship between teaching and research. So
the influence of bureaucracy has become areai
problem. The winner of the students' revolulion
in West Germany is the State bureaucracy.
There is no doubt about it in terms of increased
Ù1fluence.
Fortunately enough the present Minister of
Education in my State has been a former Rector.
Now he must live up to his former standards,
and we are profiting a little bit by it. But ne­
vertheless I am afraid that things will happen
like Lord Salisbury sometimes wrote in a letter
to his friend about the English Ministers of De­
fence (but it applies to other Ministers, too):
« Somebody's coming in and he likes noise, so
you'll get more artillery, somebody's coming
in and he likes horseback-riding, so you'll get
more cavalry, somebody likes to sail and you'll
get more ships. This is all nuts; what you need
is a body of doctrine ». And in our case, the
educational field was occupied by peopie of
whom somebody liked noise, and we had a
« revolution» in terms of noise, and somebody
liked cavalry, and so 071. I mean, education was
in many ways an experimental field. l'm not
joking.
The Federai law first was created by a man who,
at that time, was Minister of Education in the
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Temo, tuttavia, che possano verificarsi cose come
quelle descritte da Lord Salisbury in una sua let·
tera nella quale parlava dei Ministri della Difesa
britannici (ma la cosa vale anche per altri mi­
nistri): «Arriva uno al quale piace il rumore, e
avrete allora più artiglieria; poi un altro al quale
piace andare a cavallo, e avrete più cavalleria; o
un altro ancora al quale piace la vela, e avrete
più navi. Tutto questo è assurdo; ciò che occorre
è una summa di dottrina». E nel nostro caso il
campo dell'istruzione è stato invaso e occupato
da persone tra le quali piaceva ad alcune il ru­
more, e abbiamo avuto una « rivoluzione» in ter­
mini di rumore, e ad altre piaceva la cavalleria,
e via dicendo. Voglio dire che ]'istruzione è stata
sotto molti aspetti un campo sperimentale. Non
sto scherzando.
La legge federale fu inizialmente creata da un
uomo che era allora ministro dell'istruzione nel
governo federale. Appartiene ad una famiglia
feudale molto antica e di grande cultura, la fa­
miglia Von Dohnaniy. Educato in alcune delle
grandi scuole, era un uomo molto preparato in
varie discipline ed era diventato ammiratore del
sistema gerarchico giapponese. È tuttavia un so­
cialdemocratico e nutre simpatie per i giovan; del
suo collegio elettorale che chiedono una mag­
giore partecipazione degli studenti all'ammini­
strazione universitaria. Si arrivò così ad un ordi­
namento giuridico piuttosto ibrido, con un as­
surdo aumento della partecipazione al governo
dell'Università e con la creazione nello stesso
tempo di una struttura gerarchica nel governo
dell'Università. Un'altra legge federale ha recato
gravi danni alle nostre Università con la ridefini­
zione della posizione e della struttura dei docenti
nelle Università. Queste sono state « unificate ».
Esistevano certamente problemi a questo riguar­
do, ma la legge « risolse» questi problem; crean­
done altri maggiori. Abbiamo oggi i cosiddetti
professori C4 (ordinari), professori CR (straor­
dinari), entrambi detentori di cattedra. Abbiamo
i cosiddetti professori C2, talvolta con cattedra
e talvolta senza, e abbiamo; cosiddetti Cl (assi­
stenti), che dovrebbero d;ventare successivamen­
te professori. E poi abbiamo tutti gli altri che
svolgono compiti «minori ». Ciò che abbiamo
perduto, tuttavia, è la flessibilità, così indispen­
sabile ad una Università.

,i

Federai Government. He himself comes from a
very old feudal fami/y, a fil1e educated fami/y.
His name was VOI1 Dohl1al1iy. He was educated
in some of the big schools. So he had a very
prominent feeling as being a very wel/ trained
mal1, and he had also developped a certail1 admi­
ratiol1 far Japal1ese hierarchical organization.
However, he is a Social Democrat and he also
had some sort of emotional feelings far the
youngsters in his constituel1cy who were fond
of more participation of students in university
administration. So we got a very curious mix­
ture of law; on the ol1e hand, it il1creased a kind
of 110nsensical participation in university go­
vernance, and on the other hand, it created a
hierarchical kind of structure of university go­
vernance. And another Federai Law has dane
great harm to our universities by redefining the
position ami the structure of the teachers in the
universities. They were «,mified ». In this res­
pect, there existed some problems far sure, but
the law «cured» these problems by creating
greater ones. We have now so-cal/ed C4 profes­
sors (ordinm-i) , C3 professors (straordinari),
both have tenure. We have so-cal/ed C2 profes­
sors, sometimes they have tenure, sometimes
they do not have it, and we have the so-cal/ed
Cl people (assistants) , who are supposed to be­
come professors later OH. Al1d then we have al/
the l'est of people who are doil1g the « minor»
jobs. What we lost, however, was the flexibility
necessary far a ul1iversity.
In the eyes of a political scientist like me, the
educatiol1al field was and is the least one to be
structured in its decisiol1-making. There may be
other fields of policy which are only slight/y
structured, but in the fie/d of economie policy
e.g. no one would be al/owed to talk so much
110nsense as some of the politicians are al/owed
to talk about education just now. And l'm not
making just a sort of polemic accusation, Ireal/y
try to undestand these policy makers, and why
it is. But what would you expect in a country
where in political parties and mass media 40%
of the top people are drop-outs of universities
one way or the other? Having not achieved any
university degree, a meaningful one or at least
the one they were striving far? Now they are
in a top position, commanding weekly newspa­
pers, dai/y newspapers, or the political parties.
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Agli occhi di uno studioso di scienze politiche
come sono io, il campo dell'istruzione è stato in
passato ed è ancora oggi quello meno strutturato
nella sua presa di decisioni. Vi sono forse altri
campi di politica che sono soltanto poco strut­
turati, ma nel campo della politica economica,
per esempio, nessuno sarebbe autorizzato a dire
tante sciocchezze quante ne dicono alcuni uomini
politici quando parlano oggi d'istruzione. Non
sto facendo accuse polemiche, sto solo cercando
di comprendere queste persone che hanno poteri
decisionali, e perché agiscono in questo modo.
Ma cosa possiamo attenderci in un paese in cui,
sia nei partiti politici come nei mass-media, il
40% degli uomini al vertice sono persone che
hanno abbandonato per un motivo o per un altro
l'Università? Che non hanno conseguito una lau­
rea universitaria significativa, o quella che cer­
cavano di conseguire? Occupano ora una posizio­
ne di alta responsabilità, controllano settimanali,
giornali o partiti politici. Uno di quelli più in
vista che nutre un rancore contro i « professori»
è purtroppo proprio il titolare della nostra Uni­
versi tà. Così vanno le cose; dobbiamo lavorare in
una società accettandola quale è.
Potrei aggiungere vari altri particolari riguardo
a questo problema, ma vorrei trarre alcune pri­
me conclusioni: non possiamo essere insoddi­
sfatti della diversificazione nel sistema d'istru­
zione tedesco. Esso possiede ancora una notevole
flessibilità. È pluralistico nei suoi paradigmi, è
federativo, è funzionale. Anche in un senso sen­
z'altro buono, i politecnici sono esempi di una
vecchia « storia di successo» in Germania. Ebbe­
ro inizio con l'industrializzazione del paese ­
per esempio le Università di Karlsruhe o di Stoc­
carda erano Università tecniche all'inizio del di­
ciannovesimo secolo: il sistema d'educazione fu
riformato con il cosiddetto «Reform-Real-Gim­
nasium " alla fine del diciannovesimo secolo, che
includeva scienze naturali e tecnologia nell'inse­
gnamento scolastico, e non esclusivamente argo­
menti classici. Stiamo ora includendo nel nostro
sistema scolastico perfino la tradizione analitica,
le scienze sociali. È quindi presente questa diver­
sificazione funzionale, strutturale, federativa.
Ma, d'altra parte, alcuni esperimenti non hanno
forse avuto altrettanto successo, per esempio la
cosiddetta «Gesamt-Hochschule", che potremo
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The most prominent one who has a sort of
grudge against the «professors », is our Chan­
cellor himseIf, unfortunateIy. That is the way
il is; we have lo work in a society as il is.
I couId add quite an addilional number of de­
tails of that probIem, but would like to draw
some first conclusions: we cannot be dissatisfied
with the diversification in the German edu­
calional system. Il slill has a considerable
amount of flexibility. I I is pluralistic in its pa­
radigms, it is federative, il is functional. Even
in a very good sense, Ihe Polytechnics are exam­
ples of an old success story in Germany. If star­
ted with the industrializalion of the country, e.g.
the universities of Karlsruhe or Stuttgart were
technical universities at the beginning of the 19th
century: Ihe schooling system was reformed with
the so-called « Reform-Real-Gymnasium» at the
end of the 19th century, incorporaling natural
science and technoIogy inlo school teaching and
noI just classics. Nowadays, we are incorporating
in our school syslem even the analytic tradition,
the social sciences. So there is this functionaI,
structural, federalive diversification.
On the other hand, some experiments might not
have been so successful, e.g. the so-called
« Gesamt-Hochschule". This idea was another
kind of a « fire-ball » rolling over our universities
at the end of the Sixies and early Seventies.
Everybody had to create a Gesaml-Hochschule.
The Stale of Baden-Wiirttemberg crealed three
or four Gesaml-Hochschulen. The universities
of Heidelberg and Mannheim e.g. were supposed
lo be crammed logelher wilh the teachers' col­
leges, lhe lechnical high-school, Ihe high-school
for music elc. inlo a «Gesaml-Hochschule".
Being Reclor in lhe lasl years, I still was for­
malIy head of lhal Gesamt-HochschuIe. BuI it
had no meaning al alI. There are other Gesaml­
Hochschulen, and it might be worlh while lo
study lheir effecls. BuI not every Gesamt­
Hochschule slill alive is beautiful as people
lhoughl il should be.
However, lhere are olher experimenls to solve
the « class-probIem " of our educalional system
by opening Ihe universities to the workers'
classes. Up lo now they have been unsuccessful:
you can see lhat very easily in the case of the

~
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chiamare Scuola Superiore Totale. Questo con­
cetto fu un altro tipo di meteora che investì le
nostre Università alla fine degli anni Sessanta e
all'inizio degli anni Settanta. Tutti si sentivano
in dovere di creare una Gesamt-Hochschule. Lo
Stato di Baden-Wiirttenberg creò tre o quattro
Gesamt-Hochschule, e le Università di Heidelberg
e di Mannheim, per esempio, avrebbero dovuto
essere inserite insieme agli istituti magistrali, al­
le scuole tecniche superiori, alle scuole superiori
di musica, ecc., in una «Gesamt-Hochschule".
Nella mia qualità di rettore in questi ultimi anni,
ero ancora fondamentalmente capo di quella
Gesamt-Hochschule. Ma questa non aveva alcun
significato. Vi sono altre Gesamt-Hochschule e
varrebbe forse la pena di studiarne gli effetti. Ma
non ogni Gesamt-Hochschule ancora esistente
oggi è così bella come si ri teneva che dovesse es­
sere.
Vi sono tuttavia esperimenti per risolvere il
« problema di classe" del nostro sistema d'istru­
zione in seguito all 'apertura delle Università alle
classi lavoratrici. Questi esperimenti sono rima­
sti finora senza successo e lo potete vedere fa­
cilmente guardando il caso della Università di
Brema. Non era questo il modo giusto d'inserire
nelle Università giovani brillanti appartenenti al­
le classi lavoratrici. Per riuscirvi occorre abbat­
tere le barriere della seiezione nelle scuole me­
die, perché non è più possibile farlo a livello uni­
versitario.
Dovremmo essere insoddisfatti del nostro siste­
ma d'istruzione perché i nostri giovani siedono
ancora troppo a lungo sui banchi della scuola.
Prima di venire all'Università, il giovane ha 19,
20 e perfino 21 anni: il nostro esame di maturità
dura due anni di troppo, questo è indiscutibile.
E allora questo giovane ha 27 o 28 anni prima di
dover realmentc affrontare il problema di gua­
dagnarsi la vita. Questo provoca una perdita di
vitalità proprio per colpa del nostro sistema di
istruzione. È quindi estremamente importante
accrescere la vitalità delle persone. Non tenia­
moli troppo a lungo in nessun tipo di scuola.
Dovremmo anche essere estremamente insoddi­
sfatti della mancanza di strutture del corpo stu­
dentesco all'interno delle grandi Università, di
quelle strutture cioè che creano un'atmosfera so­
ciale favorevole allo studio. Ci limitiamo a sti­
Vare i nostri studenti per riunire 30.000 persone,

universily of B,·emen. 11 was noI Ihe righI way of
incorporaling brillianl youngslers from Ihe
working classes in Ihe universilies. In order lo
do Ihal, you have lo break Ihe impedimenls of
seleclion in Ihe secondary schools, you cannot
do Ihal on Ihe universily level anynwre.
We oughl lo be dissatisfìed wilh our educalional
syslem insofar as our youngslers are slilI 100

long silling on school-benches. Before a young­
sler comes lo Ihe university, he is 19, or 20, or
somelimes 21: our Malura lakes Iwo years 100

long, Ihere is no doubl about il. And Ihen, be­
fore such a youngsler is realIy confronled with
Ihe problem of earning his own livelihood, he
is 27 or 28. This creales a loss of vilalily because
of our educalional syslem. So il is very impor­
lanl lo increase Ihe vilality of people. Don'l keep
Ihem 100 long in schools of any kind.
We also oughl lo be dissalisfìed very much wilh
Ihe lack of slruclures of Ihe sludenls' body
inside Ihe large universilies, slruclures crealing
a social almosphere which is favourable for
sludying. We juSI cram Ihose sludenls logelher.
30.000 people in one building is jusl incredible.
Whal are we doing lo Ihese youngslers? The
students are no « non'lads »,

On Ihe olher hand, some people lelI us Ihal in
1985 - and Ihey are dghl slalislicalIy, as far as
we can see il from nowadays - we wilI have to
face a very sharp drop in our sludenls' numbers.
Some of Ihe universilies are, so lo speak, already
on the look-oul for sludenls, olhers Iry not to
keep up a cerlain size. There might be a generaI
change in the piclure of Ihe mass universily, and
we might jusl have to suslain Ihe next fìve years.
However, whal are we Ihen going lo do with 60
odd universilies and 100 odd «Fachhochschu­
len", teachers' colIeges, Berufs-Akademien elc.?
One new fealure of diversifìcalion cerlainly pro­
ves lo be a success, and Ihis are Ihe so-calIed
Berufs-Akademien. Up lilI now, from Ihe age
cohorls passing secondary school 90% went to
Ihe universily. This fìgure has dropped now to
70% already. (There are 80% male and 60%
female going to universily). Quile a considerable
number of these studenls having passed Ihe
Abilur are accepling Ihe ofter of Ihe «Berufs­
Akademien" and similar inslilulions. They pro­
vide a higher educalion, buI noI at university
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cosa incredibile, in un solo edjficio. Cosa faccia­
mo a questi giovani? Gli studenti non sono « no­
madi ».
D'altra parte, alcuni ci dicono che nel 1985 - e
hanno ragione dal punto di vista statistico, al­
meno da quanto possiamo vedere oggi - dovre­
mo affrontare una flessione molto forte del nu­
mero dei nostri studenti. Alcune Università pra­
ticano già una certa selezione degli studenti, al­
tre cercano di non mantenersi su dimensioni che
appaiono eccessive. Potrebbe verificarsi un cam­
biamento generale nella situazione dell'Universi­
tà di massa, e forse dovremo accontentarci di
tirare avanti nei prossimi cinque anni. Ma cosa
faremo allora delle nostre 60 Università e 100
« Fachhochschulen» o scuole superiori profes­
sionali, dei nostri istituti magistrali, delle nostre
« Berufs-Akademien » o accademie professionali,
ecc.?
Un nuovo aspetto della diversificazione ha certa­
mente avuto successo; si tratta delle cosiddette
Berufs-Akademien. Fino ad oggi dalla marea dei
giovani provenienti dalla scuola media il 90% si
iscriveva alle Università. Questa cifra è già ora
calata al 70% (1'80% dei maschi e il 60% delle
femmine vanno aU'Università). Un numero con­
siderevole di questi studenti che hanno superato
l'esame di maturità accettano l'offerta delle
« Berufs-Akademien» e di altri istituti simili.
Questi forniscono un'istruzione superiore, ma
non a livello universitario. Sono orientati in ma­
niera più pragmatica. Svolgono un utile compito
non solo immedia tamente ma anche per le scelte
del tipo di formazione: quando si è passati per
la Berufs-Akademie esiste ancora per un buon
studente la possibilità di entrare all'Università.
Esiste oggi un tipo «naturale» di offerta a se­
conda delle capacità di un individuo, e ciò raffor­
za indubbiamente il genere già esistente di diver­
sificazione funzionale.
Ma soprattutto dobbiamo pensare a cosa fare in
Germania al livello più alto del sistema d'istru­
zione. Non esito ad affermare che dobbiamo svi­
luppare concetti maggiormente di élite; non limi­
tarci a copiare per esempio la « Ecole normale»
francese, ma creare scuole ad alto livello per
laureati. Da un certo punto di vista abbiamo già
scuole per laureati, allo stato latente. Abbiamo
già un sistema duplice simile a quello ameri-
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level. They are more pragmatically oriented. It
serves quite well '1Ot only far the time being, but
also with respect to educational options: once
somebody has passed the Berufs-Akademie, he
stilI has an option to enter the university if he
was a good student. There exists now a natural
kind of ofter to the various abilities of a person,
and this certainly strenghthens the existing kind
of functional diversification.
More than that, however, we have to consider
in Germany, what we are going to do on the top
level of the educational system. I am not asha­
med to say we have to develop more « elitist »
concepts, not something like the «Beole Nor­
male» in France, but high level graduate schools.
In a latent way we already have graduate schools.
We have a dual system already similar to the
system in America. We ought to overcome this
latency and ought to try to get graduate schools
which are not necessarily producing new doctors
with the social prestige attached to it, but to
educate students to deve/op their analytical
abilities to solve problems.
Il was one of the lessons I learned in my life,
namely to develop abilities to adapt for new
situations. My generation had to face quite a
number of problems, politically, socially, edu­
cationally. What we can do in a world of uncer­
tainty is certainly to educate students in the
various fields who are able, more or less, to
adapt to changing situations in their professional
life after they have achieved a degree, in their
fields or in their social context. It is a generai
statement, but we can realize that concept and
implement it by the new curricula. This is an
elitist concept, if you like; it is, however, not
producing a new «class of rulers» like the
« Bcole Normale ».

What I am really worried about in the future
is the social and political attitude of students
who attended the universities during the time
of the so-called mass university, worried about
the decrease of normative and the increase of
aggressive behaviour. Aggressive behaviour in
universities is much larger than in any other
sector of society, at least in Germany. About
8-IO%of students with aggressive political beha­
viour is a challenge, and in some of the bigger
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to. Non voglio dire che il « filosofo da poltrona»
sia interamente superato - persone cioè come
Max Weber che lavoravano in casa e sfornavano
un documento dopo l'altro. Voglio dire che negli
ultimi cento anni, almeno nella mia disciplina,
si sono avuti i maggiori successi in un certo tipo
di ambien te per la scienza e attraverso il coordi­
namento e la cooperazione nella ricerca. Questo
ambiente ha cambiato il corportamento nella ri­
cerca come ha cambiato quello nelle scienze na­
turali. Per realizzare un simile ambiente e un si­
mile coordinamento è necessario creare infra~

strutture.
Non parlo semplicemente nell'interesse della
« classe degli istruiti» nella società per aumen­
tare la quota del prodotto nazionale per quella
« classe ». Dobbiamo invece lottare per portare
grossi cambiamenti nella seconda metà degli an­
ni Ottanta, allo scopo di creare infrastrutture.
Abbiamo bisogno di un nuovo approccio sistema­
tico allo sviluppo della scienza. Forse non ci so­
no necessarie, in linea assoluta, le idee di Hum­
boldt, il quale ebbe un ruolo insostituibile du­
rante la sua epoca, e formulò criteri, che, per for­
tuna, funzionavano sia nella situazione tedesca,
sia in quella di altri paesi. Ma questo non è più
valido per la nostra epoca. Viviamo in società
altamente industrializzate, con problemi di tipo
interamente diverso da quelli di ISO anni fa. Non
sono problemi solo di oggi; sono insiti alla nostra
società e lo saranno ancora per lungo tempo. Non
possiamo accontentarci di andare avanti con
questa filosofia di cavarsela alla meno peggio,
prendendo le cose di questo mondo come sono.
Ci occorre invece una concettualizzazione proiet­
tata nei tempi lunghi. Abbiamo ancora un « mer­
cato nero» nei sistenli d'istruzione; abbiamo
creato un « mercato nero)} disorganizzato, disor­
dinato, privo di prospettive, e dobbiamo supe­
rare sin da oggi questi mercati neri nei nostri
sistemi d'istruzione. Un modo per arrivare a que­
sto superamento in Germania è di riflettere piÙ
attentamente e in termini realistici su questa
relazione tra la diversificazione del nostro intero
sistema d'istruzione e l'aumento di creatività.
Dobbiamo creare infrastrutture migliori per rea­
lIzzare una maggiore flessibilità.
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to overcome these black markets in our educa­
tional systems now. In Germany, one way of
doing that is to think somewat harder and in
realistic terms of this relationship between the
diversification of our total educational system
and the increase of creativity. We have to create
better infrastructures in order to achieve more
flexibility.

L'EXPERIENCE DE LA
DIVERSIFICA TION EN
ALLEMAGNE FEDERALE

A propos de l'Allemagne, l'auteur dit tout d'abord
qu'il ne s'agi t pas seulement d'un problème d'organisa­
tion car le problème de la diversificalion doit etre re­
placé dans le cadre plus général du développement
social et des aspects sociologiques de l'enseignement
supérieur. L'Al]emagne a toujours eu un système d'en­
seignement diversifié au sens fédératif du terme. Mais
il y a aussi une diversification qui se base sur des pa­
radigmes et l'auteur détermine quatre traditions fonda­
mentales: la tradition normative (théologie et droit);
la tradition analytique (économie, sociologie, sciences
politiques, psychologie sociale, etc.); la traditlon bermé­
neutlque (langues et histoire) et enfin celle des sciences
naturelles et biomédicales. L'auteur détermine encore
une autre diversification, celle de la rechercbe et de
l'nseignement et précise qu'il faut éviter Ies inconvé­
Dients et Ies dangers qui découlent de ]a séparation de
l'enseignement et précise qu'il faut éviter Ies inconvé­
ens~ite certains problèmes de l'Unlversité allemande et
conelut que l'OD peut etre assez satisfait de la diversi­
ficatioD dans le système allemand grace à sa grande
soupIesse, à la pluralité de ses paradlgmes, parce qu'elle
est fédérative et fonctionnelle. Parml les inconvénlents,
l'auteur indique la durée excessive des études primaires
et secondaires (on arrive à l'Univcrsité à 19-20 ans), le
manque de structures dans le corps étudiant à l'inté­
rieur des grandes Universités qui empeche la création
d'une atmosphère sociale favorable aux études. Parmi
Ics choses à faire, l'auteur propose de créer des écoles
de haut niveau pour licenclés afin que les étudiants
puissent développer Ieurs capacltés analytiques et soient
utllisés pour résoundre les problèmes. Pour augmenter
la créativité, il faut créer des infrastructures qui per­
mettent le développement de la science selon une ap­
proche systématique.
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NECESSITA' DI DIVERSIFICAZIONE
DEL SISTEMA UNIVERSITARIO ITALIANO

l. Il nostro Paese, è noto, è rimasto uno dei po­
chi, se non l'unico tra i Paesi sviluppati, ad avere
un sistema universitario « monolitico », col mo­
nopolio pressoché totale da parte dell'Università,
dell'istruzione post-secondaria, e con un unico
titolo di studio: la laurea. Sono cose note a tutti,
e credo che sia largamente condivisa la necessità
inderogabile d'introdurre nel sistema universita­
rio italiano una maggiore articolazione sia in ver­
ticale (diplomi a vari livelli), sia in orizzontale
(corsi di varia durata rivolti a nuovi campi di­
sciplinari, ma anche facenti uso dei metodi didat­
tici non tradizionali e di alternanze studio-lavo­
ro) per venire incontro alla domanda di un'uten­
za molto differenziata e alla richiesta crescente di
servizi che oggi è rivolta all'Università italiana.
Ì!. d'altronde noto che quando l'Università diven­
ta di massa, aumenta il grado di articolazione
della domanda e il sistema è costretto a diffe­
renziarsi.
Il sistema" monolitico» era tipico della fase co­
siddetta «elitistica» dell'educazione superiore
preceduta da una scuola secondaria molto diffe­
renziata, a " tunnel», con diplomi professionaliz­
zanti che non consentivano l'accesso all'Univer­
sità e con strette minoranze che, peraltro, conse­
guivano la maturità, l'abitour, o il baccalauréat
e proseguivano gli studi.
2. La liberalizzazione degli accessi, avvenuta in
Italia nel 1969, non è stato un errore di per sé
come si è detto a volte, anzi, assecondare la do­
manda d'istruzione allargata significava allinear­
si con i Paesi sviluppati e significava soprattutto
per il nostro Paese strappare l'Università alla ge­
stione tutta borghese della cultura esistente fino
al '40 in Italia. L'errore è stato anzitutto quello
di non procedere tempestivamente alla ristruttu­
razione dell'Università mediante articolazioni
plurime e plurime uscite al momento della libera­
lizzazione, poi di non adeguare le strutture edi­
lizie alla massa dei nuovi studenti e, infine, di
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non cogliere l'occasione per rivedere integral­
mente la situazione dell'intero sistema scolastico
compresa la scuola secondaria e la formazione
professionale. Il prezzo pagato elevatissimo: au­
mento pauroso dei prop-out, e allungamento de­
gli anni di studio (crescita dei fuori corso) con
conseguente ulteriore intasamento delle struttu­
re edilizie.
3. Ciò nonostante, credo di poter dire che, per
fortuna, la cosiddetta riforma dell'Università di
cui tanto si è parlato non è mai passata nelle sue
numerose versioni, sempre troppo parziali e mio­
piche, che consideravano l'Università come feno­
meno a sé stante anziché il referente di un siste­
ma generale organico e più avanzato d'istruzione
dalle medie all'Università. Il rischio corso di es­
sere intrappolati di nuovo in un sistema rigido e
fortemente centralistico è stato grave e la mobi­
litazione delle forze culturali (si veda la più re­
cente saggistica da ({ Mondoperaio» a « Econo­
mia", "Istruzione e formazione professionale »)
contro la versione della legge, nella bozza Cer­
vone è stata significativa.
Il risultato anche di questa mobilitazione è la
Legge Delega approvata in questi giorni che, pur
nella sua parziali tà, ha il pregio di lasciare spazio
alle Università per una serie di " iniziative guida­
te» da verificare entro qualche anno. Ma è pro­
prio in occasione di questa nuova anche se par­
ziale autonomia concessa alle Università che mi
pare particolarmente utile questo dibattito sulla
diversificazione dell'insegnamento a livello post­
secondario.
4. Ì!. necessario però esporre brevemente alcu­
ne carenze storiche del nostro sistema d'istru­
zione, sul quale s'innesta oggi l'Università, per
poter proporre delle varianti. Prima carenza ma­
croscopica è quella della scuola dell'obbligo che
non arriva ancora al livello europeo dei 15 anni
e che la riforma della secondaria (approvata al­
la Camera) sancisce, ma ambiguamente non defi­
nisce in tennini di raccorto con la nuova strut­
tura quinquennale.
Seconda carenza anch'essa macroscopica, è l'ine­
sistenza in Italia, diversamente da tutti gli altri
Paesi europei, di scuole di formazione professio­
nale a livello post-secondario (pochissime e di
basso livello nelle Università, pochissime fuori),
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volte alla formazione dei quadri intermedi e de­
gli insegnanti.
Da noi, ancora oggi, si continuano a formare gli
insegnanti delle scuole elementari nelle scuole
magistrali che sono scuole secondarie perfino di
tm anno più brevi delle altre, e i nostri tecnici
(geometra, ragioniere, perito industriale) si fer­
mano al livello della scuola secondaria, quando,
sia in Inghilterra i " Politechniques ", che in Ger­
mania le « Fachschulen » erano, anche prima deM

gli anni Sessanta, istituzioni a livello terziario.
Oggi, in tutti e due quei Paesi si è sentita addi­
rittura la necessità di elevare quelle istituzioni a
livello universitario, fornendo basi di conoscen­
za più ampie e generalizzate (gli attuali "poli­
technics }) inglesi, i « colleges of educatioli» e le
" gesamtochschtilen " tedesche).
5. Questa nostra carenza strutturale sarà anco­
ra aggravata, quando entrerà in vigore la riforma
della secondaria: una legge certo tra le più avan­
vate sul piano europeo, che prevede una scuola
comprensiva ma unitaria, la quale, superando la
tradizionale scissione fra cultura e professione,
introduce, entro una base culturale comune, gli
indirizzi strutturali su aree di professionalità
assai ampie.
Questa scuola, che intende da un lato essere di
accesso all'Università e dall'altro di formazione
al lavoro, non può non presupporre il prosegui­
mento entro strutture professionali a livello uni­
versitario, come avviene negli altri Paesi. Che poi
questa struttura post-secondaria sia parallela al­
l'Università come in Inghilterra (Politecnici da
una parte e Università dall'altra) o tendenzial­
mente integrata nell'Università (come in Germa­
nia) è un problema di contesto strutturale e di
atteggiamento politico.
Bisogna per l'Italia fare i conti con la realtà. E
questa realtà mi sembra che induca difficilmente
a prospettare una struttura parallela fuori del­
l'Università. Soprattutto oggi, con l'ampliamento
dell'organico dell'Università sancito dalla legge.
6. È quindi l'Università a mio avviso che deve
prendersi carico di rispondere alresigenza im­
procrastinabile di una nuova professionalità me­
diante:
a) la creazione di un diploma professionalizzante
parallelo da cui si possa anche accedere, volendo,
ai successivi corsi universitari;
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h) la riorganizzazione dell'intera struttura didat­
tica universitaria col ribaltamento della filosofia
tradizionale che comportava, soprattutto nei set­
tori scien tifici , una preparazione dal generale al
particolare e dal teorico all'applicato.
Il problema è ovviamente complesso, e pensare
di proporre qui una risoluzione sarebbe quanto
meno semplicistico, anche perché io credo che
le situazioni sono molto differenti da Facoltà a
Facoltà. Se difatti è pensabile per una disciplina,
diciamo come Architettura che mi è meglio nota,
ribaltare la logica tradizionale partendo da un
livello formativo applicato (architetto diploma­
to) e proseguendo poi su un secondo livello
orientato ma basato sui principi scientifici gene­
rali (architetto-urbanista, architetto dei beni cul­
turali, architetto-paesaggista, ecc.), non si può
dir~ lo stesso, ad esempio, per Medicina dove il
problema non è tanto quello di formare dei" me­
dici scalzi" sul modello cinese, quanto quello
della formazione del personale paramedico.
Penso quindi che ogni Facoltà dovrà risolvere a
suo modo il problema del primo livello, dato che
le maglie della legge-delega lasciano oggi spazio
all'autonomia delle Università di sperimentare
nuove modalità didattiche" anche attraverso la
istituzione di strutture didattiche ausiliarie de­
centrate" come è detto testualmente nella legge.
7. Fin qui non ho toccato che un solo punto del­
la differenziazione dell'insegnamento, quello cru­
ciale sia pure, ma limitato della differenziazione
verticale relativa al primo livello, lasciando fer­
ma l'ipotesi del terzo livello, il dottorato di ricer­
ca, così come è formulato nel disegno di legge.
Posso quindi passare brevemente al problema
della differenziazione orizzontale delle Università
tfa loro e tfa corsi di laurea, alla educazione ri­
corrente, alle alternanze studio-lavoro, all'inse­
gnamento a distanza, cioè a tutte quelle articola­
zioni dell'insegnamento che sole potranno ren­
dere l'Università agibile agli studenti-lavoratori
ma anche ai rientri, cioè a chiunque voglia nel
corso della vita accrescere le proprie conoscenze
o aggiornarsi nel proprio campo specifico. E
questo è particolarmente necessario per le donne,
che se vogliono avere figli fra i 20 e i 30 anni,
mal si adattano ad un sistema di educazione
superiore troppo rigido. Queste articolazioni, ab-

~
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biamo detto, non esistono nell'Università italia­
na che ha conservato, nonostante e a dispetto
delle spinte numeriche, la struttura rigida di un
sistema unico.
Questo è avvenuto, io credo, per tre ragioni fon­
damentalmente diverse. La prima è che il siste­
ma unico è stato mantenuto in Italia in quanto
risposta anche delle sinistre ad una male intesa
« eguaglianza» che ancora oggi, pure se più som­
messa, ostacola tanto l'idea di più livelli di stu­
dio quanto quella dell'articolazione anche solo
in corsi serali o in corsi per lavoratori. La stessa
applicazione delle 150 ore è stata solo occasionale
nelle Università, e vista, in fondo, con molta dif­
fidenza. La seconda è che la sperimentazione di­
dattica, fino ad oggi ammessa anche se non in­
coraggiata, è stata ostacolata dalla rigidità del
quadro giuridico che richiedeva formali autoriz­
zazioni del Ministero della P.I. per ogni inizia­
tiva di rinnovamento.
La terza ragione, a mio avviso la più importante,
è che ogni iniziativa innovatrice è stata bloccata
dal fatto che le Università (soprattutto quelle
delle grandi città che avrebbero dovuto dare l'e­
sempio) sono sovraffollate a tal punto da non
consentire né lo spazio fisico per la sperimenta­
zione (aule, seminari, laboratori non bastano
nemmeno per le esigenze didattiche tradizionali),
né lo spazio psicologico da parte dei docenti,
affranti dai troppi esami e dalle continue riunio­
ni e assemblee, per intraprendere iniziative nuo­
ve che richiedono energie fresche e convinzioni
certe.
8. Formalmente quindi l'Università italiana è
costituita ancora oggi da Facoltà che si moltipli­
cano identiche l'una all'altra nel rispetto di un
curriculum che garantisca il titolo legale e Uni­
versità tendenti tutte al modello del «servizio
completo» dotato di tutte le Facoltà. Questo sul­
la carta. Nella realtà, invece, sotto questa fac­
ciata di apparente uguaglianza si nasconde una
realtà di profonde differenze sia di qualità che
di dimensione tra Università e Università.
Diverse realtà territoriali e socio-econontiche de­
terminano Università diverse per composizione
studentesca (a Roma i 140.000 iscritti sono per
1'80% residenti, mentre a Padova i non residenti
sono oltre la metà). Per struttura docente (le
Università di provincia non hanno praticamente

docenti residenti; e il pendolarismo dei docenti
si estende fino ad Università come Venezia o
Napoli) e per importanza della ricerca.
Un recente questionario inviato dal Ministero
per sondare i rapporti esistenti tra Università ~

collettività fornisce risposte estremamente dI­
versificate fra sede e sede in termini di conSI­
stenza di convenzioni e rapporti di committ~nza
e servizio tra Università ed Enti locali (ReglOlll,
Province, Comuni, ecc.). Una cosa quindi è c~rta:

le Università italiane non sono certo uguah tra
loro né sono, questo si può dire, delle « torn d a­
vario» come succede in altri Paesi dove le con­
venticole universitarie sono un tarlo veramente
preoccupante. Semmai, se si dovessero pro~.rio
definirle, le Università italiane somigliano piU a
delle stazioni (di varia consistenza) con passeg:
geri in transito (studenti e docenti). Ma, schedi
a parte, su queste caratteristiche qualcosa I
nuovo si potrebbe pure costruire in terIll1111 di
differenziazione.
Non intendo qui rifarmi agli esempi stranieri;
Molti sono stati già enunciati dai relatori che mi
hanno preceduta. Voglio solo nominare due esem­
pi di integrazione fra sistema formativo e siste­
ma produttivo che mi sembrano particolarmente
interessanti: quello dell'Università Jugoslav:"
che cede per periodi gli studenti all'industna
e prende in cambio operai (soluzione che sem.­
brerebbe possibile anche in Italia) o quella plU
complessa ma molto originale, messa a punto iD

Inghilterra dalle cosiddette «teaching campai
nies» organizzazioni industriali che, secondo ~
modello già sperimentato dei «teaching hosp~­
tals " addestrano gli studenti su problemi di n­
cerca reali dell'industria. Concludo invece con
due esempi di differenziazione a scala territoria­
le che ho tentato di verificare nello studio fatto
per il Ministero della Pubblica Istruzione sulla
ristrutturazione del sistema universitario del La­
zio, che potrebbero essere realizzate in. tempi
brevi senza contraddire la legislazione vigente,
ma solo facendo uso della programmaZIOne e
dell'autonomia (due termini che sembrano, ma
non sono, antitetici) come frizione-acceleratore.
Il primo è quello cosiddetto delle sedi a ~ voca­
zione scientifica dominante». In ognI SIstema
universitario che si rispetti (da quello dello Stato
di New York a quello dell'area parigina) le vane
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sedi non tendono al modello onnicomprensivo,
tipico delle Università italiane, ma si organizzano
su di una vocazione scientifica dominante intof­
no alla quale si orienta la ricerca e si organizza
la didattica.
Nel Lazio, le nuove Università programmate dal­
la legge e i poli di frazionamento della vecchia
Università potrebbero facilmente avviare questa
filosofia facendo leva su fenomeni già attivi nelle
Facoltà dell'Università di Roma.
Il secondo è relativo al frazionamento delle sedi
e alla loro localizzazione.
Prendo come esempio la nuova Università della
Tuscia programmata per il Lazio del Nord. Isti­
tuita anche per arginare l'afflusso su Roma, essa
nasce male perché gli studenti di Viterbo sono
pochissimi e sarà molto arduo convogliarvi i do­
centi "residenti a Roma. Perché allora non orga­
nizzare·una Università policentrica con sedi lo­
calizzate in vari centri storici (con un centro
medico, per esempio, a Rieti) e soprattutto con
un terminale romano localizzato, ad esempio, nel­
l'area di Santa Maria della Pietà, ·un complesso
edilizio molto ben collegato con Viterbo e attual­
mente quasi inutilizzato, su di un filone di ricerca
nuovo e tale da attirare docenti di alta qualità?
Concludo con una constatazione che, per quanto
forse deformata professionalmente, mi sembra
lapalissiana. Gli investimenti che la nuova legge
comporta per la sistemazione del personale e /'in­
troduzione del tempo pieno non porteranno a rea­
li variazioni di abitudini strutturate o ad effettive
differenziazioni dell'insegnamento, se non saran~
no accompagnate da investimenti consistenti ne/­
l'edilizia universitaria, tali da assicurare a tutti
i docenti un posto di lavoro e adeguati spazi di­
dattici per l'attuazione della sperimentazione. Og­
gi all'Università di Roma si soffoca! Basti pensa­
re che per 140.000 studenti fruiamo di uno spa­
zio che, secondo gli standards europei, dovrebbe
ospitarne 30.000 (se a tempo pieno); ma conside­
rando anche il tasso di frequenza attuale dei no­
stri studenti, che è bassissimo, non potrebbe
sopportarne, a calcoli fatti, più di 52.000! Come
pensare ad una vera sperimentazione organizza­
tiva e didattica in queste condizioni?
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THE NECESSITY OF
DIVERSIF'JCA TION IN THE
ITAL/AN UNIVERSITY SYSTEM

The Italian University is one of the few which stili
has most of the monopoly of post-secondary education,
and with aDly ODe title of study: the Degree. A pasition
that contradicts the ever·growing demand of a larger
and larger number of stlldents and the ever-growing
request for facilities. Unfortunately, an efficient re­
cOllstruction at different levels did not corresponded
to the liberalization of elltrance to a University which
has become a mass University: an error, however for
which the Delegated Law recentIy passed, tries to
remedy. An enor which has its historical basis in our
educational system, which, among other things, re­
quires a too short period of compulsory s'éhool and
suffers from the inexistence of professional training
schools at post-secondary leve!. This deficiency wilI
become worse whell the secondary school reform
comes into force with tbe assumption, as in other
Countries, to cany on studies within professional
structures at a University leve!.

So, the University will have to answer this need, either
with the creation of professional diplomas or with a
corresponding reorganizatioll of the whole structure.
Answers must also be given regarding the sub-division
of tuition, which alone is capable of rendering the Uni­
versity fit for student-workers as welI as for anyone else
wanting to broaden their knowledge or bring themselves
up to date in their own specific fields of activity.

These are problems that 100m up over the Italian Uni­
versity owing to the persistence of an irremediable
contrast between its rigid structures and the numerical
boost. The causes could be identified in a misunderstood
interpretation of ({ equaIity >l, in the obstacles of a rigid
jllridical formalism set in the way of didactical expe­
rimentation, and in the orvercrowding that blocks even
the best-willed innovator.

We witness the multiplication of Faculties, only for­
mally identical because the territorial and socioeco­
nomic reality determines differences not only in the
student body but also in tbe structure of the teaching
staff, as well as in the importance of research. These are
characteristics on which something new in terms of dif­
ferentiation could be formed, on the same lines as those
accomplished in Jugoslavia and England with concrete
examples of integration between the training and pro­
ductive systerns. Regarding this, two plans of differen­
tiation on a territorial scale are presented, ready for
the reconstruction of the Latium Region Universities.

The first is that which claims the so called « dominant
scientific vocationall> facuUies, that is facuities which
do not tend towards the totally inclusive model, typicaI
of the Italian University, but organized on a dominant
scientific vocation, aroulld which research is orientated
and the didactis organized. For this purpose the new
Universities planned by the Delegated Law in the La-
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tium Region could easily direct tbis philosophy using
as a stimulus the effol'ts under way within the Roman
University Faculties. The second eoncerns the subdi­
vision of the facultles and their location.
The realization Is exemplified tak.ing as an example the
new «Tuscia J) University (Viterbo) pIanned for the
Northern Latium Region. Il has also been established
so as to check the Roman influx, but the students of
Viterbo are very few and it wilI be very arduous to
implicate the teaching staff resident in Rome. Tberefore,
the possibiUty has been put forward of organizing a
polycentre type of University with faculties in various
historleal Iocalities of tbe Region and above alI with a
Roman localized terminaI; for example, in tbe neigh·
bourhood of S. Maria della Pietà (North of Rome), a
group of buiIdings well linked with Viterbo which at
the moment are not utilized; it shouId include a new
current of research so as to attraet highly qualified
teaching-staff.
Concluding, it is also to be noted that tbe financial sup­
port foreseen by the new Law could be efficient in as
much as space is also given to University buildings.

NECESSITE D'UN SYSTEME
UNIVERSITAIRE DIVERSIFIE
EN ITALIE

L'Université ltalienne est l'une des seules Universités
qui ait gardé le monopole presque total de l'enseigne­
ment post·secondaire et qui délivre un diplome unique,
la licence. Cette situation est en contradiction avec la
demande de plus en plus vaste et très diverstfiée de
la part des candidats et la demande croissante de ser­
vices. La libéralisation des inscription à l'Université ­
qui est devenue une Université de masse - n'a malheu­
reusement pas été suivie d'une réorganisation efficace à
tous les niveaux, eneur que la nouvelle Loi récemment
approuvée, essaie de réparer. Les ralsons historiques
de cette erreur sont dues à notre système d'enseigne·
ment caractérisé par un cycle d'instruction obllgatoire
trop court et par une absence d'écoles de formation
professionnelJe au niveau post-secondaire; c'est là une
carence qui s'accentuera quand la réform de l'ensei~

gnement secondaire entrera en vigueur car elle prévoit,
comme dans d'autres pays, la poursuite des études à
l'intérieur de structures professionnelles de lliveau uni­
versltaire.

C'est donc l'Université qui devra répondre à ces exi·
gences solt par la création de diplòmes de formation
professionnelle solt par une réorganisation correspon·
dante de toutes les structures. II faudra répondre aussi
par un enseignement al-ticulé sans lequell'Ul1iversité ne
peut etre à méme d'offrir des cours aux étudiants qui

travailIent ou à quiconque vonlant perfectionner ses
connaissances ou se tenir au conrant dans son propre
domaine d'activité.
Il s'agit là de problèmes qui pèsent SUl' l'Université
italienne et qui sont dus au contraste permanent qui
existe entre Ies structures rigides et le nombre croissant
de candidats. Les causes dépendent d'une mauvaise in­
terprétation du concept d'« égalité », des obstac1es que
le formalisme juridique rigide oppose à l'expérimenta­
tion didactique et de l'affluence excesslve qui bloque
toute initiative inoovatl"ice_
00 assiste à une multiplication des Facultés, formelle­
ment ideotiques mais en fait différentes car les réalités
territoriales et socio-économiques entrainent une diver­
sité dans la composition des étudiants, daos la structure
des enseignants et dans l'importance accordée à la re­
cherche. 00 pourrait se baser SUl' ces caractéristiques
pour construire quelque chose de' nouveau en ce qui
concerne la ditférentiation dans le genre de ce qui a été
fait en Yougoslavie et en Angleterre avec des exemples
concrets d'intégration entre le système formatif et le
système productif. A ce propos, on présente lei deux
projet de différentiation à l'échelle territoriale concer­
nant la réorganisation universitaire du Latium. Le pre­
mier s'inspire de la conception des Universités à « ten­
dance scientifique» c'est-à-dire qu'elles ne tendent pas
à un modèle comprenant toutes le spécialités comme
c'est le cas généralement eD Italie, mais elles s'organi­
sent à partir d'une tendance scientifique dominante au­
tOllr de laquelle OD oriente la recherche et on organise
la didactique. Dans ce but, les nouvelles Universités
programmées par la Loi dans le Latium pourraient fa­
cilement s'engager dans cette voie en faisant pression
SUl' des phénomènes qui existent déja dans les Facultés
de l'Université de Rome.
Le secol1d projet concerne le fractionnement des Uni­
versités et leur localisation. La nouvelIe Université de
La Tuscia (Viterbe) programmée pour le Nord du La­
tium peut nous fournir un exemple de celte réalisation;
elle a été créée pour Ihniter l'affluence à l'Université de
Rome mais Ies étudiants de la province de Viterbe ne
sont pas nombreux et il sera très difficile de faire dé­
pIacer les professeurs résidant à Rome. On prévoit
donc la possibilité d'organiser une Université ayant
plusieurs sièges dans les différentes villes d'importance
historique de la Région et Sl1l'tout avec une organisa­
tion centralisée à Rome, localisée par exempIe vers
Santa Maria della Pietà (au nord de Rome) où il existe
un ensemble de batiments, très bien relié à Vlterbe et
actuellement presque inutilisé, dans une perspective
nouvelle de recherche afin d'attirer des professeurs bau­
temente qualifiés.
En conclusion, l'auteur signale que les investissements
prévus par la nouvelle Loi ne seront efficaces que dans
la mesure où on réservera aussi une pIace à la con­
struction de batiments universitaires.
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Sul rapporto Università e sapere
Il tema è impegnativo in quanto entra nel vivo
della realtà universitaria perché la questione non
è periferica. Si tratta dell'ordinamento didattico,
dei titoli, del valore di essi. Quest'ultimo aspetto
non è esclusivamente scientifico, ma ha, nel no­
stro ambiente, una precisa fisionomia. Porre ad
esponente la diversificazione significa infatti ac­
cogliere non soltanto delle indicazioni di natura
scientifica, ma, oltre che tecniche e professionali,
di ordine sociale e l'Università pienamente appa­
re calata nella realtà storica. Ed è naturale, poi­
ché essa tocca il campo della formazione deUa
professione oltre che della verità. L'uomo qui
chiede a se stesso, istituzionalizzando la risposta,
quale sia e debba essere il fine cui orientare se
stesso, i modi di un'efficace presenza, lo spazio di
un sapere. Università è innanzitutto questo: ri­
conoscimento del sapere come processo.
Ne viene, quindi, una mobilità costitutiva non
soltanto della ricerca ma dell'organo stesso in
cui essa si fa; si dà una continua verifica d'inade­
guazione tra ciò che si propone istituzionalizzato
e ciò che, di qui nascendo, determina novità di
contenuti, di istituzione anche, confliggendo fe­
condamente attraverso il processo innovante. Oc­
corre guardare a questa inadeguatezza costituti­
va dell'Università, non per giungere subito alla
conclusione deUa necessità d'una continua mu­
tazione di forme, ma per avere la consapevolezza
che nessuna garanzia d'istituzione, nessuna soli·
dità consuetudinaria può tralasciare quest'opera
di verifica degli stessi canoni direttivi ch'è pro­
pria del sapere. Se può sembrare che nulla appa­
rentemente cambi, in effetti tutto cambia e deve
cambiare se è vita; soltanto che come il cambia­
mento di ciò ch'è organico e fondamentale non
si avverte, così avviene delle strutture universi­
tarie che accolgono la novità del sapere nell'oriz­
zonte dell'es aei. In sostanza c'è un'ambivalenza
di sicurezza e insicurezza, di stabilità e instabilità
che costituisce il ritmo della realtà universitaria
e che va tenuto presente, se se ne vuoi intendere
ti suo permanere e irrigidirsi anche, non solo

Romeo Crippa, Ordinario di Filosofia mo­
rale nell'Università degli Studi di Genova.

apparente, e una sua sostanziale inquietudine.
Inquietudine di ricerca e di verità non è tuttavia
inquietudine o instabilità di strutture; in effetti,
ciò vale visto dall'esterno, perché all'interno que­
sta tensione c'è sempre. Ma proprio perché non
effimero successo questa mobilità, ch'è la passio­
ne e la tensione primieramente del vero, non è
né può essere mutamento facile, bensì attenta ve­
rifica: la criticità che è l'essenza del sapere, e del
sapere moderno in particolare, obbliga a questo.
Qui sta il permanere e il continuo mutare del­
l'Università. E la fatica di un intervento su di
essa che sia operazione che determini strutture
vitali. Un intervento sull'Università deve guar­
dare a cosa chiede il sapere a se stesso, e se è
giunto a tale forza di proposizione, di coscienza
e urgenza storica, da farsi promotore di muta­
mento. Deve diventare fatto che determina va­
stità chiadfìcatrice di uomo. La domanda ap­
punto è se la cultura sia oggi a simile livello; non
solo se è insoddisfatta e inquieta ma tesa alla
volizione di un preciso modo di essere. La plura­
lità del sapere e la sua complessità possono ren­
dere ingenua la domanda, ma in effetti di qui
scaturisce la difficoltà a concludere sul piano ope­
rativo da parte del sapere stesso. C'è una pres­
sione, un urgere oggi del sapere nelle istituzioni
e fors'anche nei confronti delle istituzioni, ma
non sembra sussista uno slancio unjficatore - se
non come massimo di criticità e più discutibile
e complessa disponibilità all'ideologia - che so­
stenga e prema nei confronti deUa definizione so­
cialmente incisiva di Università stessa.
Con questo non si anticipa una riserva, o una ri­
chiesta di accantonamento nei confronti del tema
proposto, ma si vuoi mettere in luce come esso
effettivamente impegni in quanto non si tratta
di un provvedimento puramente istituzionale e
funzionale. Il problema della diversificazione si
configura nella sua forza in quanto è di espres­
sione di uomo. Il fatto che l'Università sia mo­
mento di formazione e di ricerca più che di diret­
ta educazione non può far dimenticare che in
quanto definizione, trasmissione e verifica con­
tinua di metodi e indicatrice di orizzonti essa è
pur sempre qualificatrice di mente e di conse­
guenza di validità di umana presenza.

L'articolarsi della diversificazione

Il problema in esame non si può considerare al
di fuori di una crescita organica di sapere e non

~
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solo di effettualità di soluzioni. La cosa pare ov­
via, ma quando si riflette si avverte come a sicu­
rezza se non a indiscutibilità di richieste si ac­
compa~ni llna sostanziale titubanza di realizza­
zione. :t indubbio che sussiste un distacco tra la
diversificazione nell'ambito puramente cUdattico­
formativo e la cUversificazione dei titoli accade­
mici, ma i due aspetti si compongono subito in
quan to la diversi,ficazione assume forza dalla con­
nessione, e ciò per l'urgere dell'elemento opera­
tivo. tecnico ed economico, su piano di sapere
e il farsi di un processo scientrfico dato sociale.
Se così non fosse, la questione non si sarebbe
posta nei termini in cui la viviamo poiché non si
tratta solo di variazione dei modi del conoscere.
ma, nel riferimento più diretto alle attese ed al
ritmo della produzione, di tutela e realizzazione
di uomo.
La diversificazione nell'amhito del sapere è l'a­
spetto macroscopico, e non sempre del resto es­
senziale, di un processo che continuamente av­
viene all'interno dell'umano ricercare. Non vi è
nozione che venga trasmessa in modo uguale, poi­
ché il momento istituzionale quando non riman­
ga di addestramento comporta una concentra­
zione estremamente significativa di conoscenze.
L'insegnante che spiega al ragazzo rosa rosae,
giustamente osservava Gentile, vi raccoglie tutta
la sua conoscenza della classicità. Anzi, il senso
più autentico del possesso di un campo è questa
capacità di disvelarsi nell'elementare. Se c'è una
componente di preparazione che non può essere
tralasciata per accedere e seguire il sapere uni­
versitario, vi è pure una richiesta di sicuro orga­
nico possesso nella trasmissione di esso, su cui
s'innesta, si verifica il proporsi della specializza­
zione. Certamente fare dell'economia non è fare
dell'estetica, fare dell'etica non è fare della teo­
logia, il disporsi diverso dei contenuti, dei modi,
delle attidudini di ricerca sollecita alla specifica­
zione, ma è indubbio che la legittimità e la fecon­
di tà dell'indagine sono legate al configurarsi del­
la competenza nell'ambito dell'universalità di
messaggio che le compete quando non mira solo
al certUln ma al verwn. C'è una pregiudiziale che
va richiamata nei confronti della diversificazione
nel campo delle discipline ed è la validità della
loro autonomia cò1ta nella capacità di un mes­
saggio che porta al centro del sapere e non chiu­
de in sufficienze esclusive. Non è questo in con­
trasto con quanto appare condizione del moder­
no conoscere e operare, di un esatto e conclu-

sivo ricercare rispetto a un aprioristico filosofa­
re, ma la capacità di un riportarsi al ceppo e ad
un chiaro orizzonte dev'essere provata altrimen­
ti non si dà limite alla diversificazione, non si
vede ove questa possa efficacemen te trovarlo,
mentre si colpisce la ragione più vera per cui
può sussistere. Vi ~ un momento di classicità,
di fondamentalità di discipline che non va tra­
lasciato. proprio perché si guarda a un processo
vitale di diversifica-done e si vuole che non si dia
una composizione esteriore laddove si cerca la
fecondità dell'organico. Il timbro critico-storici­
stico del conoscere filosofico, il carattere speri­
mentale e operativo della ricerca moderna non
sembrano consentire l'antica sicurezza di legami
e di riferimenti ed evidenzia la specificità dei
metodi di approccio alla struttura del reale, ma
l'assenza di unificazione speculativa non toglie
che si dia validità di sollecitazione e capacità se
pur regionale di unificazione. A questa almeno
non si può tralasciare di guardare nella consape­
volezza di una relatività che, se pur difficilmente
superabile, consente slancio al conoscere e per­
mette di verificare vitalità di richieste.

Il ruolo della componente sociale

Tutta tesa ad avvertire e cogliere la sempre più
ricca penetrazione della realtà che si viene at­
tuando. l'organizzazione del sapere, e per essa
in modo eminente l'Università, è in un atteggia­
mento di ratificazione più che di giudizio e di
guida. Se questa si ha è all'interno del sapere
stesso non perché sia ancora riconosciuta aH'i­
stituzione una tale funzione magistrale. Se mai
questa svolge nel far proprie e inserire nel suo
campo acquisizioni e metodi oppure nell'esclu­
derli, ma la sua presenza appare ratificatrice, al
più verificatrice di un mondo di conoscenze che
per certo aspetto le sfugge, che la può fare stru­
men to di altro e non domina trice di se stessa.
:t certo che ci si può domandare se ciò si possa
attuare, se questa attesa di unrficazione abbia
un senso o non sia pregiudizio che occorre abo­
lire. Eppure è in questa prospettiva che la diver­
sificazione ha significato. Certamente ci si chiede
dove e come si afferma almeno come orizzonte e
tendenza questa capacità di unificazione, eppure
essa non può non darsi all'interno dell'Univer­
sità; costituisce la ragione del permanere della
Università stessa, della richiesta pressante di
quanto nasce al di fuori di entrare a farvi parte
ed essere accolto per trarne sicurezza e autorità.
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C'è una garanzia di autenticità di cui l'Università
è depositaria e che consente crescita e non pro~

liferazione di sapere. Questo riferimento è condi­
zione perché si disponga articolazione efficace di
discipline quando si parli del riconoscimento
qualificativo di un nuovo grado accademico. Per­
ché il problema è per noi del passaggio dalle di­
scipline al grado e non viceversa, dato che la
pressione alla istituzione di questo sembra so­
prattutto venire da istanze di natura tecnica ed
economica, di adeguamento di strutture scolasti­
che a quelle di altri Paesi.

Se si guarda all'odierna Università italiana, è in­
dubbio ch'essa si è vieppiù articolata in insegna­
menti e centri di specializzazione che legittime­
rebbero la disponibilità a una diversificazione
dei titoli che può rilasciare. La diversità dei corsi
di studi, il ventaglio di materie che offre ad es.
una laurea pur così qualificata e determinata, nel
campo delle scienze umane, come la filosofia, mo­
strano appunto quale sia stato il processo di tra­
sformazione; che ha una controprova nel costi­
tuirsi dei corsi post-laurea delle scuole di perfe­
zionamento e nel loro numero. Il sapere tende
in varietà di forme alla specializzazione. Ma
con ciò fa pressante quella verifica per classicità
di disciplina cui si è prima accennato quale con­
dizione di non effimerità di provvedimento e di
solidità di sapere. Appare comunque chiaro che
questo processo è, se così si può dire, all'« in sù »}
guarda a forme di conoscenza più precisa e pro­
movente rispetto a quella che la disciplina ma­
dre, o di base, consente. Anche quella che si può
configurare come disciplina propedeutica, è VI­
sta, per quanto conosco, in una tensione di suf­
ficienza estremamente significativa. Non si ha un
verace processo di precipitazione, per cui si ~vi~

denzi la collocazione strumentale, propedeutJca
della disciplina specialistica rispetto al possesso
sicuro se pur indefinitamente allargantesi delle
discipline madri, e con questo si chiarisce come
diventi difficile, o, almeno allo stato attuale,
estremamente impegnativo per l'Università ge­
nerare all'interno di sé un ciclo di studi che si
collochi al di qua, al di sotto della laurea. Certa­
mente forme e modi per dar organicità e senso
a un biennio non mancano: basta pensare al
corso di vigilanza nell'ambito della Facoltà di
Magistero da tempo funzionante e corrisponden­
te a precise richieste della carriera nella ~cu.ol~

elementare. Ma il problema sorge dal costitUirSI
di nuovi corsi in limpidità di significato. La com-
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ponente di sapere che è della nostra Università
non consente ch'essa attui in se stessa un'opera­
zione « all'indietro », che si limiti e limiti nella
richiesta di conoscenze e se recepisce, e non può
non recepire le richieste della produzione e del
mercato, trova reale difficoltà nella definizione
del nuovo ciclo nella sua autonomia in quanto
deve risultare autenticalnente promotore di co­
noscenza. Questo costituisce l'impegno maggiore
della Università nostra nella configurazione di
gradi che si pongano anteriori alla laurea. È ov­
vio che il campo della scienza non si esprime
nell'unicità della laurea e che a questa sono se­
guite le numerosissime specializzazioni, ma è an­
che vero che tradizione e strutture mantengono
alla laurea un carattere conclusivo che, pur nella
insufficienza e nell'inadeguatezza, non mette in
crisi l'Università con se stessa. Il titolo dottorale
si propone come il riconoscimento di un proces­
so di conoscenza che consente di recepire all'in­
terno di essa la complessità del sapere. Anche
se il titolo sancito dalla laurea non è più espres­
sivo di compimento del processo di apprensione,
il segno conclusivo di un'acquisizione che inten­
de essere organica, accanto a questo aspetto pa­
lesa tuttavia quello più propriamente sociale che
gli compete. La sufficienza dell'odierno titolo non
è solo scientifica. La gracilità di un riconosci­
mento che non consente gli sbocchi per cui pre­
para e per cui è voluto, non incide, almeno sino­
ra in modo tale da determinare la crisi e la scom­
pa'rsa, non per provvedimento dall'alto ma per
assenza di operatività, del titolo stesso. Tutti se
ne conosce la debolezza, ma come si proceda a
minacciarne la sussistenza si avverte l'insicurez­
za nel procedere oltre 1.

Ancora vi si palesa il nesso che lega l'Università
alla società. Perché si teme di far mancare a que­
sta ciò che essa attende, si teme di provocare una
crisi di astinenza, se così si può dire, di cui non
si riesce a misurare gli effetti e per la quale non
si vede subito disponibile il rimedio. Non si pos­
sono sfornare laureati che non trovano posto,
non si può qualificare dottore chi ha una prepa­
razione generica e una competenza professionale
del tutto astratta, ma d'altra parte non si può

1 Cfr. AA.VV., Ultiversità di oggi e società di domani,
Bologna, 1969, p. 255; AA.VV., La questione universitaria.
Le ragioni della crisi. I nodi della riforma, a cura di M.
Felici, Napoli, 1977, pp. 279-280.



62 ... quale ruolo può avere in Italia? / ... which role can have in Italy?

soffocare un'attesa, stornare un'aspettativa che
ancora si concreta in un impegno di anni e di fa­
miglie, se non di società, per il conseguimento del
titolo dottorale.
Proprio questo investimento di energie, di spe­
ranze, di sacriofìci, si osserverà, deve determinare
la rettiffca di quanto viene ad essere smentita
di tutto questo. Ma ancora si fa palese quell'in­
certezza cui si accennava, perché si avverte che
la società non appare pronta a ricevere il prov­
vedimento. Certamente lo si ratificherebbe, ma
senza acquisirlo, così pare, come proprio, e per­
tanto considerandolo come un passaggio inseri­
to nel già lungo processo per il conseguiJ!1ento
del titolo di studio piil alto. Il problema di dare
validi tà di senso al grado consegui to dopo un
biennio o triennio universitario, appare nella du­
plicità di aspetto che lo caratterizza, vale a dire
sul piano scien tifico e sociale. Se si può interve­
nire sull'organizzazione dell'Università e stabi­
lire ordinamenti che consentono il titolo diverso,
se questo può per certo aspetto tornare facile
pur sussistendo il problema di un'autenticità
scientifica di esso, non altrettanto può dirsi per
quanto concerne l'atteggiamento che la società
viene ad assumere nei confronti del nuovo tra­
guardo che le è proposto. Qui si deve rabficare
quanto si manifesta, e nel momento in cui si
affronta la questione e s'intende istituire il nuovo
grado non è facile anticiparne presuntivamente
la recezione. Il timore cui si è accennato può co­
stituire una risposta. Le ragioni di questo sono
molteplici, in sé non sufficienti o persuasive, ma
reale, così ci pare, l'atteggiamento.

L'accoglimento di sollecitazioni e di prospettive

Da una accezione ancora piccolo-borghese nei
confronti del titolo dottorale all'invenimento di
una diversa misura dell'affermazione sociale e
del conseguimento di un compiuto sapere è que­
sto uno dei punti se non il punto centrale della
questione del ruolo della diversificazione nel no­
stro ambiente e a nessuno sfugge come sia im­
pegnativa in quanto tocca la consapevolezza che
la nostra società ha di se stessa e dei cambia­
menti che deve fare per acquisire le nuove espres­
sioni e i nuovi condizionamenti, se così vogliamo
dire, di se stessa. Si avverte come non vi sia qui
posto per astuzie del sapere che anticipino e de­
terminino comportamenti, ma si dia una crescita
in simbiosi che non è possibile trascurare. Non

si vuole con questo affidarsi al logoramento to­
tale, all'inflazione della laurea perché dalle cene­
ri nasca, novella Fenice, più adeguata definizione
di titoli. In quanto ben si avvertono le conse­
guenze dell'attuale processo e quale è la situazio­
ne della occupazione e della preparazione dei gio­
vani, è chiaro che i provvedimenti debbono es­
sere consentanei alle strutture del soggetto reci­
piente; posto anche che è da questa realtà che le
recepisce che l'Università nasce e in essa vive. Si
tratta di avvertire la vitalità di un'operazione al­
l'interno dell'Università e di un'attesa da parte
della società.
In tal modo il discorso sulla diversificazione
diventa particolarmente impegnativo, in quanto
è necessario non cedere a pregiudizi conservatori
o ad anticipazioni infondate, a previsioni par­
ziali, a fiducie o a pessimismi pure non sufficien­
temente motivati, e saper cogliere quanto si dà
come reale. :È naturale che ogni proposta ha il
suo limite, ma è chiaro che le direttrici perché
si abbia il costituirsi di una diversificazione si
svolgono l'una nell'ambito dell'Università e l'al­
tra della società, che a svolgimento e organizza­
zione di sapere deve corrispondere disponibilità
e richieste della società in modo che la dimen­
sione conoscitiva ch'è dell'essenza dell'Università
riprenda fecondamente quella professionale. Si
ha con questo nella contemporaneità di rapporto
la prova di un'inscindibilità di legame per cui
non si può avere un intervento nell'ambito della
preparazione che si misuri solo sulla risponden­
za tecnica e non anche sull'attesa sociale.
Se c'è un elemento che in relazione al problema
in discussione ancora induce a riflettere e con­
ferma come il rapporto tra Università e società
sia complesso, è il processo della liberalizzazione
dei piani di studio. Provvedimento non atteso e
inserito nell'Università italiana, esso ha determi­
nato all'interno di questa un travaglio non anco­
ra pacificato; forse anche fecondo in lunga pro­
spettiva 2 - se pur si possa avere qualche dubbio
tenendo conto della maturità di preparazione
che richiede a chi lo usa - ma di cui non pare
sia stata sino in fondo avvertita la pesantezza
delle conseguenze sul piano della validità del tito­
lo di studio verso cui si corre, e ciò per una con­
testazione di strutture ch'era richiesta di un più

2 F. IpPOLITO, Università crisi senza fine, in «L'Espres­
so », 1978, pp. 41-42.
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diretto rapporto tra Università e società e di to­
talità di trasformazione. Ma ciò avveniva, pur
con tutte le pressioni d'innovazione di metodi e
di forme, di riconoscimento di componenti, al­
l'interno del titolo di studio tradizionale, deter­
minando una crisi di contenuti scientifici e pro­
fessionali più che di definizione di titoli. La diver­
sità e il carattere totale delle richieste finiva di
lasciar sussistere il punto di riferimento tradizio­
nale e portava la società a restare al fondo estra­
nea a questa ventata di contestazione e di tra­
sformazione perché non minacciata nella sua
attesa.
Per questo diremmo che il problema odierno
della diversificazione diventa piÙ impegnativo,
perché lascia ogni pretesa di totalità e si presenta
per certo aspetto dimessamente, quale problema
di rendi men to e di qualificazione, senza nessuna
istanza messianica, seppure tocchi, in radice, con
il sapere, la società, e venga a incidere sulla vita
di famiglie e di giovani, sulle prospettive del
Paese. Si opera infatti su di un settore estrema­
mente delicato e occorre garantire la validità
scientifica e professionale e l'espressività sociale
della diversificazione. La realizzazione da parte
universitaria di strutture che rispondano alle at­
tese della produzione e della professione non
comporta di per ciò stesso sicurezza sociale, tan­
to più oggi in cui la società sembra chiedere e
attendere molto da se stessa più che dall'Univer­
sità. È questo l'aspetto positivo e insieme, per
chi vive nell'Università, meno confortante in
quanto nell'atto che impegna con la crescita del­
le richieste non fa dell'Università stessa l'ele­
mento di punta e risolutivo. Ciò conferma come
Il problema sia di crescita educativa totale e la
trasfornlazione universitaria vada vista come il
massimo di coinvolgimento dell'Università nel
crescere della società oltre che del sapere in se
stesso.

Di qui la ricerca e la maggiore delle attenzioni a
CiÒ che si proponga come indicatore di novità,
non solo tecniche ma sociali, di richiesta. In que­
sto senso possono essere significative per l'arti­
colarsi di un tipo di studi le 150 ore, quale istan­
za che viene direttamente dal mondo del lavoro.
S~nza caricare la portata di un esperimento si
fa qui un accedere al sapere di cui l'Università è
a sede, senza postulazione, se pur indiretta o
~ascosta, di titolo; e questo consente di guardare
In modo diverso a una preparazione di ordine ge-
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nerale e al rapportarsi di essa a un campo profes­
sionale pur lontano. Si ha un modo nuovo d'in­
quadrare la competenza tecnica specifica, anche
ai livelli suoi iniziali, in un più vasto orizzonte.
Quello che è il problema della definizione dei con­
tenuti e dei modi di un biennio propedeutico tro­
verebbe una risposta nella configurazione con­
chiusa di esso e pertanto tale da togliere il ti­
more, quando lo si qualifichi con un titolo che
gli conferisca autonomia, di considerarlo come
nuovo passaggio obbligato per raggiungere la
laurea.
I! punto O il problema centrale è costituito dalla
necessità di avere unite richiesta scientifica e
tecnica e richiesta sociale, perché là ove questa
manchi, l'immediatezza del risultato e la sicu­
rezza del miglior rendimento non diventano di
per ciò stesso motivo di tranquillità e ancora di
produzione. Non pare si possa indicare un ruolo
della diversificazione instaurata dall'alto, se non
riprendendo la denuncia dell'inutilità di una pre­
parazione dottorale rispetto alle richieste della
tecnica e dell'economia, vale a dire un recupero
di energie sottratte troppo a lungo al lavoro, una
minore provincialità di modello culturale, un me­
no arcaico contare sulla validità del titolo e quin­
di una diversa consapevolezza di ciò che quali­
fica all'interno della moderna società volta a fis­
sare non più nell'ambito della professionalità e
della imprenditorialità ma in quello dirigenziale
e di équipe l'attuazione di quanto compete alli­
vello dottorale. Cade il momento dell'affermazio­
ne individuale proprio della forma professioni­
stica. L'espressione delle capacità e di un perso­
nale valere si colloca nella complessità di un nes­
so che né si concentra né si esaurisce nell'indi­
viduo. Ma questo processo non è ancora giunto
a far accantonare o eliminare il titolo dottorale,
a metterne in crisi la credibilità culturale e pro­
fessionale oltre che sociale. Si ha modo di avver­
tire come sia in atto un cambiamento ma come
non si possa dire tale da consentire un'anticipa­
zione o interpretazione affidabile di quanto potrà
portare la diversificazione. È indubbio che ele­
menti orientativi per una definizione di contenuti
se non per la determinazione di titoli potranno
venire da una piÙ diretta presenza delle compo­
nenti locali potenziando il rapporto tra Univer­
sità e territorio. Ma se ciò potrà consentire rea­
lizzazioni nuove, un articolarsi degli studi in re-

~
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lazione alle richieste ambientali, è da notare co­
me lo slancio per una reale successiva diversifi­
cazione verrà proponendosi quanto si allarghi
l'orizzonte della nostra società, quando questa
comunichi in modo sostanziale con le altre. Che
rapporti notevoli, da storici a culturali a econo­
mici e tecnici e politici, sussistano non vi è dub­
bio, ma ciò che è essenziale si acquisisca, pur
nella peculiarità della propria tradizione, è l'av­
vertimento e la proposta di una configurazione
diversa dell'uomo e del suo valore culturale e
sociale. A un primato del sapere come conoscere,
a un platonico e classico prevalere del « vedere»
legando a questa misura il valore autentico del­
l'uomo, occorre che si accompagni un'accezione
più attiva della dignità dell'uomo, la collocazione
di questa in un orizzonte meno segnato dalla ma­
trice umanistica, capace cioè d'intendere e rece­
pire pulsioni e travagli che hanno caratterizzato
la crescita dell'Europa e del mondo occidentale.

L'attenzione così viva al conseguimento del tito­
lo accademico viene a confrontarsi con altri
parametri e modelli, l'umanistica e cattolica fidu­
cia nella capacità dell'uomo e nel valore delle
opere (per usare il termine proprio della crisi
ch'è all'origine dell'Europa moderna) con la pes­
simistica opposta visione luterana, e il primato
del conoscere cede a quello del testimoniare, la
ragion pura riconosce la capacità espressiva di
realtà della ragione pratica, dell'uomo morale,
attivo, con ciò precorrendo, pur nella originalità
delle trasformazioni speculative e spirituali, la
determinazione moderna di quanto vale nell'uo­
mo e per l'uomo. L'apporto illuministico e ro­
mantico e poi quello positivistico nella diversità
delle tradizioni corrobora un'accezione più com­
plessa deU'umano compimento, e il momento
culturale e conoscitivo non perde certo di forza
e di valore ma si propone in diversa costella­
zione. Il contatto con altre società, con altre
esperienze spirituali. che diventa insieme contat­
to con centri fervidi di attività industriale ed eco­
nomica, consente un confronto di atteggiamenti,
il proporsi di un modo di avvertirsi nella società
e come società più articolato e sciolto da esclusi­
vismi, attento a misurarsi secondo nuovi para­
metri proprio per questo particolarmente impe­
gnativi. Il mercato del lavoro diventa esso stesso
promotore di tale cambiamento; il carattere de­
gli odierni rapporti industriali e commerciali e,
nella complessità dell'organizzazione, la solleci-

tazione continua alla specificità delle competen­
ze, la definizione sempre più sociale dell'area in­
dividuale e la misura non più privatistica dell'
umano valere fanno avvertire come si diano le
condizioni per un cambiamento di termini di ri­
ferimento e come l'accezione attiva, etica, venga
proponendosi accanto a quella intellettualistico­
conoscitiva per il compimento dell'uomo.

La snaturazione del processo di diversificazione

Il problema centrale di ogni operazione di natura
sociale, tanto più a livello di istruzione, è costi­
tuito dalla tutela e dal potenziamento della di­
gnità e pertanto non si può avere diversi,ficazione
che non ne tenga conto. Il nesso costitutivo tra
sapere e professionalità si ripresenta per dire
come il titolo di studio specialmente a livello
universitario comporti, almeno sinora e ne] no­
stro clima, una oculatezza di comportamento
poiché crisi della laurea non significa di per ciò
stesso immediata ratificazione di una operativa
diversificazione. Questa nel suo proporsi non
determina la caduta di attese e la pacificazione
di istanze invano frustrate, e pertanto potrà da
esse ancora venir elusa e solo un portarsi al li­
veUo e il collocarsi in diversa zona di umanità
consentirà alla diversificazione di operare nel
senso desiderato, di determinare un cambiamen­
to professionale e sociale. La diversificazione è,
sì, un'operazione universitaria ma, quando sia
veramente recepita, è l'indice di un mutamento
di costume.
Ma di fronte al numero delle materie insegnate
nei nostri Atenei, alla diversità dei raggruppa­
menti, all'articolarsi dei corsi di laurea, ora, con
la liberalizzazione degli stessi piani di studio, e
ancora di fronte al crescere delle scuole di spe­
cializzazione e di perfezionamento viene di chie­
dersi che senso abbia se non puramente nomina­
le il titolo dottorale. È appunto un flatus vocis
che ancora consiste per un riconoscimento lega­
le. Ma quale altro elemento prova la competenza
e la palesa? E come rinunciarvi togliendo sicu­
rezza al titolo e prestigio alla istituzione cui ne
è deputata la concessione? Certamente il ricono­
scimento veniva concesso in funzione del conte­
nuto, della corrispondenza chiara al servizio pro­
fessionale adempiuto, ma questo essendo mu­
tato, essendo variata la realtà scientifica e pro­
fessionale e la stessa richiesta sociale, vien meno
il motivo perché tale riconoscimento permanga.
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Di fronte alle realizzazioni straniere, al sicuro
attuarsi della diversificazione su piano di istituti
e di centri, come di titoli, si avverte il peso della
nostra lentezza, dell'insicurezza di procedere che
ci è propria, e viene da consentire con una rapi­
dità di provvedimenti che servano a sciogliere da
remore culturalmente e socialmente arcaiche.
Ma quando si guarda più da vicino nella consa­
pevolezza di portare, pur con evidenti deficienze,
un senso proprio dell'uomo e della cultura, è
lecito chiedersi sino a che punto si deve trala­
sciare tale modulo e come lo si possa, eliminato
l'abnorme nelle sue espressioni e nelle sue cause,
mantenerlo fecondamente presente nello stesso
costituirsi di una più ampia e organica comunità.
In altri termini, ci si chiede come fare che la
diversificazione sia nostra, perché questo è il
centro della questione. Non si tratta tanto di
dire cosa la diversificazione ci può portare es­
sendoci, ma di avvertire cosa la possa attendere
e preparare e cosa possa permetterle incidenza
vitale. Un discorso sul presente e sull'incomben­
te futuro senza affrontare previsioni su piano
operativo e ancor più di reattività sociale e di
costume, anche se si riconosce quanto spinga a
un'adeguazione a forme sperimentate con suc­
cesso. Ne scaturirebbe la legittimazione di un
atteggiamento di ascolto innanzitutto e di pro­
mozione di quelle istanze nuove che la società
i1elliana manifesta in prospettive di diversificazio­
ne sia all'interno di se stessa come nell'aprirsi
al rapporto con le altre società.
C'è nella fatica a frammentare l'autorità della
laurea non soltanto del negativo ma, come si è
notato, il riferimento a un primato del sapere
che non va estromesso come inutile e superato
o mantenuto nelle specializzazioni, poiché corri­
sponde a un'indicazione ancora vitale di civiltà,
tanto più oggi nel crescere dei modi e dei mezzi
del sapere. In un passo del Conflitto delle Facoltà
Kant bene mette in luce il nesso costitutivo della
Università con la società, l'essere quella chiama­
ta a soddisfarne le richieste, ma insieme mette in
luce la funzione primaria che esercita il sapere
nella sua purità e per esso, nel caso, la Facoltà di
Filosofia. « È necessario in modo assoluto - egli
dice - ammettere nel pul '>lico corpo scientifico
dell'Università anche una Facoltà, la quale, indi­
pendentemente dagli ordini del Governo per
quanto riguarda le sue dottrine, abbia la libertà
non di dare ordini, bensì di valutare tuttI quellI
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che hanno rapporto con l'interesse scientifico,
cioè con la verità, ave la ragione deve necessaria­
mente avere il diritto di parlare pubblicamente;
poiché, senza una tale libertà, la verità non po­
trebbe venire alla luce (a scapito dello stesso
Governo); mentre la ragione, s~condo la sua pro­
pria natura! è libera e non ammette alcun ordine
di riconoscere qualcosa per vero (non ammette
alcun credo, ma solo un libero credo ») '. Questa
eredità e funzione dell'Università non può essere
dimenticata pur nel massimo di diversificata
efficienza.

Dal discorso che si è venuto svolgendo resta
esclusa l'ipotesi che si possa dare nell'ambito del
nostro ordinamento realtà di diversificazione,
mentre invece questa incombe con la prospettiva
del diploma e la costituzione del dipartimento
con il dottorato di ricerca. L'attenzione nostra
si è implicitamente portata sul primo e non sul­
l'ultimo termine, perché il dottorato si qualifica
in zona prettamente scientifica ripetendo la spe­
cificità della libera docenza, e, anche se se ne
potrà allargare la presenza e accrescerne l'auto­
rità, questo titolo non costituisce problema come
l'instaurazione del diploma dopo un biennio o
triennio di studi.
Qualora ciò si attuasse, si dovrebbe ratificare la
sussistenza del provvedimento e fissarne i campi
esatti e i modi più pertinenti di applicazione nel­
la fiducia di una risposta positiva da parte della
società e dell'Università stessa. In questo senso
!'instaurare il diploma viene a gettare una luce
sulla laurea e sul dottorato, e si coglie la possi­
bile incidenza della diversificazione in quanto es­
sa determina una specificazione di corsi di studio
nei confronti di quello che si è sempre proposto
come il coronamento. Si può certo isolare tale
determinazione di contenuti nella sola risponden­
za alla domanda, ma quanto più non sussiste
una corrispondente aspettativa o richiesta di or­
dine sociale tanto più occorre una specificazione,
una collocazione esatta e persuasiva di questo
curriculum nei confronti di quello che porta
alla laurea; e ciò non solo perché il diploma non
si proponga subito e soltanto come un gradino,
o una forma ulteriore di parcheggio nell'ambito

3 E. K/\NT, il Conflitto d.elle Facoltà, a cura di A. Poggi,
Genova, 1953, p. 20.
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della trafila universitaria, ma sussista valido e
capace di autonomia.
Il processo in atto investe la società, non soltanto
per effetto conseguente ma per ragione determi­
nante, corrisponde ad attesa di sapere, così come
laurea risponde a una logora ma ancora insosti­
tuibile richiesta di possesso di conoscenza. In­
defendibile in questa pretesa di fronte allo svol­
gimento delle scienze e della società e di per ciò
rivelante la necessità di non sfuggire a dei prov­
vedimenti. Ma la storia dei sentimenti non è quel­
la delle idee e il discorso sul ruolo della diversifi­
cazione nel nostro Paese non può lasciar cadere
questo avvertimento e deve far muovere con
estrema attenzione, che non è certo astensione.
Indubbiamente tutto conta e pesa, il «plier la
machine », Pascal ha insegnato, porta a dei risul­
tati, ma se tanto possono l'educazione e l'ordina­
mento scolastico, resta che la pur necessaria di­
sciplina perché vi sia serietà non può anticipare
troppo sull'uomo e garantirlo suo malgrado. È
uno scotto grosso, certamente, ma è pur quello
per cui vi è uomo e vive civiltà, e non vi è pre­
mere di efficienza e di crisi che possa farlo tra­
scurare perché si conosce cosa significhino in
sede formativa la passività e il silenzio.
Resta sempre la domanda sul modo di compi­
mento dell'uomo che ogni intervento nell'ambito
formativo comporta. Nella diversificazione ver­
rebbe a configurarsi in modo più articolato e
corale, per ampiezza e potenza di campo di
espressione, ma essa è e deve rimanere crescita
e Don solo sicura efficienza di uomo.

RDMED CRIPPA

WHICH ROLE CAN HA VE
THE DIVERSIFICA TION IN ITALY?
The problem of diversification is particularly important
in the Italian context and pressure from abroad and
from idustry demands ils swift realization. But ls effec­
tiveness must be demonstrated so as not to carry out
cbanges that, though valid in one sector, are not sa·
tisfactory in a more complex reality. There is no doubt
that there is a wide gap between diversification within
tbe didactic and formative framework and diver·
sification of academic degrees, but the two aspects
come together at once inasmuch as the strength of
dlversification ties in tbe linking of tbe scientific process

with social data. This sbould be remembered for
tbere is a diversification inherent to knowledge as such,
but this very fact, especially today demands an effort
towards unification that must make us beware of frag­
mentation. There is a fundamental moment in the va­
rious branches of learning tbat musi not be neglected
if we desire tbe fecundity of what is organico The cha­
racter of modero knowledge shows tbe mobllity and
diversity of the ways of learning, but, ali tbe same, tbe
urge and capadty to bring our knowledge back to tbe
main bearing elements. This element of unification,
essential to verify the vitality of tbe demand, must
never be lost slgbt of. The natural site of this unifying
process is the university which, for that reasons, is
committed to a constant verification of the organic
nature of the knowledge il transmits so that it may
not undergo uncontrolled fragmentation.
The problem of the singleness of the academic quali.
fication awarded by the universlty ls, in its bighest and
most truly scientific aspect, bound up witb the reco­
gnition of the possession of prescrlbed leaming but ls at
once complicated in the soclal reference that awaits il.
If the learning component that beIongs to the university
does Ilot allow, due to tbe constant request far more
profoul1d knowIedge that it addresses to itself, a «re·
trospective» operation in which it would Umit itseIf
in tbe request to kl1ow, on tbe other hand tbe social
component, which does beIong to it, does not make it
easy to create a pattern of academic qualifications that
would come before tbe degree. The shortcomigs of an
academlc qualification that today does not provide tbe
openings for which Hs holders are prepared, and wbicb
thcy await wlth such anxiely, are not, at least for the
moment, feIt so strongly as to determine the crisis and
disappearance - not because of regulations from above
but because of lack of demand - of the degree. We
are \Veli aware of Hs weaknesses but as soon as ils
exlstence is threatened we feel uncertain to procede
aoy further. The problem of attributing validity to a
diploma awarded after a two - or three - year uni­
versity COllrse becomes apparent in botb tbe aspects
that characterize it, that ls to say, on the scientific
and sodal levels. If il is possible to intervene in the
organization of the university and establish procedures
that permlt a different academic qualification - not a
difficult matter from a certain poiot of view, even if
it does, not salve tbe problem of its sdentific authen­
ticity - tbe same does not hold good for the attitude
society wlll assume when faced by the new goals pro­
posed.
In this sense tbe question of diversification assumes
particular importance inasmuch as we must not sur­
render to conservative prejudices or groundless ex­
pectations, to partial forecasts, to insufficiently moti­
vated opthnism or pesslmism, and we must know how
to seize what Is reaI. It is natural that every proposal
has ils limitations, but it is clear that tbe guidelines
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for thc creation of diversification lie in thc framework
of tbe university aud in society respectively; il is clear
that to thc development and organization of Jeaming
musl correspond thc availability aud demand of so­
ciety so that thc cognitive dimension which 1s thc
essence of thc university rnay usefully span thc pro­
fessioDai one.
Thc creation of structures by thc university responds
lo thc expectations of industry aud a11 professions
do not mean sociai security, aH thc more loday
when society seems to be demanding aud expecting
more of itself than of tbc university. This con6rms that
thc problem Is oue of educationaI growth aud that
thc transformation of thc university 1s to be secn as
thc maximum involvement of thc university in thc
growth of society as well as in the growth of learning
il.elf.

QUEL ROLE PEUT A VOIR
LA DIVERSIFICA nON EN ITALlE?

Le problème de la diversification est particulèrement
important dans le contexte italien et les sollicitations
qui proviennent de l'étranger et du monde de la pro­
ducHon sont telles que sa réalisation devrait etre rapide.
Toutefois, il faut se reodre compte de son efficacité
pour ne pas opérer des changements qui, bien que va­
lables dans un secteur, pourraient ne plus étce satisfai·
sants dans le cadre d'une réalité plus complexe. Il existe
incontestablement un écart entre la diversification du
polnt de vue didactique et formatif et la diversification
des titres universitaires, mais les deux aspects se rejoi·
gnent immédiatement car l'union du processus scienti­
fique et des données sociales donne plus de force à la
diversification. Il faut rappeler aussi qu'il existe une
diversification intrinsèque du savoir et que c'est juste­
mente elle, surtout à uotre époque, qui requiert un
effort d'unification et qui doit 110US mettre en garde
contre le fractionnement du savoir. Il y a un moment
fondamental dans les disciplines qui ne doit pas elre
négligé si l'on vellt obtenir la fécondité de ce qui est
organique. Le caractèl'e du savoir moderne met en évi­
dence la mobilité et la diversité des modes de connais­
sance, néanmoins, la sollicitation et la capacité de se
reporter aux éléments portants de notre connaissance
restent valables. Il faut donc tenir compte de cette
composaote de l'unificatioo, essentielle pOllr juger de la
vitalité de la demande. Le lieu naturel de ce processus
unificateur du savoir est l'Université et cela l'engage
dans un controle continu de l'organicité des connaissan·
ces qu'elle transmet afin de ne pas le fractionner de
façon incontrolée.
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Le problème du diplome unique délivré pal' l'Université
est lié, sous son aspect le plus important et proprement
scientifique, à la reconnaissance de la possession d'un
savoir organisé, mais le problème se complique si l'on
tient compte de son aspect sociaI. La composante du
savoir qui est propre à l'UniversHé ne permet pas ­
à cause de la nécessité permanente d'approfondissement
qu'elle doit réaliser - une opération de «retour en
arrière », c'est pourquoi elle se limite dans la demande
de connaissances, de meme la composante sociale qui
lui appartient ne l'end pas facile la création de diplomes
intermédiaires.

L'insuffisance d'un titre qui n'offre plus désormais de
débouchés dans son domaine - débouchés que l'OD
attend anxieusement - ne devrait pas, poul' l'instant,
entrainer la crise ou la suppression - à cause de l'ab­
sence de demande et non par décision venant d'en hallt
- du titre de licencié.

On connait sa faiblesse mais dès que l'on essaie d'en
menacer l'existence, OD pel'çoit combien il est risqué de
continuer dans cette voie. Le problème qui consiste
à donner une certaine valldité à un diplorne délivré
après deux ou trois aos d'études universitaires, appa·
rait sous le double aspect qui le caractérise, c'est-à-dire
sur le pIan scientifique et socia!. Si l'OD peut agir au
niveau de l'organisation de l'Universlté et prendre des
mesures concernant la création d'un titre différent ­
chose assez facile d'un certain poiot de vue mais qui ne
résout pas le problème de l'authenticité scientifique de
ce nouveau titre, il n'en est pas de meme eD ce qui
concerne l'attitude de la société vls·à·vis de ce nouvel
objectif qu'on lui propose.

Le problème de la diversification devient donc particu­
lièrement important car il ne faut pas cédel' à des pré­
jugés conservateurs ou à des prévisions partieUes ou
sans fondement, à une confiance ou à un pessimisme
injustifiés et il s'agit de saisir Ies aspects réels. Il est
normal que toute proposition ait des limites mais il est
évident que les lignes directrices qui doivent permettre
la réalisation de la diversification se développent d'une
part au niveau de l'Université et de l'autre au niveau
de la société; de mème, il est cIair qu'au développement
et à l'organisation du savoir doivent correspondre la
disponibilité et la demande de la société de façon que
la dimension cognitive qui constitue l'essence de l'Uni­
versité s'unisse à la dimension professionnel1e.

La réalisation de structures universitaires qui répondent
aux attentes de la production et de la vie professionnelle
n'entraine pas obligatoirement un sécurité SUl' le pIan
social surtout à l'epoque actuel1e où la société semble
demander et attendre beaucoup plus d'elle-mème que
de l'Université. Ceci confil'me qu'il s'agit d'un problème
de développement de l'éducation totale et que la trans­
formalion universitaire dolt etre conçue comme quelque
chose qui implique totalement l'Université dans le déve­
loppement de la société et pas seulement du savoir
eD soi.
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Prima di commentare direttamente le osserva·
zioni molto interessanti del prof. Crippa, vorrei
farvi parte di alcun; risultati della nostra ricerca
che, a mio parere, sono strettamente attinenti
alla questione della diversificazione dell'istruzio·
ne superiore in qualsiasi paese, ma partico]ar~

mente in Italia. Sono lieto che alcuni degli ora­
tori che mi hanno preceduto abbiano chiarito un
punto molto importante, e cioè la distinzione che
dev'essere fatta tra il problema della diversità
all'interno degli istituti, a cui mi sembra che si
riferisse il prof. Crippa, e quello della diversità
tra isti tuti. Consideriamo dunque il primo di
questi problemi, quello della diversità tra gli
istituti. Negli Stati Uniti questo tipo di diversità
assume varie forme. Vorrei elencare soltanto al·
cuni dei tipi più importanti di diversità tra isti·
tuti quali si riscontrano negli Stati Uniti. Prima
di tutto vi è la forma che abbiamo già conside­
rato, non soltanto negli Stati Uniti ma anche
almeno nei Paesi Europei, e cioè la diversità geo
rarchica tra istituti. Negli Stati Uniti è possibile
dare un posto ad ogni istituto in questa gerar·
chia, o in questo «pecrung arder» o ordine so·
ciale determinato dal prestigio dell'istituto; dal
punto di vista della qualità del ruolo umano degli
studenti, ossia del livello di preparazione degli
studenti che si iscrivono all'istituto. Se si ottiene
semplicemente una misura del livello di prepa·
razione dei nuovi studenti provenienti dalla scuo·
la media, si può ottenere una valutazione molto
esatta del posto di un istituto in questa scala ge­
rarchica. Altre caratteristiche istituzionali che
hanno anch'esse un effetto oltre alla qualità degli
studenti sono le dimensioni dell'istituto e l'en·
fasi che esso pone sugli studi per laureati. Tro·
viamo naturalmente un istituto come l'Univer·
sità di Harvard al vertice della scala gerarchica,
e possiamo osservare che Harvard accoglie stu·
denti d; grande talento, che è molto grande e
che pone fortemente l'accento sugli studi per
laureati. Siamo riusciti così a mettere a punto
procedure di misurazione per classificare gli isti·
tuti in base al loro posto in questa gerarchia. La
gerarcrua è indiscutibilmente un fenomeno psico·
logico ed è una mitologia, ma è possibile rendere

Alexander W. Astin, Professar of Higher
Education, University of California, Las
Angeles; President, The Higher Education
Research l11stitute, Las Angeles.

ALEXANDER W. ASTIN

Before l comment directly 011 Professar Crippa's
very interestil1g remarks, it might be useful to
share with you some of the findings from our
own research that l think relate very direct/y to
the question of diversification of higher edu·
cation in any country, particular/y l think in
ltaly. l am delighted that some of our earlier
speakers have clarified a very important distinc·
tion, and that is the issue of diversily withil1
institutions, to which l think Professar Crippa's
remarks have been primarily directed, and the
question of diversity belween institutions. l
would firts like to discuss the issue of between·
institution diversity and then move to the que·
stion of within·il1stitution diversity. First letus
consider the matter of diversity among, or bet·
ween institutiol1S. 111 the United States this kind
of diversity takes a variety of forms. Let me
simply list some of the more important types
of between·il1stitution diversity Ihat one finds il1
the Ul1ited States. First is the form that we've
already considered, not only in the Ul1ited States
but also in Europeal1 coul1tries at least, and that
is the one of hierarchical diversily amol1g insti·
lutiol1S. In the Ul1ited States it's possible to lo·
cate al1Y institution in this hierarchy, in this
pecking arder if you will, in terms of the qua·
lity of the students' human role, that is the level
of preparation of the students who enrol in the
institution. lf one simply obtains a measurement
of the level of preparation of the new students
coming aut of secondary school one cal1 get a
very accurate eslÙnale 01 an inslitution's position
il1 this hierarchy. Other il1stitutiol1al characte­
ristics which do have al1 effect as well as the qua·
lity of the studel1ts are the size of the il1Stitutiol1
and its emphasis on graduate studies. So of
course one fil1ds al1 il1stitution like Harvard Ul1i·
versity at the top of the hierarchy al1d one
observes that Harvard recruits highly able stu·
dents, it's quite large and it has a very strong
emphasis 011. graduate studies. So we have been
able to develop measurement pl'Ocedures thal
will rank the institutions in terms of their po·
silion in this hierarchy. The hierarchy, of course
you must realize, is a psychological phenomenon
and its a mythology, but as it turns aut it's poso
sible lo operationalize this methodology with
these measurements. Other attributes of diversi·
ty are size of institutions. We have many hund·
reds of institutions with fewer than 500 stu·
dents, and we have institutions with as mal1Y
as 60,000 students. There is an incredible diversi·
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questa metodologia operante attraverso queste
misurazioni. Un altro elemento di diversità è la
dimensione dell'istituto. Abbiamo molte centi­
naia di istituti con meno di 500 studenti e abbia­
mo istituti che ne hanno perfino 60.000. Esiste
una incredibile diversità nelle dimensioni. Un
aspetto della diversità che è molto importante
ma è raramente discusso negli Stati Uniti è il ri­
salto dato alla residenza nell'istituto. Alcuni isti­
tuti hanno la necessaria attrezzatura per ciascun
singolo studente, ed esigono che lo studente viva
nell'istituto, mentre molti altri non dispongono
di tali attrezzature. Esiste poi una diversità nel
programma degli studi; le forme più evidenti di
questa diversità si esprime negli istituti tecnici,
nelle scuole professionali, nei colleges di arti li­
berali, nei seminari religiosi, ecc.
Vi è anche una diversità nel livello di formazione
che viene fornito dalla laurea normale della du­
rata di due anni al Ph.D. e alle lauree professio­
nah avanzate. Vi sono molti istituti che offrono
soltanto la laurea normale, e naturalmente molti
altn che risalgono i vari livelli fino al Ph.D. Vi è
poi una diversità nella razza del corpo studente­
sco che frequenta l'istituto, come traccia residua­
le ddl'ist;uzione segregazionista che esistette per
tantI anlll nd Sud. Molti istituti con una prepon­
deranza di st~denti negri hanno ancora un corpo
studentesco di questo carattere e non sono prati­
cam~nte r~usciti a integrare la razza degli stu­
dentI. AbbIamo diversità di sesso nel corpo stu­
d.entesco, con un certo numero di istituti esclu­
s~vamente femminili e un minor numero di istitu­
li escl,usivamen te maschili. Abbiamo poi una di­
v~rslta nel modo in cui sono diretti. Vi sono alcu­
m pochi istituti federali e poi molti istituti con­
trollati dagli Stati e moltissimi controllati a li­
vello locale, intendendosi per questi ultimi i go­
verm.delle Contee o delle Città. Esistono vari tipi
di IStI,tutl controllatI pnvatamente, di cui il grup­
po plU numeroso è quello degli istituti cattolici'
e v~ sono istitu ti che rappresen tana una grand~
vanetà di religioni protestanti. Abbiamo perfino
un IstItuto che è gestito dai trans meditazionisti.
AbbIamo pochi istituti ebraici, istituti quaccheri,
ec~. E pOI abbIamo un grande numero di istituti
pnvati non confessionali. Un fatto poco noto ri­
~uardante l'istruzione superiore negli Stati Uniti
e che, oltre ai 3.000 colleges tradizionali, vi sono
c~rca 10.000 istituti aventi scopo di lucro: molti
d, essi sono gestiti da società, alcuni dei quali
confenscono perfino lauree tipo baccalauréat,
che 'potre,:,mo meglio chiamare da questa parte
dell AtlantIco lauree di batchelor. Vi è poi una
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ty in size. An aspect of diversity that is of great
importance but which is seldom discussed in
the United States is the residential emphasis of
institutions. Some institutions have living faci­
lities far every student. In fact they require stu­
dents to live at the institution, and many others
have no. such facilities. Then there is diversity
zn curriculum, the most obvious forms being
technical institutes, vocational schools, liberai
arts colleges, religious seminaries al1d so forth.
Thel1 there is diversity il1 the leve! of training
olfered, from the associate degree, beil1g a two­
year degree, up through the Ph.D. and the advan­
ced professiol1al degrees. There are many insti­
tutlOns that olfer ol1ly the associated degree, and
there are many of course up the ladder to the
Ph.D. Thel1 there is diversity in the race of the
~tudentbody that happens to be served by the
znstllutlOn. In part this is a vestige of the segre­
gated education that existed in the South for so
many years. Many of the institutions that have
primarily black students stili have a student
body of this nature and have not succeeded in
integrating to any significant degree the race of
the students. We have diversity in the sex of the
student body, that is we have a number of insti­
tutions run exclusively for women, a smaller
number that are exclusive!y far meno We then
have diversit)' in modes of governance. There are
a few Federai institutions, only a hand-full, there
are many many State-controlled institutiOI1S
and a great many locall)'-controlled institutions.
Local meaning the local County or Cit)' govern­
mento There are a number of dilferent types of
privately controlled institutions, the Roman Ca­
tholic institutions being the largest single group,
but there are institutions representing a wide
variety of Protestant religious denominations.
We even have an institution now that is ope­
rated by the Meditationists, if you will. We
have a few Jewish institutions, Quaker insti­
tutions and so forth. And then we have a large
nwnber of non-denominational private insti­
tutions. as ~"'ell. A little-known fact about higher
educatlOn zn the Ul1lted States is that there are
in c;ddition to the 3,000 traditional collegiate
znstltutlOns some 10,000 profit-making insti­
tutions, man)' of which are run by corporations,
and some of these even olfer baccalaureate de­
grees. Or batchelors' degrees would be a better
term to use this side of the Atlantic. There is in
addition diversity in pedagogical style. Some

~
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diversità nello stile pedagogico. Alcuni istituti
avviano principalmente allo studio dei grandi
classici come stile pedagogico, mentre altri si
basano sull'apprendimento «a contratto» e su
altre forme di pedagogia.
Cosa tiene insieme le tessere di questo mosaico?
Secondo me il cemento è costituito dal sistema
di meriti accademici esistente negli Stati Uniti,
per cui uno studente può acquisire un certo nu·
mero di meriti presso un istituto che sono accet­
tabili, almeno in teoria, presso qualsiasi altro
i~tituto ai fini della laurea. Si può quindi acqui­
SIre un certo numero di meriti presso un isti­
tuto, passare ad un altro tipo di istituto e " far
valere» questi meriti. La forma di gran lunga più
Importante di diversità. sempre secondo il mio
parere personale, è la differenziazione gerarchi­
ca, il «pecking arder» creato dalla posizione
nell'istituto. Non so se il termine sia facilmente
traducibile; comunque mi riferisco al prestigio
relativo degli istituti. Un problema del sistema
gerarchico, come è già stato sottolineato da di­
versi oratori e in particolare dal prof. Clark, ri­
guarda la questione di quella che egli chiama la
« deriva accademica ». Preferirei termini come
imitazione e conformità. Ma penso che abbiamo
tutti un concetto simile. Una cosa che non è stata
riconosciuta riguardo al sistema negli Stati Uniti
è che la diversità va scomparenc!o. L'unica forma
di diversità che sembra più fortemente radicata
che mai è la forma gerarchica. Praticamente qual­
siasi altra forma di diversità è andata scompa­
rendo negli ultimi 25 anni. Per esempio, 20 anni
fa vi erano circa 200 isti tuti normali; penso che
nei Paesi europei sarebbero chiamati isti tuti per
docenti o istituti magistrali. Non esistono oggi
praticamente più negli Stati Uniti. Tutti gli isti­
tuti magistrali o istituti normali sono diventati
cosiddette Università di Stato, o colleges di Sta·
to. Il numero di colleges non misti è diventato
molto basso, particolarmente quello degli istituti
maschili. Sono andati scomparendo gli istituti
con programma di studio specializzati, come le
Università tecniche. La maggior parte delle Uni­
versità tecniche sono ormai diventate Università
di prestigio al vertice della scala gerarchica. Non
abbiamo quasi più colleges biblici, e il numero di
vari al tri istituti specializzati è andato calando in
questi ultimi anni. Vi sono meno colleges diretti
da ordini religiosi, e la diversità dei programmi
di studio è diventata molto piccola. Quasi tutti gli
istituti propongono ormai ai propri laureandi un
programma di studi cosiddetto delle arti liberali.
Praticamente tutti gli istituti utilizzano oggi lo

institutions expose students primarily to the
great books, the c/assics, as a pedagogical style,
other institutions have contract learning and
a variety of modes of pedagogy. Now what holds
ali this chaos together? My personal view of
this is that the glue that holds these pieces
together is the system of academic credit that
we have in the United States whereby a student
can acquire a certain number of credits at one
institution which are acceptable, in theory let us
say, at any other institution far purposes of
degrees. So that one can obtain a certain number
of credits at one institution, move to another
kind of institution and " cash in» these credits
if you will. By far the most important form of
diversity, again this is a personal view, is the
hierarchical differentiation, the institutional sta­
tus pecking order, if you will. I dont know
whether that translates very well, but in any
event I am referring here to the relative prestige
of institutions. One problem with the hierarchi­
cal arrangement, as has already been pointed
aut by several speakers, particularly by Profes­
sor Clark, refers to the matter of what he calls
academic drifl. I prefer sllch terms as imitation
and conformity. But I think we ali have a similar
concept. One thing that has not been recognized
about the system in the United States is that the
diversity has been disappearing. The only form
of diversity that seems to be stronger than ever
is the hierarchical formo Virtually every other
form of diversity has been disappearing in the
last 25 years. Far example, 20 years ago there
were some 200, more than 200 normal schools,
I suppose they would be called, in the European
countries, teachers' colleges. There are virtually
none today in the United States. Ali the former
teachers' colleges or normal schools have become
so-called State universities, or State colleges.
The nwnber of single-sex colleges has become
very small, particularly institutions for meno
There has been a disappearance of institutions
with specialized curriculas, such as the technical
universities. Most of the technical universities
have become general-purpose universities now,
in imitation of the prestige universities at the
top of the hierarchy. We have almost no more
bible colleges and a number of other specialized
institutions have dec/ined in numbers in recent
years. There are fewer religiously-affiliated col­
leges and the diversity in curricula has become
very small recent/y. Nearly everybody now offers
a so-called liberai arts curriculum to their under-
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stesso stile pedagogico, dove il professore tiene
le sue lezioni nell'aula scolastica in maniera tradi­
zionale: una forma di pedagogia molto comune se
non quasi universale. Ma i cali di diversità più ri­
levanti sono i seguenti. Vi è oggi una percentuale
molto più alta di studenti che si rivolgono agli
istituti pubblici anziché a quelli privati. Vi sono
oggi più studenti che vivono in famiglia anziché
nell'Università. Vi sono molti studenti che fre­
quentano i grandi istituti piuttosto che quelli pic­
coli. E vi sono molti più studenti oggi che ini­
ziano il loro lavoro di preparazione per la laurea
in un college di due anni piuttosto che in un
college di quattro anni.
Si sono verificati in questi ultimi 20 anni cam­
biamenti enormi nell;istruzione superiore negli
Stati Uniti. Quali possono essere le conseguenze
di questi cambiamenti sull'istruzione? Sono par­
tIcolarmente lieto che il prof. Crippa si sia rivolto
al significato degli istituti, al loro rapporto con
l'istruzione. Troppo spesso coloro che hanno
i poteri decisionali parlano della istruzione supe­
nore come se si trattasse di una impresa com­
merciale avente come fine un utile piuttosto che
l'istruzione. Esaminiamo dunque brevemente le
conseguenze di questi cambiamenti sulla istru­
zione suoeriore negli Stati Uniti. È stata fatta in
questi ultimi anni un'indagine in grande scala
su studenti laureandi in varie centinaia di istituti
in tutti gli Stati Uniti, e vorrei comunicarvi al­
c~ni risultati che sono a mio parere legati a que­
stI cambIamenti della struttura istituzionale.
L'indagine mette generalmente in evidenza il fat­
to che gli studenti apprendono di più e si svi­
luppano in un senso più positivo in un istituto
pIccolo piuttosto che in un istituto grande; in un
~stHuto per studi di quattro anni più che in un
IstItuto per studi di due anni; in un istituto pri­
vato p.iuttosto che in un istituto pubblico, e in
~n. IStItuto «residenziale;, piuttosto che in un
IStItuto per studenti pendolari. In altre parole,
ogni grande cambiamento nell'istruzione superio­
re americana negli ultimi 20 anni si è verificato
nel senso opposto a quello che la ricerca avrebbe
sugRerito. La ricerca. dimostra, inoltre, che gli
studentI conseguono ID genere risultati migliori
negli istituti di élite o di alto prestigio che negli
altri istituti, e la cosa non deve sorprendere se
51 per:s~ c~.e, per esempio, in istituti di maggior
prestIgIO l IStItutO spende ogni anno da 8.000 a
10.000 dollari per singolo studente. Negli istituti
meno prestigios; vengono investiti meno di 2.000
dollari per il processo d'istruzione. Le bibliote­
che sono più grandi e meglio fornite negli istituti

graduates. Practically all institutions now use
the same pedagogical style. It's the typical class­
room lecturer - a very common if not nearly
universal mode of pedagogy. But the most im­
portant declines in diversity are the following
ones. There is a much higher proportion now
than ever before of students who go to public
institutibus ,-ather than private. There are many
more students or a higher proportion today who
live at home rather than who live 01'1 the campus,
in the campus housing. There are many more stu­
dents now who attend the large institutions ra­
ther than small institutions. And there are many
more sludenls now who begin Iheir undergradua­
the work in a Iwo-year college rather Ihan a four­
year college. These are Iremendous changes that
have occurred during the last 20 years in higher
education in the United States. Now what are
the educational implications of these changes?
Professar Crippa l am delighted that he has
addressed himself to what institutions are all
aboul, namely they are aboul education. And so
oftm policy makers will tali, about higher edu­
calion as if it's a business enterprise where profil
is the mtlcome rather than education. So let us
look far a minute at the educalional implications
of these changes in the higher education in the
United States. There've been a number of large­
scale longitudinal studies of undergraduate stu­
dents at several hundred institutions across the
States in receJlt years, and briefly let me share
with yo" some of the results, which l think are
relevant to Ihese changes in inslitutional struc­
ture. This research in generai shows that slu­
dents will learn more and develop in a more
favourable direclion in a small institution rather
than in a large one, in a four-year institution
rather than in a two-year institution, in a private
rather than in a public institution, and in a resi­
dential ralher than a commuter institution. In
other words, every major change in American
higher education in the last twenty years has
been counter to what the research would suggest
should be dane. The research also shows that
stue/mls generally do better in elite or high­
prestige institutions than they do in non-elite
or low-prestige illstilutions, and it is not neces­
sarily surprising to see this because, far example,
m the most prestlgious institutions, each vear
the institution spends between 8000 and 10000
dollars 01'1 each student. In the less prestigious
institutions less than 2000 dollars per student
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per élite, gli spazi e le attrezzature sono molto
migliori, i rapporti tra Facoltà e numero di stu­
denti sono più vantaggiosi, ossia vi sono meno
studenti per Facoltà negli istituti per élite. Le Fa­
coltà sono pagate di più e i miei colleghi delle
Facoltà di economia diranno che le Facoltà sono
migliori quando sono pagate di più. Fonti fede­
rali e private investono molto di più per la ricer­
ca negli istituti per élite ed è generalmente meno
noto che la maggior parte di questi istituti esige
o raccomanda vivamente a tutti i nuovi iscritti
di risiedere nella Università. Il problema delle
diversità gerarchiche di questo tipo è secondo me
questo: a chi è consentito usufruire delle risorse
degli istituti di élite? O meglio: chi viene lasciato
fuori? Chi sarà costretto a ricorrere ad una istru­
zione in istituto meno di élite? La risposta è che,
data l'esistenza negli Stati Uniti di una relazione
tra preparazione accademica e classe sociale, gli
studenti che dispongono di maggiori possibilità
economiche e che sono meglio preparati saranno
quelli che potranno avvalersi di queste attrezza­
ture maggiormente di élite. Gli studenti più po­
veri e quelli meno preparati saranno invece co­
stretti a iscriversi ad istituti nel fondo della scala
gerarchica. Mi sembra che si debba pagare un
prezzo per una struttura gerarchica di questo ti­
po, e un prezzo che viene pagato è quello di non
offrire opportunità uguali per tutti gli studenti.
Quali sono dunque le conseguenze di questa si­
tuazione per !'istruzione superiore in Italia o in
altri Paesi? Non ardirei proporre cambiamenti
specifici negli istituti superiori già arrivati alloro
massimo grado di sviluppo, ma mi limiterei a
quelli in fase di espansione. Penso che l'esperien­
za in Francia e in Gran Bretagna possa corrobo­
rare questa generalizzazione, e che vi possa con­
tribuire anche l'esperienza negli Stati Uniti. In se­
condo luogo, la struttura istituzionale di base è
molto difficile da cambiare. Una delle cose che
mi preoccupano nell'istruzione superiore di mol­
ti Paesi dell'occidente è che noi ci aspettiamo
una forte espansione. Al contrario alcuni Paesi
prevedono una contrazione. La Gran Bretagna ha
già sperimentato una piccola contrazione come
naturalmente anche gli Stati Uniti, e penso che
la Germania Occidentale preveda una flessione
considerevole nel pool degli studenti disponibili.
Se ora, in fase di espansione, possiamo solamente
rinnovare, diversificare, quali saranno le conse­
guenze quando cominceremo a contrarci? La co­
sa mi preoccupa molto. Penso infine che un siste­
ma gerarchico - e questa è una generalizzazione
molto importante - per i Paesi che si muovono

is invested in the educational processo The libra­
ries are larger and better stocked in elite insti­
tutions by orders of magnitude, the physical
piant is much better in the elite institutions, the
faculty student-ratios are more favourable, that
is there are fewer students far each faculty in
the elite institutions. Faculties are paid more,
and my economic colleagues would argue that
that means that they are better faculties if they
get paid more. There is much more research mo­
ney from federai and private sources invested in
the elite institutions; and here is something that
is not generally understood, they are almost ex­
clusively residential. That is, most of these insti­
tutions require or strongly recommend that all
their new freshmen live on the campus. The issue
it seems to me with hierarchical diversities of
this type is w/w is allowed to partake of the
resources in the elite institutions. That is who is
going to be left aut. Who is going to be forced to
be educated in the less elite institutions. As it
turns aut, because there is a ,-elationship between
academic preparation and social class in the
United States, as it turns aut the affluent and
better prepared students are the ones who avail
themselves of these more elite il1stitutional faci­
lities. And the poorer students and the less well­
prepared students are the ones who are forced
to enter the institutions at the bottom of the
hierarchy. lt seems to me you pay a price far
having a hierarchical structure of this sort, and
one of the prices you pay is that you do not have
an equal opportunity far all students. Now what
are the implications of these findings for higher
education in ltaly or other countries? l'm not
so, let's say, grandiose to suggest specific changes
tllat ought to be made in any other higher insti­
tutions, but only during a time of expansion. I
think the experience in France and Creat Britain
will support this generalisation as well as the
e;<perience in the United States. Second, the
basic institutional structure is very difficult to
change. And one of the things that troubles me
in higher education in many Western countries
is that we are not expecting a large expansion.
Indeed, some countries are expecting a con­
traction. Creat Britain has already experienced
a small contraction, and the United States of
course, and I believe West Cermany are also pre­
dicting declines, substantial declines, in the pool
of available students. Now if we can only inno­
vate, if we can only diversify when we expand,
then what are the implications of this when we
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verso sistemi maggiormente gerarchici, qualsia­
si cambiamento in un tale sistema porti ad una
maggiore conformità e ad una minore diversità.
Questa è certamente una lezione dagli Stati Uniti,
e cioè che i cambiamenti negli ultimi 25 anni
sono stati chiaramente nel senso di una minor
diversità e di una maggior conformità. Mi sem­
bra che questo sia un problema potenzialmente
molto grave. Ora, in altri Paesi non so quanto
sia realistico considerare come diversità i cam­
biamenti tra istituti. In un certo senso l'omoge­
neità è forse una virtÙ che dovrebbe essere sfrut­
tata, non una cosa che dovrebbe essere vista co­
me un elemento negativo di un sistema d'istru­
zione superiore, e sicuramente lo è se per diversi­
ficazione degli istituti intendiamo la creazione
di una struttura maggiormente gerarchica. Direi
che su questo si dovrebbe riflettere. Non dovrem­
mo muoverei ciecamente in quella direzione. Ciò
può significare che dovremmo investire maggiore
energia in termini di diversificazione all'interno
degli istituti, e penso che la relazione del prof.
Crippa sottolinei particolarmente questo tipo di
approccio alla diversificazione. Vediamo ora al­
cuni dei problemi che sorgono quando vogliamo
tendere ad una maggiore diversità all'interno
degli istituti. Una difficoltà è quella delle grandi
dimensioni. Come dicevo, l'indagine sugli studen­
ti negli Stati Uniti mette in evidenza che, di fron­
te ad una scelta, gli studenti dovrebbero sempre
scegliere l'ambiente piÙ piccolo. Si realizzano
cambiamenti piÙ profondi in studenti che hanno
la possibilità di agire in un clima d'istruzione
molto piÙ piccolo. Il problema per un istituto
molto grande è dunque di simulare dimensioni
piccole, ossia creare all'interno di questo grande
e complesso istituto un ambiente simile a quello
che si può trovare in un istituto piccolo. Penso
che la nostra creatività non sia così limitata da
impedirci d'ideare modi di frazionare istituti
grandi in unità semiautonome piÙ piccole. Ri­
tengo che un altro problema da considerare ri­
guardo alla diversità all'interno degli istituti sia
la nozione della flessibilità dei programmi di
studi. Come suggeriva il Prof. Crippa, ci occor­
rono molte scelte riguardo ai programmi degli
studi non solo in termini di trasferimento di me­
riti, ma anche in termini di struttura delle lau­
ree. Dovremo poter dare qualcosa di piÙ a chi
abbandona gli studi per il conseguimento della
laurea di batchelor. Vi dovrebbero essere altre
scelte relative al programma di studi. Gli Stati
Uniti hanno tardato molto a creare scelte per co­
loro che non vogliono terminare i quattro o cin-
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begin to contract? ]t worries me considerably.
Finally, in a hierarchical system, and this is a
very important generalization I think for count­
ries that move towards more hierarchical arran­
gements, in a hierarchical system any change
tends in the direction of greater conformity and
less diversity. This is surely a lesson fram the
United States that the changes in the last 25 years
have clearly been towards less diversity and
more conformity. It seems to me that that is a
potentisllv very serious issue. Now in other
countries l'm not sure ho,,,,) realistic it is to consi­
der changes between institution diversity. In a
sense perhaps homogeneity is a virtue that
should be exploited, not something that ought
to be viewed as a negative feature of a higher
educational system, certainly if by diversifying
the institutions we 111ean creating more of a hie­
mrchical structure. I think I would argue that
that is something which should be given a second
thought. We shouldn't blindly 1110ve in that di­
rection. This may mean that we should invest
much more of our energy in terms of diversifi­
cati011. withi11. i11.stitutions, to lnoving n1uch lnore
towards diversity within institutions, and I thinlc
Professor Crippa's presentation as I understand
it particularly emphasizes this kind of approach
to diversification. Now what are some of the
problems in trying to move towards a greater
diversity within institutions? One difficulty is the
very lal'ge size. As l've indicated, the research on
students in the United States indicates that given
a choice students should always opt for the
s111aller envimnment. Creater change talces pIace
in students who are able to operate within a
much smaller educational climate. So the issue
far a very large institution is how does one si­
mulate smallness, that is how does one create
within this lal'ge complex institution an environ­
ment that is similar to the one that is found in
a small i17Stitution. I think our creativity is not
so limited that we can't conceive of ways to frag­
ment /al'ge institutions into smaller semi-autono­
mous units. I thinlc another issue to consider in
the within-institution diversity is the notion of
curricular flexibility. As Professor Crippa has
suggested, we need many options for not only
curriculum in terms of transferring of credits,
but also in terms of degree structures. There
ought to be s0111ething other than a drop-out
status that we could assign to a student who does

~
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que anni di lavoro per laureandi. Questi studenti
vengono semplicemente considerati come usciti
definitivamente dall'istituto. Mi sembra che sa­
rebbe possibile perfino per un Paese come l'Italia
svolgere un'azione pionieristica in questo settore,
predisponendo utili alternative per studenti che
decidono di non terminare l'intero programma di
studi per laureandi, ma che potrebbero essere
interessati ad un'altra scelta di tipo tecnico o
professionale. Penso che un altro problema da
affrontare sia quello delle ammissioni aperte, o
almeno dell'ammissione di studenti ad un'ampia
gamma di possibilità per una preparazione acca­
demica. Questo è un problema evidente in Italia,
come lo è certamente anche negli Stati Uniti.
Penso che sia assurdo illudersi che non vi siano
differenze individuali negli studenti al momento
dell'ingresso per quanto riguarda il loro livello
di preparazione e la rapidità con cui possono
apprendere. Predisponendo lo stesso programma
di studi e lo stesso ambiente per tutti gli studenti
e ignorando queste differenze individuali si crea
a mio parere un ambiente di apprendimento in­
tollerabile. Gli studenti poco preparati possono
scoraggiarsi e abbandonare gli studi mentre quel­
li meglio preparati rischiano di annoiarsi. Non
so, mi sembra che vi debbano essere modi mi­
gliori per tener conto delle differenze individuali
di preparazione degli studenti, e questo fa ov­
viamente pensare che si dovrebbe dare maggiore
risalto all'inserimento degli studenti in livelli di
preparazione differenti.

ALEXANDER W. ASTIN

QUEL ROLE PEUT A VOIR
LA DIVERSIFICATION EN ITALlE?

Reprenant le développement très articulé que M. Crippa
présente dans son article, l'auteur met eD évidence cer~

tains résultats fournis par une recherche effectuée aux
Etats·Unis sur les différences qui existent, d'une part,
eDtre les diverses institutìons, et d'autre part, la diver·
sité à 1'intérieur des institutions.
Il illustre certaines formes très importantes de diversité
dans les instituHons américaines qui se basent sur un
choix hiérarchique des valeurs qui donnent un certain
prestige aux établissements. c'est-à-dire le niveau de
préparation des étudiants, Ies dimensions de l'établisse·
ment, l'importance accordée aux cours pour les étu·
diants déjà licenciés. On trouve d'autres éléments de

not complete the batchelors degree. There ought
to be other curricular options. The United Sta­
tes has been very slow to deve/op options for
people who do not want to complete the four
or [ive years of undergraduate work. Such stu­
denls are usually juSI dropped out of the insti­
tulion. It seems to me it might even be possible
for a country like Italy lo pioneer in this area,
in the development of useful alternatives for
students w/w discover that they don't want to
complete the entire undergraduate curriculum,
but who might be interesled in some kind of
technical or vocational option. I think another
issue lo confronl is the one of open admissions,
or at least the admission of students across a
wide range of academic preparation. And this is
an obvious problem in Italy, and it is certainly
a problem in the United States. I think it's
absurd to pretend that there are nO individuai
differences in students at the time of entry in
their level of preparalion and in the rate at which
they can learn. By providing the same curricu­
lum, the same environment for ali students and
by ignoring these individuai differences creates
I think an untenable learning environment. The
poorly prepared students may get discouraged
and drop out and Ihe best prepared sludents may
become bored. I don't know, it seems to me there
have to be better ways to deal with individuaI
differences in student preparation, and this ob­
viously suggests Ihat there should be a greater
emphasis On placement of students within diffe­
renI levels of preparation.

diversité comme le programme des études, le niveau de
formatioll, la race et le sexe des étudiants, la façon dont
Ies établissements sont dirigés, le style pédagoglque,
mais c'est la piace qu'occupe l'établissement dans
l'échelle hiérarchique qui constitue la forme la plus
importante de diversité. Ce genre de diversité toutefois
ne permet pas d'offrir des possibilités égales pour tous
les étudlants car les établissements Ies meilleurs sont
réservés à ceux qui ont des possibilités économiques
plus grandes.
Il faut donc préférer une diversification à l'intérieur des
instltutions, mais celte solution rencontre de nombreux
problèmes: celui des établissements de grandes dimen­
sions qui devraient créer et fractionner leurs propres
structures afin d'avoir de petits instituts (ce sont ceux
que les étudiants préfèrent); celui de la souplesse des
programmes; celtù des inscriptions libres ou du IDOinS
de l'exislence d'une vaste gamme de possibilités eD vue
de la préparation universitaire.
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L'ILLUMINAZIONE
La sorgente luminosa da preferire è il lubo fluorescente: cosla di più all'allo dell'acquisto e dell'installazione, rispetto alle lampade li Incande­
scenza, ma dura sei volte lanto e, a pari flusso luminoso, con~uma meno della metà. CosI 51 rlguadagna 11 maggior co~lo iniziale.
Sono In commercio lubl fluorescenti con graetevoll tonalllA di luco.

,Tra le lampade ad Incandescenza quelle di maggior potenza (wall) danno più luce In proporzIone al consumo: è meglio U9are una o poche lam­
pade grandi piuttosto che mollo piccole. E' beno ricordarlo nella scelta del lampadari, dai quali bisogna pretendere anche un buon rendimento
luminoso, non solo un effetto decoratìvo. La pulizia dellé lampade e degli apparecchi Illuminanti è Indispensabile per mantenere una buona resa.
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LAVABIANCHERIA E LAVASTOVIGLIE
Per quanto riguarda le macchine per lavare (lavabiancheria e lavastoviglie), la scelta va falla dopo ever esaminato le carallerlsUcho e le pr8$la4
zioni dei vari modelli. tenendo ben presenti le esigenze familiari.
Per l'uso del due tipi di macchina si consigliano I seguenti accorgimenti:
- la messa in funzione quando si è raggiunto un carico completo;
- la scelta dei programmi abbreviati e a temperatura ridotta per carichi non eccessivamente sporchi;
..::.. lo sfrullamento di eventuali dispositivi economizzatori, secondo il libretto di Istruzioni fornito dal costruttore;
- la frequente pulizia dellillro.

LO SCALDACQUA
lo scaldacqua è un importante consumatore di energia elellrica: merila pertanto particolari atlenzionl. le dimensioni devono corrispondere ai
fabbi~ogni della famiglia: avere uno scaldacqua troppo grande comporta l'onere di una fornitUra di acqua calda In parle non ullllzzata. Poiché i
lunghi tubi di raccordo sono causa di perdita di calore. è importanta ubicare lo scaldacqua il più vicino possibile ai punti di più frequente prelievo
dell'acqua calda; se tali punti sono distanti fra loro, considerare la possibilità di installare due scaldacqua di dimensioni ridotte In luogo di uno
più grande.
Il termostato, che fissa la temperatura massima dell'acqua, può essere regolalo a 60'C, riducibili a 40'C nel periodo estivo. Regolare a tempera·
ture più alte viene a costare di più e non porte sensibili vantaggi. Conviene tenere Inserito lo scaldacqua solo di nolle, per avere acqua calda el
malllno. l'acqua calda costa: perciò non deve essere sprecata lasciandola scorrere inutilmente o gocciolare da rubinetti difettosI.

,.

te
•t
e,..
IO

to
IO

.t,.

IX

n·,.
IX,.
'o,e

IL FRIGORIFERO
Per il più conveniente funzionamento del frigorifero è opportuno tenere presente che:
- l'ublcazlone ideale è nel punto più fresco del locale. con una distanza, tra la parte posteriore e la parete. sufficiente per l'sereazione:
- nella regolazlone del lermostato va scena la temperatura (TIeno bassa che consenta una soddisfacente conservazione degli alimenti: è Inutile

e dispendioso un freddo più Intenso;
- Il numero e la durata delle aperlure degli sportelli, specialmente per lo scomparto dei surgelati, devono essere ridolli Il pIù posslblle per evitare

fughe di freddo;
- lo apesBore di ghiaccio sulle pareti interne non deve raggiungere i 5 mm: se lo sbrlnamento non è automatico, occorre provvedere menual·

mente secondo il libretto di istruzioni:
- le guarnizioni difettose degli sportelli devono essere sollecitamente sostituite: rappresentano una falla nell'isolamento termico•

UTILIZZA MEGLIO tENERGIA ELETTRICA
DARAI UN CONTRIBUTO ALt ECONOMIA NAZIONALE

ED AVRAI UNA BOLLETTA MENO CARA
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mento da un'a legge speciale. I problemi didattici
(politica e metodi pedagogici, acquisto dei mate­
riali, organizzazione dei seminari, nomina del
personale universitario destinato alla gestione
della biblioteca della Scuola), e i problemi scien­
tifici (sviluppo della ricerca, acquisto dei mate­
riali ad hoc e loro utilizzazione, programmi, at­
tribuzione delle attività di insegnamento, nomina
e promozione del personale accademico, dei ri­
cercatori e del personale non universitario inca­
ricato di attività scientifiche), sono curati da un
Comitato Pedagogico, composto da ventiquattro
membri, accademici e studenti eletti a scrutinio
segreto, e da un Comitato Scientifico, al quale
partecipano solamente ventiquattro membri del
personale universitario di tutte le categorie, pur­
ché in possesso del dottorato. Ovviamente tra
gli organi direttivi dell'Università sono il Rettore
e i vice-Rettori: il Rettore continua ad essere no­
minato dal Ministro dell'Educazione e della Cul­
tura, e può costituire a suo giudizio altri Comi­
tati per il coordinamento delle attività delle di­
verse Scuole universitarie o per ogni altra que­
stione che le riguardi.

Diversamente, le «nuove)} istituzioni universi­
tarie, assai cresciute di numero dopo la rivolu­
zione, non hanno subito notevoli modificazioni
quanto agli organi di governo, in rapporto agli
anteriori al 25 aprile 1974. Gli organi direttivi
che hanno potere decisionale sono sostanzial­
mente due, il Rettore e il Comitato Direttivo, so­
prattutto il secondo; il Consiglio d'amministra­
zione, composto dal Rettore e da tre membri del
Comitato Direttivo, autorizza le spese e i paga­
menti, conforme a quanto stabilito dagli organi
decisionali. Le « nuove» istituzioni universitarie
hanno tuttavia creato Comitati intermedi, come
il Pedagogico e lo Scientifico, o posti di ammini­
stratore e di capi dei servizi tecnici e di biblio­
teche, malgrado le difficoltà frapposte da carenza
di personale qualificato. A differenza delle «an­
tiche », le « nuove» istituzioni universitarie pos·
sono anche, pur con l'obbligo di conformarsi ad
un insieme di regole comuni, creare ex J'lOVO le
strutture che loro sembrano più adeguate per
raggiungere gli obiettivi desiderati.
È constatazione interessante che, rispetto al pas­
sato, l'autonomia delle « nuove » istituzioni uni­
versitarie non sia aumentata, ma che sia stata
piuttosto progressivamente ridotta (per la no­
mina del personale, ad esempio, occorre l'auto­
rizzazione ministeriale), pur se il Direttore gene­
rale dell'Insegnamento Superiore ha accordato
ai Rettori la delega di alcuni poteri. Anche i
Rettori delle « antiche» istituzioni universitarie

* Per la parte II di questo articolo (la I parte è stata
pubblicata in « Universitas », n. 1) ho tratto largo pro­
fitto dai documenti del Consiglio d'Europa CCC/ESR
(77), 63, 64, 76, 77, 79; DECS/ESR-Mérid. (78) lO, (79) 4,
S, 6, lO, 12, 13, 14, 16, 18, 22; e, soprattutto per le conclu­
sioni, dal documento DECS/ERS-Mérid. (79) 19 rév., con·
tenente il rapporto di sintesi del Gruppo di lavoro sulla
riforma e lo sviluppo dell'insegnamento terziario (post­
secondario) nell'Europa meridionale, del quale ho fatto
parte come rappresentante italiano.

L'EUROPA MERIDIONALE
E L'INSEGNAMENTO
TERZIARIO "
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Vincenzo Ussani jr., Ordinario di Lingua
e letteratura latina nell'Università degli
Studi di Roma.

La rivoluzione portoghese ha abolito o mutato gli
organi di governo delle « antiche» isti tuzioni uni­
versitarie, favorendo la creazione di un si.stema
«Assemblee-Comitati", per il quale la direzione
delle Scuole dell'Università è affidata ad una As­
semblea Generale, che si pronuncia su tutti i pro­
blemi dell'insegnamento e dell'amministrazione,
anche finanziaria, e controlla l'attività dell'As­
semblea dei rappresentanti e del Comitato Esecu­
tivo. Se l'Assemblea Generale è composta dagli
insegnanti, dai ricercatori, dagli studenti, dal
personale tecnico, amministrativo e ausiliario,
l'Assemblea dei rappresentanti ha funzioni ana­
loghe e uguale composizione, percentualmente
fissa (40% accademici, 40% studenti, 20% perso­
nale non universitario), variabile solo nel nume­
ro dei membri eletti anno per anno, a seconda del
numero degli studenti della Scuola, ed elegge
inoltre il Comitato Esecutivo e il Comitato di di­
sciplina. Il Comitato Esecutivo, composto da
dieci membri eletti a scrutinio segreto dall'As­
semblea dei rappresentanti fra i docenti (quat­
tro), gli studenti (quattro) e il personale non uni­
versitario (due), ha funzioni soprattutto ammi­
nistrative ed esecutive, fra le quali quella di pre­
parare il bilancio preventivo e il consuntivo di
ogni anno: il suo Presidente, eletto fra i membri
del personale accademico, è responsabile del
funzionamento della Scuola universitaria e sem­
bra aver compiti di spicco fra gli altri Presidenti
di Assemblea o di Comitato. Il Comitato di disci­
plina, del quale fanno parte accademici (due),
studenti (due) e personale non universitario
(uno) eletti dall'Assemblea dei rappresentanti,
sarà regolato nelle attribuzioni e nel funziona-
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hanno avuto analoga delega, che facilita la gestio­
ne delle Università, ma non accresce la loro auto­
nomia: quel che ancora va rilevato è che la dele­
ga ai Rettori delle « nuove» Università non è sog­
getta al controllo della Corte dei conti, come
avviene per le «an tiche », perché su di essa le
funzioni di controllo sono esercitate dal Mini­
stero dell'Educazione e della Cultura. Il proble­
ma della autonomia delle istituzioni di insegna­
mento superiore resta quindi aperto.
Comunque, appare chiaro !'intendimento porto­
ghese di svecchiare, ammodernare e democra­
tizzare le strutture universitarie, creando inoltre
nuove Università e istituzioni di insegnamento
terziario o innovando nel campo della didattica.
Ed appare degno di considerazione che i Porto­
ghesi abbiano saputo rapidamente prendere le
misure possibili, nell'arco di pochi anni, quelli
successivi alla rivoluzione. Essi hanno conosciu­
to dapprima l'Università di élite, quindi il libero
accesso e la massificazione, la disoccupazione in­
tellettuale e il problema degli insegnanti dopo
la rivoluzione: hanno di recente impostato l'azio­
ne presente e futura su due punti fondamentali:
la formazione e l'impiego '; ed hanno adottato il
numerus eIausus per dare sicuro sbocco sul mer­
cato del lavoro a chi esce dall'Università con un
diploma e dalla scuola terziaria con un titolo di
studio '. Oltre quello dell'autonomia, che pur si
ritrova in forme non troppo diverse in tutti i
Paesi dell'Europa meridionale, restano tuttavia
aperti altri problemi: che fare dei giovani esclu­
si dall'insegnamento superiore, considerato che
il numerus eIausus è applicato anche nel ciclo
corto di studi? - come conciliare il numerus eIau­
sus con l'espansione della cultura? - come carat­
terizzare l'umanizzazione e la democratizzazione
delle basi del nuovo sistema educativo? - quale
il legame tra scuola secondaria e post-secondaria
o terziaria? - per quali vie e con quali metodi
provvedere alla nuova formazione degli insegnan­
ti? Per dare una risposta a questi, e forse anche

l Il problema formazione-impiego nei Paesi membri
del Consiglio d'Europa è ora allo studio presso la Con­
ferenza regolare sui problemi universitari, a Strasburgo.
Esso meriterebbe ampio discorso, che purtroppo non
può essere fatto in queste pagine.
2 Anche il problema dell'accesso all'insegnamento su­
periore, che da oltre dieci anni preoccupa i Govertù, do­
vrebbe essere particolarmente esaminato in Don breve
limite di pagine e Don separatamente dall'altro proble­
ma, concernente la formazione e l'impiego. Analoga os­
servazione va fatta per la ricerca scientifica, soprattutto
per quanto riguarda i rapporti fra Stato o settori pri­
vati dell'economia e insegnamento terziario, fra istitu­
zioni terziarie e universitarie e non universitarie.
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ad altri intel>togativi, occorrerà a nostro avviso
un ripensamento dei problemi, che miri ad una
complessiva riforma generale dell'insegnamento
superiore. t'. senza dubbio attraente, ad esempio,
la proposta portoghese di riflettere sulla possibi­
le " demistificazione» del diploma di laurea, non
intesa come equivalente all'abolizione del valore
legale del titolo di studio, ma piuttosto ad una
sua interpretazione meno restrittiva e vincolante
della corrente e meno gravante sul problema
dello sbocco sul mercato del lavoro; ed è rile­
vante in genere il tentativo dai Portoghesi com­
piuto di uscire dalla confusione post-rivoluzio­
naria, ma non possono non preoccupare, ad esem~

poi, la misura e la qualità della partecipazione
degli studenti (se essi partecipano), più che quel­
la dei docen ti, e lasciano adito a perplessità la
reale natura e le caratteristiche della stmttura
« Assemblee-Comitati ».

In Grecia è possibile distinguere abbastanza chia­
ran1ente nell'insegnamento terziario un sistema
di tipo universitario e un sistema di tipo non
universitario. Anche se la tradizione culturale
greca ha radici che affondano in un lontano e
glorioso passato, l'insegnamento superiore ha
tuttavia una storia non lunga, l'inizio della quale
coincide press'a poco con la costituzione dello
Stato libero greco, attraverso l'istituzione di Uni­
versità o di Scuole di livello universitario, del­
l'Università di Atene, fondata nel 1837, o dell'Uni­
versità tecnica nazionale e della Scuola di Belle
Arti, create in Atene nel 1836 e nel 1834, e che
più tardi ebbero statuto di Università, rispettiva­
mente nel 1914 e nel 1920. Ed il sistema di tipo
universitario si sviluppò nel tempo fino agli anni
'60, per la istituzione dell'Università di Salo­
nicco, nel 1925, della Scuola Panteios di Scienze
Politiche di Atene, nel 1930, ovvero delle Scuole
di studi industriali del Pireo e di Salonicco, nel
1938, che ebbero poi statuto di Università nel
1958. Ma la pressione esercitata da nuove esi­
genze sociali ed economiche ha condotto non
solamente a modernizzare strutture e organizza­
zione delle Università e delle Scuole di livello
universitario, ma anche a creare cinque nuove
Università, secondo un criterio di distribuzione
geografica, che mira a soddisfare i bisogni delle
regioni periferiche. Tra il 1964 e il 1977 sono
nate le Università di Patrasso (1964), di Ioannina
(1964/1970), di Tracia (1973), di Creta (1973), e
l'Università tecnica di Creta (1977), le quali pre­
tendono di eliminare gli effetti negativi derivanti
dalla più antica concentrazione delle istituzioni
universitarie ad Atene/Pireo e a Salonicco, e di

......
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sottrarre quelle stesse istituzioni al predominan­
te influsso del modello classico tedesco, in parti­
colare bavarese (si rammenti che il primo re di
Grecia fu un Wittelsbach), testimoniato chiara­
mente dalla legge 5343/1932, legge fondamentale
dell'insegnamento superiore greco fino al 1978.
Nel sistema di tipo universitario concorrono al­
l'amministrazione, come unità di base, le Catte­
dre, le Divisioni e le Scuole. Ai professori titolari
di cattedra sono attribuite le responsabilità del­
!'insegnamento e della ricerca dell'unità, delle
proposte di nomina e di promozione dei membri
del corpo insegnante vincolato alla Cattedra o di
creazione di nuovi posti, della distribuzione dei
fondi e dei mezzi assegnati alla Cattedra, per le
sue attività, dalla Scuola. L'amministrazione del­
la Scuola spetta alla Facoltà, vale a dire aLl'insie­
me dei professori titolari e associati e degli as-
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sistenti incoo-icati di corsi remunerati; le deci­
sioni della Facoltà concernono le attività di inse­
gnamento e di ricerca, i diplomi rilasciati dalla
Scuola, la nomina e la promozione dei membri
del corpo insegnante, la creazione di nuove Cat·
tedre e di altri posti, la distribuzione dei fondi
e dei mezzi assegnati dal Consiglio dell'Univer­
sità, fra le diverse Cattedre della Scuola. Su al­
cuni di questi temi, qualora riguardino la Divi­
sione, sono talora autorizzate dalle Scuole a dare
il proprio parere collettivo le Divisioni. Respon­
sabile del governo della Scuola è il Decano, eletto
per un anno, talvolta per due anni, dai professori
titolari della stessa Scuola; del governo dell'Uni­
versità il Rettore. L'Assemblea dei professori ti­
tolari dell'Università elegge per un anno, talvolta
per due anni, uno dei suoi membri alla carica di
vice-Rettore, il quale, alla fine del suo mandato,
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diventa Rettore ed è a sua volta sostituito nell'al­
tissimo incarico dal pro-Rettore. Il Rettore, il
vice-Rettore e il pro-Rettore fanno parte del Con­
siglio dell'Università, l'organo amministrativo su­
premo, insieme ai Decani delle Scuole e ad un
Consigliere di ognuna delle Scuole, che non ab­
biano nella loro Facoltà il Rettore, il vice-Rettore
e il pro-Rettore. Per la legge 587/1977 sulla par­
tecipazione, assistono con diritto di parola, ma
non di voto, alle riunioni della Facoltà e del Con­
siglio dell'Università, due rappresentanti degli
studenti e un rappresentante dei {( nuovi» mem­
bri del corpo insegnante della Facoltà o dell'Uni­
versità (vige in Grecia la distinzione fra «anti­
chi» e « nuovi» membri del personale insegnan­
te: i primi, a livello di professori titolari, profes­
sori associati e professori assistenti; gli altri, a
livello di specialisti e di assistenti, in possesso di
dottorato).
Per il paragrafo 5 dell'art. 16 della Costituzione
della giovane Repubblica Greca (a. 1975), l'inse­
gnamento superiore è di esclusiva competenza di
istituzioni pubbliche completamente autonome,
finanziate dallo Stato e soggette alla sua super­
visione, abilitate a funzionare di sulle leggi che
regolano i loro statuti. Da questo articolo della
Costituzione si è preso l'avvio per la già citata
legge 587/1977, sulla partecipazione, e per la più
recente legge 815/1978, che sembra essere certa­
mente un primo passo verso la riforma del si­
stema di insegnamento superiore greco, ed ispi­
randosi ai modelli inglese e nord-americano in­
troduce innovazioni sia nelle strutture universi­
tarie, sia nella organizzazione degli studi. Quanto
agli studi, la legge stabilisce norme, ad esempio,
sulla durata totale dei corsi per anno accademi­
co o semestre, sul numero fisso dei corsi obbli­
gatori e opzionali e sulla loro durata totale setti­
manale, su alcune misure speciali per gli studen­
ti salariati, e persino sul numero-limite delle
« bocciature ", superato il quale lo studente non
può proseguire gli studi nella specialità, alla
quale si era iscritto, o non può ottenere il di­
ploma in quella stessa specialità. Quanto alle
strutture, l'innovazione importante è rappresen­
tata, se pure con qualche limitazione temporanea
e sperimentale, dall'introduzione del Dipartimen­
to Come unità di base. Se tuttavia, tra quelle di
più recente istituzione, l'Università di Creta e
l'Università tecnica di Creta hanno Dipartimenti
senza Cattedre, così come quelle che saranno
create nel futuro, le altre hanno Dipartimenti
con Cattedre, pur con delega al Dipartimento
della maggior parte delle responsabilità della
Cattedra. Il Dipartimento attende a coordinare
le attività di insegnamento e di ricerca, a distri-
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buire i fondi aì;segnati dalla Scuola fra le diverse
Cattedre, ad affidare compiti ai nuovi membri
del corpo insegnante, al personale amministrati­
vo e tecnico, a proporre nomine e promozioni
di nuovi membri del corpo insegnante, del perso­
nale amministrativo e tecnico, nonché la creazio­
ne di nuove Cattedre o di nuovi posti. L'ammini­
strazione del Dipartimento appartiene ad un Con­
siglio, composto da professori titolari e associati,
da assistenti incaricati di corsi remunerati, da
un rappresentante dei nuovi membri del perso­
nale e da uno o due rappresentanti degli studenti
in rapporto al numero dei professori: è degno
di nota che questa volta i rappresentanti dei nuo­
vi membri del personale e degli studenti parte­
cipano alle riunioni del Consiglio con diritto di
voto, non solamente di parola.
Nell'art. 16 della Costituzione greca trova suo
fondamento anche l'autollOinia universitaria, che
s'ha tuttavia da intendere come autogestione.
Dal 1975 appunto una Conferenza dei Rettori si
riunisce pitl volte ogni anno per discutere i pro­
blemi di comune interesse: il Ministro dell'Edu­
cazione può suggerire argomenti da porre in di­
scussione, ma non può partecipare alle riunioni
se non invitato dal Rettore presidente della Con­
ferenza. Più degno di rilievo appare che il Mini­
stero dell'Educazione invia tutti i progetti di leg­
ge importanti e concernenti l'insegnamento su­
periore alle Università e alle Scuole di livello uni­
versitario, per avere il parere, prima che i pro­
getti siano presentati d Parlamento. Ed è talora
accaduto che talune Facoltà o alcuni Consigli di
Università abbiano espresso il loro parere du­
rante la discussione di un progetto di legge in
Parlamento, e che il Ministero dell'Educazione e
lo stesso Parlamento abbiano accolto parte dei
suggerimenti ricevuti.
l diplomi rilasciati dalle quattordici Università
e Scuole di insegnamento superiore greche sono:
un diploma di primo grado, alla fine degli studi,
che hanno durata variabile, da quattro a sei
anni; un diploma di secondo grado, dopo corsi
della durata di uno o due anni, ai quali gli stu­
denti sono ammessi dopo aver superato esami
di qualificazione; un diploma di terzo grado o
dottorato, su una tesi preparata sotto la guida
di un antico membro del corpo insegnante o di
un antico ricercatore in un istituto di ricerca e
sottoposta alla approvazione della Scuola, a con­
dizione, ovviamente, che il candidato possegga
già un diploma di primo grado. Il Consiglio del­
l'Università e il Ministero dell'Educazione appro­
vano sia i programmi di studi preparati dalle
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Scuole per il primo e il secondo grado, sia la scel­
ta degli insegnanti per i corsi previsti, fatta an­
ch'essa dalle Scuole. Una legge dello Stato rego­
lerà l'organizzazione dei programmi dei corsi spe­
ciali per il diploma di terLO grado. Ogni Divisione
delle Scuole universitarie rilascia propri diplomi,
in totale quarantatre differenti diplomi.
Al sistema di tipo non universitario dell'insegna­
mento terziario in Grecia appartenevano fino al
1970 Collegi di formazione degli insegnanti ele­
mentari, Scuole per maestre giardiniere, Scuole
di educazione fisica, istituzioni tutte statali, e
Scuole tecniche superiori, nella maggior parte
private (con il rapporto di 4 a l). Agli studi, della
durata di due o tre anni, si poteva accedere supe­
rando un esame speciale in ciascuna Scuola. La
legge 652/1970 ha rafforzato la posizione dello
Stato nei confronti dell'iniziativa privata, ope­
rando soprattutto nel campo delle Scuole tecni­
che superiori e prevedendo la creazione di Centri
di insegnamento tecnico superiore (KATE in gre­
co), con numerose specializzazioni. Rispetto alle
tre Scuole tecniche superiori già esistenti ad Ate­
ne e a Salonicco sono sta ti creati dei KATE ad
Atene, Salonicco, Patrasso, Larissa e Heraklion
(Creta), articolati in differenti scuole e specializ­
zazioni, con fini, programmi e funzionamento si­
stematicamente stabiliti dalla legge. A comple­
tare le disposizioni della legge 652/1970, una più
recente, la 576/1977, ha promosso la creazione di
nuovi Centri di insegnamento superiore tecnico
e professionale (KATEE in greco), in numerose
circoscrizioni importanti del Paese, con scuole e
specializzazioni differenti. Entro il 1983 essi rag­
giungeranno il numero di dodici. Fine dei KATEE
è fornire agli studenti le conoscenze tecniche e
pratiche che permetteranno loro di diventare
tecnici di alto livello, capaci di aiutare lo svilup­
po dell'economia nazionale. Il programma di stu­
di, la durata dei quali va da quattro a sei seme­
stri, prevede lezioni teoriche, lavori pratici in
laboratorio e una formazione professionale pra­
tica fuori delle scuole: il contenuto dei corsi,
uguale in tutti i KATEE per la medesima specia­
lizzazione, è stabilito dal Ministero dell'Educa­
zione. L'amministrazione dei KATEE è affidata
al Direttore generale, al Direttore generale ag­
giunto, ai Direttori delle Scuole, che insieme for­
mano il Comitato amministrativo, e ai Direttori
degli studi per le varie discipline. Consigli per
i problemi di insegnamento, di organizzazione e
di funzionamento sono dati al Ministero dell'Edu­
cazione da un Comitato consultivo centrale per
i problemi tecnici e professionali, composto da
alti funzionari di diversi Ministeri, da specialisti,
da rappresentanti delle Associaizoni e delle Ca-

mere profl'ssionali e tecniche. Al sistema di tipo
non universitario dell'insegnamento terziario ap­
partengono ancora due Scuole di economia do­
mestica, una Scuola per i professori dell'inse­
gnamento professionale e tecnico (EATE in gre­
co) e venticinque Scuole superiori di marina
mercantile.
A regolare l'accesso all'insegnamento terziario,
nella qualità e nella quantità, concorrono sia la
diversificazione dei programmi dell'insegnamen­
to secondario (leggi 309/1976 e 576/1977), sia il
nwnerus clausus. Dopo i sei anni dell'insegna­
mento primario, l'insegnamento secondario ac­
coglie i giovani dai 13 ai 18 anni in due cicli di
studi triennali, Ginnasio e Liceo. Per il paragrafo
3 dell'art. 16 della Costituzione, la scuola prima­
ria e il Ginnasio ricoprono l'area della scolarità
obbligatoria. A rispondere alle esigenze dell'in­
segnamento terziario, i Licei sono di tre tipi: di
insegnamento generale, di insegnamento tecnico
e professionale, e classici (con particolare riguar­
do agli studi letterari). Il numerus clausus preve­
de un numero di posti disponibili nel primo anno
dell'insegnamento terziario, stabilito dal Mini­
stero dell'Educazione di su raccomandazioni del­
le diverse istituzioni, e prove di esame a livello
nazionale in diverse discipline, i risultati delle
quali vengono sommati a quelli testimoniati dal
certificato di insegnamento secondario, a dare il
risultato finale. Gli studenti che siano stati valu­
tati idonei e quindi ammessi a frequentare i corsi
dell'insegnamento terziario, conforme al paragra­
fo 4 dell'art. 16 della Costituzione del 1975, hanno
diritto all'insegnamento gratuito - così come gli
scolari della scuola primaria e secondaria -,
possono ottenere dallo Stato borse di studio o
prestiti, ed altre facilitazioni di varia natura. Ma
il sistema di selezione dei candidati all'insegna­
mento terziario in vigore fino al 1979, non privo
di inconvenienti, dovrebbe essere abolito nel
1980: un nuovo criterio sarebbe offerto dalle vo­
tazioni ottenute dagli studenti in alcune discipli­
ne - diverse per i candidati dei differenti gruppi
di scuole -, nel secondo anno del Liceo e nell'e­
same finale del corso liceale, organizzato a livello
nazionale. Resta tuttavia che fino all'adozione di
nuovi criteri di selezione, i candidati non am·
messi nelle istituzioni di tipo universitario, pos­
sono nella stessa sessione di esami partecipare
alle prove per l'accesso ai KATEE, ovvero ripe­
tere il medesimo tentativo l'anno seguente, O in­
fine chiedere di essere ammessi a studiare in una
Università straniera.
Dal processo evolutivo che ancor oggi caratte­
rizza l'in~egnamento terziario in Grecia emerge
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chiara la volontà tenace dei Greci di rinnovare e
ampliare, democratizzandole, le vecchie strutture
dell'insegnamento superiore; di aumentare il nu­
mero delle istituzioni di insegnamento terziario,
universitario o no, in rispondenza all'accresciuta
domanda da parte degli studenti; di adeguare e
adattare i sistemi dell'insegnamento terziario al­
le necessità urgenti dello sviluppo sociale ed eco­
nomico del Paese; di innovare nel campo dell'in­
segnamento terziario, soprattutto tecnico-profes­
siale; di arrivare a soddisfacenti soluzioni dei
problemi concernenti i nuovi docenti e la sele­
zione degli studenti candidati all'ammissione a
studi superiori o post-secondari. Va certamente
riconosciuto che in genere la Grecia sembra aver
problemi comuni ai Paesi in via di sviluppo so­
ciale ed economico, ma paiono tuttavia restare
variamente in evidenza alcuni aspetti problema­
tici della condizione dell'insegnamento terziario
in quel Paese mediterraneo: i possibili risvolti
non positivi dell'impatto psicologico presso gli
studenti provocato dall'inserimento dei KATEE
nell'insegnamento terziario; l'elevato numero di
studenti che studiano all'estero, perché esclusi
dall'insegnamento terziario in patria da una se­
vera selezione (un sesto solamente delle doman­
de, più o meno, par che sia soddisfatto); la distri­
buzione geografica delle nuove Università, con­
dotta senza dare la priorità - almeno apparen­
temente - al criterio della ( regionalizzazione »,
assai diffuso nella maggior parte dei Paesi euro­
pei; l'impiego degli studenti diplomati spesso
non corrispondente alla loro formazione; la ca­
renza di rapporti e di coordinamento proficui
fra Università e industria, per quanto riguarda
la ricerca scientifica.

Come si è poco prima detto, se un candidato
all'insegnamento di tipo universitario, ad esem­
pio, non supera le prove di ammissione, può nel­
la stessa sessione partecipare alle prove per ac­
cedere ai KATEE: non è affatto da escludere che
egli si senta ridotto forzatamente a inferiore e
non gradito livello di studi, fors'anche per uno
solo, a suo giudizio, di quei numerosi inconve­
nienti, che oggi consigliano in Grecia la sostitu­
zione di un nuovo criterio di selezione al sistema
delle prove di esame in quattro o più materie,
fino a sei, in quattro o più giorni, fino a otto. A
maggior ragione, se accade di riflettere ad un
tempo sulla possibilità concessa agli studenti che
non superino gli esami prescritti per ogni anno
o semestre universitario e siano costretti a inter­
rompere gli studi, o agli studenti che non supe­
rino l'esame finale e siano obbligati a rinunciare
al diploma nella specialità scelta: quegli studen­
ti, pur non avendo portato a compimento quanto
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si esige per ,F0ntinuare gli studi e per ottenere
un diploma, possono domandare l'ammissione o
il trasferimento alle Scuole dei KATEE che sono
in rapporto con i loro precedenti studi universi­
tari. D'altra parte, è pur vero che reciprocamente
i diplomati dei KATEE, come è previsto dalla leg­
ge 239/1978, possono iscriversi a certe condizio­
ni al primo o al secondo anno delle Scuole di
livello universitario corrispondenti alla loro spe­
cializzazione, nella proporzione del 15%, più o
meno, dei posti disponibili; e va pur ammesso
che la disposizione di legge permette ai migliori
diplomati dei KATEE di proseguire gli studi ad
un livello superiore e di associare un'esperienza
pratica a conoscenze assai approfondite nei loro
campi di specializzazione, con una importante
implicazione psicologica e sociale, per la quale
gli studenti dell'insegnamento superiore tecnico
non si vedranno più limitati nelle loro ambizioni;
ma resta possibile che i diplomati dei KATEE,
ammessi al primo o al secondo anno delle Scuole
di livello universitario dopo quattro o sei seme­
stri trascorsi nei Centri di insegnamento supe­
riore e tecnico, arrivino a ritenere quei centri,
per così dire, o un'area di parcheggio o un secon­
do periodo di scuola secondaria superiore. E po­
trebbe addirittura non mancare chi, non arri­
vando a studi universitari per la via maestra,
qualunque sia la ragione, giudichi più agevole
affrontare la via più lunga o in questa ritrovi un
utile rimedio alla sua non buona sorte.
Ancora: benefici effetti hanno certamente studi
di specializzazione condotti all'estero da diplo­
mati Greci, che rientrando nel proprio Paese con­
tribuiscono notevolmente al suo sviluppo cultu­
rale, sociale ed economico; ed è apprezzabile che
lo Stato li incoraggi concedendo borse di studio:
la maggior parte degli insegnanti delle nuove
Università greche ha studiato all'estero e ne ha
riportato esperienze importanti e idee nuove sul­
l'insegnamento e la ricerca scientifica, influendo
direttamente sull'ordinamento e l'attuazione dei
programmi universitari delle diverse Facoltà
(nella nuova Università di Patrasso, ad esempio,
lo staff dei docenti proviene in larga misura dai
Paesi di lingua inglese). Ma se si prende a cam­
pione l'anno accademico 1977-78, si può osserva­
re che su 36.899 studenti Greci all'estero, sola­
mente 5.261 possedevano un diploma e seguivano
studi post-Iaurea; degli altri 31.638, seguivano
studi per ottenere il primo diploma universitario
29.827 studenti, attendevano ad altri studi, so­
prattutto professionali, 1.811 giovani: vale a dire
che soltanto poco più del 14% degli studenti Gre-

~



82 L'Europa meridionale e l'insegnamento terziario

ci all'estero era costituito da diplomati, poco
meno dell'86% erano quasi tutti giovani «boc­
ciati " agli esami di accesso alle istituzioni di in­
segnamento superiore greche negli anni prece­
denti (nel rapporto di l a 4 all'incirca, a fronte
dei 119.040 iscritti a studi superiori in patria).
L'elevato esodo di giovani dalla Grecia per stu­
diare all'estero si deve soprattutto alla severa
selezione imposta dal numerus c/ausus. Esso è
tollerato dallo Stato, che permette tuttavia a chi
ne faccia richiesta, di ottenere il trasferimento,
per la legge 646/1977, al secondo anno di una
delle Scuole superiori greche corrispondenti, fino
alla percentuale massima del 15% del numero
di posti disponibili nel primo anno di ogni Scuo­
la e a condizione che siano stati superati gli esa­
mi nelle discipline del primo anno di studi all'e­
stero; e lo Stato permette anche a chi abbia ter­
minato gli studi all'estero di richiedere l'equiva­
lenza del diploma in Grecia. Di qui effetti da ri­
tenere tutt'altro che benefici sia per il Paese d'o­
rigine sia per i Paesi ospitanti, anche se per que­
sti in varia misura. Giacché il ritorno in patria
dei diplomati all'estero, quando sia ottenuta l'e­
quivalenza del diploma rilasciato da una Univer­
sità straniera al corrispondente diploma nazio­
nale, pone problemi che riguardano non troppo
raramente la qualità dello stesso diploma, o pro­
voca una ripartizione anarchica dei diplomati
nelle differenti discipline e rende urgente in Gre­
cia la pianificazione dell'insegnamento superiore.
I Paesi ospitanti, poiché gli studenti Greci che
aspirano a compiere in essi il ciclo di studi supe­
riori non possono di solito essere i migliori fra i
loro connazionali, sembrano subire effetti non
benefici ora in minore ora in maggiore misura,
a seconda della collocazione geografica o delle
condizioni di accoglimento. In minor misura, ad
esempio, gli Stati Uniti d'America, soprattutto
per essere molto lontani dalla Grecia, e la Germa­
nia Federale, per aver stabilito la percentuale di
accoglimento degli studenti stranieri di sul nu­
mero dei posti disponibili. In maggior misura ­
ed è caso clamoroso -, l'Italia, per la vicinanza
geografica, per aver concesso il libero accesso
agli studi superiori a tutti gli studenti provenien­
ti dalle scuole secondarie, e per aver permesso
agli studenti iscritti di formulare un proprio, in­
dividuale piano di studi. Accade così che l'Italia
detenga il primo posto nell'ospitare, nell'anno
accademico 1977-78, 15.928 studenti Greci (più
della metà di tutti i giovani Greci che studiano
all'estero), a distanza seguita, ad esempio, dal­
!'Inghilterra (4.420), dalla Francia (2.895), dagli
Stati Uniti (2.232) e dalla Germania Federale
(1.854). E v'è di più: nello stesso anno-campione,

i diplomati Greci che intendevano compiere studi
post-Iaurea ili Italia erano 114, rispetto a 2.235 in
Inghilterra, 1.283 in Francia, 705 negli Stati Uniti,
483 nella Germania Federale; ma qui non sembra
certamente aver avuto peso la collocazione geo­
grafica del Paese ospitante.

In Turchia gli studenti possono accedere aH'in­
segnamento terziario dopo cinque anni di scuola
primaria, tre di secondaria inferiore e tre di se­
condaria superiore; dopo aver superato quei cicli
scolastici (Ilk; Orta; Lise), oggi esistenti per le
grandi riforme dei primi decenni del sec. XIX e
dei primi anni della Repubblica, che tennero
conto ora del modello francese, ora delle neces­
sità imposte da profonde modificazioni delle
strutture sociali. Peso delle tradizioni e penuria
di insegnanti, soprattutto al di fuori dei grandi
centri urbani, hanno sempre influito molto tut­
tavia sulla preparazione generale dei giovani e
sui risultati dell'insegnamento superiore, men­
tre la situazione è stata maggiormente aggravata
nell'ultimo quindicennio dal considerevole au­
mento nelle scuole secondarie degli studenti aspi­
ranti a studi universitari.
Alcune istituzioni universitarie turche sono mol­
to antiche e talora addirittura comparabili alle
Università medievali del XII e XIII secolo. Cosi,
ad esempio, la Facoltà di medicina di Kayseri,
che risale alla scuola di medicina e di arti liberali
Cifte Medreseler, fondata nel 1206, anche se la
più antica Università è d'abitudine considerata
quella di Istanbul, creata nel 1453. Ma nel siste­
ma turco di insegnamento terziario di tipo uni­
versitario (4-6 anni) balzano agli occhi tre inte­
ressanti aspetti: il fiorire di nuove istituzioni uni­
versitarie dopo la metà del sec. XIX o l'instaura­
zione della Repubblica (a. 1923), ovvero dopo la
seconda guerra mondiale e la contestazione; la
loro concentrazione nei grandi centri urbani di
Istanbul, la capitale dell'impero ottomano, e di
Ankara la capitale della Repubblica; la creazio­
ne di nuove Università in differenti regioni della
Turchia, soprattutto tra gli anni '60 e '70 (aspetti
analoghi i due ultimi, ad esempio, a quelli segna­
lati sopra nei confronti della Grecia). Mentre
l'Università di Istanbul, fondata nel 1453, fu rior­
ganizzata e trasformata in una Università moder­
na nel 1900, la Scuola di ingegneria nella stessa
città, inaugurata nel 1883, ha ottenuto lo statuto
di Università tecnica nel 1944, e il Robert College,
istituzione privata americana, fondata sempre a
Istanbul nel 1863 e riconosciuta dal Governo
turco nel 1958, è diventato nel 1971 l'Università
statale di Bogaziçi (Bosforo). Ad Ankara, nel
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1946, il Parlamento istituì l'Università, riunendo
insieme Scuole, Istituti e Facoltà nate fra il 1925
e il 1945; l'Università tecnica del Medio Oriente,
creata nel 1956 con la cooperazione dell'UNESCO
e delle Nazioni Unite, ha avuto statuto autonomo
nel 1960 (la principale lingua di insegnamento è
!'inglese); l'Università di Hacettepe, pur risalen­
do al 1958, è stata dotata di statuto autonomo nel
1967. Dopo la seconda guerra mondiale sono sor­
te ancora: l'Università generale di Smirne, nel
1955; l'Università generale di Atatiirk, ad Erzu­
rum, nel 1958; l'Università tecnica Karadeniz
(Mar Nero), a Trebisonda, nel 1963. Complessi­
vamente nove Università, alle quali si è aggiunta
nel 1973 l'Università generale Cukurova di Ada­
na. Nel 1973 sono state istituite anche le Univer­
sità di Eskisehir (Anatolia centrale) e di Diyar­
bakir (Turchia orientale), che porterebbero a do­
dici il numero delle Università funzionanti. Più
recentemente sono state inaugurate sette nuove
Università in diverse regioni della Turchia, men­
tre una legge de 1979 prevede per i prossimi anni
l'apertura di altre sei Università, fino a raggiun­
gere il totale di venticinque, per una popolazione
di circa 42 milioni di abitanti.
Al sistema d'insegnamento terziario non univer­
sitario appartengono le cosiddette Accademie
(Economia e Commercio, Belle Arti, Scienze So­
ciali, Ingegneria e Architettura), le quali tutta­
via tentano di riorganizzarsi per arrivare allo
statuto universitario. In numero molto maggiore
sono le Scuole e gli Istituti, che offrono corsi di
durata variabile, dai 2 ai 4 anni, in Scienze appli­
cate, economia e commercio, amministrazione
di imprese, specializzazioni tecniche, formazione
degli insegnanti, lingue vive, farmacia, odontolo­
gia, studi islamici, giornalismo, ecc. Non poche
delle istituzioni di insegnamento terziario non
universitario sono state originariamente create
da industrie private, per soddisfare l'accresciuta
domanda degli studenti, ma abusi e inconvenien­
ti hanno costretto lo Stato nel 1971 ad assumer­
ne direttamente o indirettamente la responsabi­
lità e il controllo: esse sono in maggior misura
concentrate nelle sedi universitarie, in minor mi­
sura in altre città della Turchia, e offrono un in­
segnamento praticamente gratuito. Fenomeno
singolare è che gli studenti delle Scuole profes­
sionali (2-3 anni), dopo uno O due anni com­
plementari chiedono che sia loro concesso d'es­
sere alla pari con gli universitari, mentre gli
studenti delle Scuole professionali secondarie
fanno pressione per ottenere il diritto d'accesso
all'Università: v'è al fondo non solo la consape­
volezza che un diploma universitario dà la possi­
bilità di prestare servizio militare come ufficiali
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di riserva, n<!fn come soldati semplici, ma anche
la convinzione che esso conferisce maggior pre­
stigio e, se pur non sempre, un reddito più alto.
Avviene inoltre più frequentemente che i giovani
si orientino verso studi che formano ad una car­
riera o ad una professione, meno frequentemen­
te verso studi concernenti le arti liberali, che
permettono di ricevere remunerazioni inferiori.
Fino agli anni '30 e '40 l'accesso agli studi supe­
riori era condizionato solamente al possesso del
baccalaureato o del diploma nazionale di matu­
rità, che si poteva ottenere superando un esame
alla fine del ciclo secondario. Con l'aumentare
dei candidati si cominciò a selezionarli di sui ri­
sultati dell'esame finale del ciclo secondario o
sottoponendoli talora a prove di vario tipo, dalla
dissertazione al concorso. Tra il 1950 e il 1963
alcune istituzioni di insegnamento superiore han­
no di propria iniziativa cominciato ad usare tests
obiettivi di selezione, finché nel 1964 si è creato
un sistema centrale di arnm.issione degli studenti
all'insegnamento superiore, sul regolamento
adottato dal Consiglio interuniversitario, modifi­
cato nella sua composizione e accresciuto d'auto­
rità per la legge di riforma universitaria del 1973.
Per il progressivo e continuo aumentare dei can­
didati, ilei 1974 s'è rinunciato ad affidare gli esa­
mi interuniversitari ad una Commissione creata
nel quadro di una sola Università, e ai fini della
continuità e della uniformità si è incaricato di
mettere a punto le procedure di ammissione e di
selezione dei candidati a quasi tutte le istituzioni
di insegnamento terziario (fanno eccezione, ad
esempio, le Scuole militari, e, parzialmente, gli
Istituti di formazione pedagogica, l'Accademia di
Belle Arti, ecc.), al Centro interuniversitario di
selezione e di collocamento degli studenti
(USYM), che dipende dall'Ufficio interuniversi­
tario. Ogni anno gli studenti dell'ultima classe
dell'insegnamento secondario di secondo ciclo
- ma può partecipare all'esame di ammissione
anche chi già possegga un diploma finale di scuo­
la secondaria o desideri cambiare Facoltà o ciclo
di studi superiori -, ricevono nel mese di marzo
un formulario IBM, sul quale indicano, in ordine
di preferenza, le Università, Facoltà e Scuole da
loro scelte (le possibilità di scelta sono diciotto).
I formulari tornano al Centro interuniversitario
e a fine giugno i candidati si presentano all'esame
in diverse città della Turchia o di Paesi stranieri;
le risposte sono messe su ordinatore, che le va­
luta e indirizza i candidati all'una o all'altra Fa­
coltà o Scuola, conforme ai risultati ottenuti. Chi
non sia stato arprnesso ad una istituzione di inse­
gnamento superiore può chiedere di seguire i
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programmi YAYKUR, una istituzione che offre
corsi per corrispondenza, corsi estivi e corsi in
collegi universitari di primo ciclo. Ma resta che
la grande crescita del numero degli studenti aspi­
ranti a studi superiori, insieme alla penuria di
istituzioni e di insegnanti, ha imposto un rigoro­
so numerus clausus, benché la Turchia non ab­
bia raggiunto ancora lo stadio di insegnamento
terziario di massa degli altri Paesi europei: nel
1979, ad esempio, i candidati erano 430.000 per
un numero di posti sempre limitato a 60.000,
vale a dire che v'era mediamente un solo posto
disponibile per sette aspiranti ed oltre. Falliti o
in via di fallimento per varie ragioni alcuni ten­
tativi di attenuare gli effetti negativi della grave
situazione - insegnamento a distanza (1973-75);
corsi post-secondari di lingue vive, scienze socia­
li e amministrazione, della durata di due anni;
corsi serali per studenti-lavoratori -, si sta ora
tentando di migliorare per quanto possibile il
sistema di selezione dei candidati agli studi supe­
riori, eliminando ad un tempo i difetti e le ca­
renze più notevoli: attraverso il miglioramento
della qualità dei tests e dell'esecuzione degli esa­
mi, ad esempio, o misure per evitare furti dei
tests prima delle prove e frodi nel loro svolgersi.
Anche se restano aperti almeno i due problemi
posti dalle differenze sensibili fra i risultati otte­
nuti dai candidati all'esame di accesso agli studi
superiori, per la diversità di livello socio-econo­
mico fra gli abitanti di regioni della Turchia con
non uguale sviluppo, e per la diversità fra le scuo­
le secondarie di varie regioni e province rispetto
al personale insegnan te e al materiale pedagogico
disponibile; ovvero dalla carenza di una riforma
dei programmi dell'insegnamento secondario,
che allo stato attuale non permettono agli sco­
lari di far valere le loro possibilità per via di
corsi opzionali generalizzati, pur costringendoli

, con la loro uniformità a seguire studi superiori,
e di un sistema di orientamento sufficientemente
efficace già nell'insegnamento secondario, a favo­
rire la scelta del tipo di studi superiori quando
lo studente affronta l'esame di ammissione. Re­
sta vivo peraltro, ancora, l'inconveniente princi­
pale' del sistema centrale di ammissione all'inse­
gnamento superiore: un grande numero di am­
messi è iscritto a insegnamenti e studi che gli
ammessi appunto non avrebbero scelto.
Nell'insegnamento terziario di tipo non universi­
tario gli studi si compiono nel quadro di un di­
ploma, in quello di tipo universitario nel quadro
di una laurea e di su programmi nelle Università
liberamente stabiliti nell'ambito dell'autonomia
scientifica, che dà ai Dipartimenti e ad ogni pro­
fessore libertà e responsabilità. Tutte le istituzio-

ni dell'insegnamento terziario godono di autono­
mia, se pure in misura variabile: maggiore è sen­
za dubbio l'autonomia delle Università, nei suoi
aspetti fondamentali, amministrativo e scientifi­
co, stabiliti già dalla legge 4936 del 1946, che per­
metteva a quelle istituzioni di funzionare per la
prima volta nella loro storia senza timori di in­
terventi governativi e al personale accademico di
esercitare le sue funzioni senza la preoccupazione
di entrare in conflitto con la politica del Governo
e d'essere colpiti da misure disciplinari applicate
da una autorità non universitaria. Autonomia
amministrativa e scientifica delle Università.
nonché la libertà accademica che dai due aspetti
dell'autonomia nasceva (libertà di ricerca e di
diffusione dei suoi risultati), furono poste sotto
la garanzia costituzionale nel 1961 dall'art. 120,
più tardi modificato in senso piuttosto limitativo,
dopo la violenta contestazione giovanile e l'inter­
vento delle forze armate (12 marzo 1971), giacché
la libertà assoluta accordata alle Università era
considerata da alcuni gruppi politici responsa­
bile delle persistenti agitazioni anarchiche e im­
pedimento alla collaborazione interuniversitaria
o allo sviluppo delle nuove Università. Comun­
que, autonomia amm.inistrativa e scientifica e li­
bertà accademica sono rimaste più o meno quelle
definite dalla legge 4936 anche dopo la nuova
legge 1750 del 1973, benché le Università non ab­
biano più, come al tempo della legge 4936, l'auto­
nomia finamiaria. Per la legge 1750 tutte le Uni­
versità turche hanno strutture amministrative
simili, obbediscono a regole uguali, e in virtù del­
l'art. 120 della Costituzione eleggono i propri or­
gani di governo. Il Rettore è eletto dai professori
per tre anni e può essere rieletto una volta (la
la nomina non è soggetta a ratifica di Autorità
governative); egli presiede il Senato universita­
rio, composto dai Decani e da due senatori di
ogni Facoltà, e il Consiglio Esecutivo dell'Uni­
versità, a sua volta composto dai Decani di tutte
le Facoltà. I Decani sono eletti dai professori riu­
niti in Consiglio di Facoltà, che elegge anche un
Consiglio Esecutivo ristretto: il Decano e i due
Consigli sono incaricati dell'amministrazione del­
la Facoltà. Assistenti e studenti sono rappresen­
tati negli organi di governo universitari. A diffe­
renza dalle altre Università, la sola Università
tecnica del Medio Oriente gode anche di autono­
mia finanziaria: arbitro del suo budget è il Con­
siglio d'amministraizone, ma i nove suoi membri,
che pur appartengono in maggioranza a Facoltà
di altre Università, sono tuttavia nominati dal
Consiglio dei Ministri. Va infine osservato che
l'autonomia universitaria in Turchia non è il ri­
sultato di una tradizione nata da evoluzione se-
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colare, ma è il frutto di leggi, vale a dire di atti
politici: dal cambiare dei gruppi politici al pote­
re l'Università è quindi obbligata a continua lot­
ta per salvaguardarla.

Nel territorio della Repubblica di Cipro, dopo
sei anni di scuola primaria, dal 1962 obbligato­
ria, gli studenti possono accedere - e vi acce­
dono nella percentuale del 95% - all'insegna­
mento secondario generale o al tecnico. L'inse­
gnamento secondario generale non è obbligatorio
e si estende su sei anni, dei quali i primi tre gra­
tuiti. Esso è diviso in due cicli di tre anni cia­
scuno: il primo è chiamato Ginnasio, il secondo
Liceo ed è a sua voi ta diviso in tre sezioni, la
classica) l'economica o commerciale e .la scienti~

fica, con progressiva estensione dal 1977-78 del
principio delle materie opzionali. L'insegnamen­
to secondario tecnico o professionale è gratuito
ed è anch'esso diviso in due cicli di tre anni cia­
scuno: il primo è analogo a quello dell'insegna­
mento secondario generale, il secondo dispensa
corsi di genio civile, meccanica, elettricità ed elet­
tronica, tecnologia agricola e artigianato vario.
L'educazione extrascolare è assicurata dai Mini­
steri dell'Educazione, della Sanità. dell'Agricol­
tura, del Lavoro, degli Interni e delle Finanze,
nei settori delle lingue straniere e dell'educazio­
ne degli adulti, della salute pubblica, dell'agricol­
tura, della protezione della comunità, della poli­
zia e della funzione pubblica. Un programma
congiunto dei Ministeri dell'Educazione e del La­
voro prevede una scuola di apprendistato, per
accrescere il numero dei lavoratori qualificati
dell'industria e per elevare i livelli tecnici dei
giovani lavoratori sempre dell'industria e au­
mentare la produttività: studenti che abbiano
più di 14 anni seguono corsi triennali per la mag­
gior parte dei mestieri, ovvero un corso biennale
per tagliatori-sarti. Sei istituti di lingue stra­
mere offrono corsi di inglese, francese, tedesco,
italiano, greco e turco, accanto ad un insegna­
mento di tipo commerciale (contabilità, matema­
tica e fisica). I corsi, a mezzo tempo, hanno luogo
Il pomeriggio o la sera e sono destinati a studen­
ti provenienti dalle scuole secondarie o agli adul­
ti. Aflìancano le scuole di insegnamento generale
dello Stato alcune scuole private, con orienta­
mento soprattutto commerciale e professionale
e un ciclo di studi solitamente di sei anni.
1:: interessante rilevare che in Cipro sono stati
creati nel 1967 dei Servizi di orientamento in
tutte le scuole secondarie dell'isola. Da un Ufficio
ce~trale dei Servizi di orientamento sono rego­
lati e assicurati servizi sia di orientamento di ba-
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se, per gli alJAnni delle scuole secondarie, sia di
informazione sull'orientamento scolastico e pro­
fessionale, per insegnanti e studenti diplomati o
no. I Servizi di orientamento di base concernono
l'orientamento individuale, che aiuta l'alunno a
risolvere i problemi personali dello sviluppo fi­
sico e mentale, qualora essi compromettano i
suoi risultati scolastici; l'orientamento scolasti­
co, che aiuta l'alunno a far fronte alle difficoltà
incontrate negli studi. a scegliere i programmi
e i corsi corrispondenti ai suoi bisogni e interessi
o alle sue capacità, e fornisce informazioni sul­
l'insegnamento superiore offerto nei Collegi e
nelle Università straniere, in particolare sui pro­
grammi e le spese; l'orientamento professionale,
che aiuta l'alunno a scegliere il suo mestiere, te­
nuto conto della congiuntura socio-economica,
dei bisogni professionali e della sua personalità.
rome elemento di base del programma educativo
è stato introdotto fra le attività della terza classe
del primo ciclo secondario un corso speciale di
orientamento professionale, per familiarizzare
gli alunni con le differenti occupazioni nel Paese
e permetter loro di esaminare la propria scelta
in funzione dei loro interessi, attitudini e capa­
cità particolari. Il Servizio centrale di informa­
zione sull'orientamento scolastico e professionale
assicura un orientamento ai docenti dell'insegna­
mento secondario, che vogliano accedere a studi
superiori, per via di notizie sulle condizioni di
ingresso nelle Universi tà e nei Collegi, sull'inse­
gnamento e i diritti di iscrizione, sul costo degli
studi, sui corsi e i titoli olferti. sulle fonti di aiuto
finanziario. sui programmi delle borse e sugli
sbocchi nel campo di studi prescelto; agli allievi
dei Collegi e agli studenti o diplomati, che desi­
derino cambiar disciplina o istituto di insegna­
mento, ovvero prendano in considerazione studi
complementari. I Servizi di orientamento si oc­
cupano anche dei problemi e dei programmi di
aiuto finanziario agli studenti.
Nella Repubblica di Cipro non esiste un sistema
di insegnamento terziario di tipo universitario.
Coloro che hanno terminato il secondo ciclo se­
condario sono in grandissima maggioranza ob­
bligati a proseguire gli studi all'estero: circa il
95% del totale degli studenti, dei quali poco più
dell'80% frequenta scuole universitarie in altri
Paesi. In Grecia anzitutto (oltre il 61 %), in In­
ghilterra (circa il 20%), in Francia (oltre il 5%),
in Italia (circa il 2%), nella Germania Federale
(circa l'l %), in Svezia e in Austria (circa lo 0,1 %),
negli Stati Uniti d'America (circa il 3%), con pre­
ferenza per gli studi umanistici, commerciali e
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medici, o di ingegneria e tecnologia, scienze so­
ciali e diritto. Ma il 21 dicembre 1978 il Consiglio
dei Ministri ha preso la decisione politica di crea­
re una Università, che soddisfi i bisogni locali e
sia aperta ad accogliere, in rapporto alle sue pos­
sibilità, studenti stranieri, con disposizioni spe­
ciali per gli studenti ciprioti turchi: lingua uffi­
ciale la greca, ma con eventuale utilizzazione del­
l'inglese o di altre lingue, soprattutto per i1livel­
lo universitario superiore. Già nel 1979 due esper­
ti dell'UNESCO hanno studiato struttura e det·
tagli pratici di una Università cipriota, e nello
stesso anno è stato auspicato, soprattutto da par­
te cipriota, anche l'appoggio del Consiglio d'Eu­
ropa.
Cipro offre la formazione terziaria a meno del 5
per cento del totale dei suoi· studenti presso un­
dici istituzioni con cicli di studio di diversa du­
rata, che possono essere considerate appartenen­
ti ad un sistema di insegnamento terziario di tipo
non universitario o post-secondario, e delle quali
dieci sono sottoposte a tutela di differenti Mini­
steri, anche se l'amministrazione interministeria­
le dell'insegnamento terziario non è ancora rego­
lamentata. Dipendono dal Ministero dell'Educa­
zione l'Accademia pedagogica e l'Istituto pedago­
gico, ambedue a Nicosia; dal Ministero del Lavo­
ro e della Sicurezza Sociale, l'Istituto superiore
di tecnologia, l'Isti tuto di formazione alberghie­
ra, il Centro di produttività e il Centro di forma­
zione professionale, tutti a Nicosia; dal Ministero
della Sanità, la Scuola di infermiere elevatrici,
a Nicosia·Limassol, la Scuola di infermiere spe­
cializzate in psichiatria, a Nicosia-Athalassa, e la
Scuola di ispettori dei servizi medico-sanitari, a
Nicosia; dal Ministero dell'Agricoltura, la Scuola
forestale, a Prodromos.
Compito fondamentale dell'Accademia pedagogi­
ca (o Scuola Normale) è formare gli insegnanti
della scuola primaria e, dal 1975-76, quelli del­
l'educazione prescolare, per via di corsi di tre
anni, con diploma finale: sono ammessi i candi­
dati in possesso di diploma secondario, qualora
abbiano superato un esame di concorso: il nu­
mero di posti disponibili è stabilito annualmen­
te dal Consiglio dei Ministri; la gestione e il fun­
zionamento dell'Accademia sono affidati ad un
Direttore e alla Facoltà, composta dai professo­
ri: alle riunioni della Facoltà talora partecipa
un Comitato studentesco, espressione dell'Asso­
ciazione degli studenti, per i problemi concernen­
ti gli studi e la vita nell'istituzione.
L'Istituto pedagogico offre possibilità di forma­
zione in corso di impiego per gli insegnanti e gli
amministratori di tutti i livelli del sistema edu-

cativo ciprjota, e assicura la formazione pedago­
gica iniziale di diplomati universitari desiderosi
di entrare nell'insegnamento; accordi con Uni­
versità straniere permettono alle persone inte­
ressate di accrescere le loro qualificazioni profes­
sionali proseguendo gli studi all'estero e ottenen­
do così diplomi di terzo ciclo.
L'Istituto superiore di tecnologia, creato nel 1968
dal Governo cipriota e dall'UNESCO, con la col­
laborazione dell'Ufficio internazionale del lavoro,
dal 1973 è interamente dipendente dal Governo
cipriota; esso mira alla formazione di quadri e
di ingegneri per l'industria, nonché di professori
dell'insegnamento tecnico, organizza corsi trien­
nali a tempo pieno in meccanica, elettricità, ge­
nio civile e marittimo, e corsi quinquennali a
tempo parziale: i candidati debbono essere in
possesso di diploma secondario e superare un
esame di ammissione (nel 1979, ad esempio, il
20% degli studenti accolti era composto da stra­
nieri); l'amministrazione è affidata ad un Consi­
glio, presieduto dal Direttore generale del Mini­
stero del Lavoro, con la partecipazione di rap­
presentanti del Governo, degli imprenditori, dei
sindacati e delle Associazioni professionali inte­
ressate: degna di nota è l'istituzione nel 1978 di
corsi speciali per tecnici medici, sotto il patroci­
nio della OMS, frequentati in gran parte da stu­
denti di altri Paesi.
L'Istituto di formazione alberghiera, nato per
iniziativa del Govcrno cipriota e dell'Ufficio inter­
nazionale del Lavoro, dà formazione iniziale e
perfezionameno, con riguardo alla cucina, al ser­
vizio, all'accoglienza e alla gestione, al personale
di tutti i livelli dell'industria alberghiera e turi­
stica: le condizioni di ammissione variano a se­
conda dei corsi, medi o superiori o di formazione
ricorrente, e la frequenza è notevole, anche da
parte di stranieri; benché un colpo duro sia stato
inferto dal conflitto con i Turchi del 1974, esso
funziona con capacità ridotta, diretto da un Con­
siglio di amministrazione semi-autonomo, in se­
no al quale sono rappresentati il Governo, gli
albergatori e i salariati.
Del Centro di produttività, fondato nel 1963 dal
Governo cipriota con l'aiuto delle Nazioni Unite
e dell'Ufficio internazionale del lavoro, la respon­
sabilità intera è dal 1974 di quel Governo: fine
del Centro è favorire il miglioramento della pro­
duttività, attraverso corsi di gestione delle im­
prese a tutti i livelli (formazione iniziale e di ter­
zo ciclo), corsi di perfezionamento per i tecnici
e servizi di consulenza, informazione e ricerca;
l'amministrazione spetta ad un Consiglio, presie­
duto dal Direttore generale del Ministero del La-
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VOl'O e composto da rappresentanti delle organiz­
zazioni degli imprenditori, dei sindacati e del
Governo; limitato a trenta studenti, ciprioti e
stranieri, è il numero delle ammissioni al cielo
post-universitario di corsi di gestione, a pieno
tempo, di undici mesi, con diploma finale; ai gio­
vani usciti dall'insegnamento secondario è desti­
nato un ciclo a pieno tempo, di sei mesi, con di­
ploma finale di verificatore nell'industria; i cam­
pi coperti sono: gestione generale, studi del mer­
cato, gestione della produzione, contabilità ana­
litica, gestione del personale, verifica di gestione.
La Scuola forestale risale al 1951 e forma perso­
nale solamen te maschile per i quadri nel campo
della silvicoltura, con ammissione limitata per i
cittadini di Cipro; fin dalle origini destinata non
solamente ai Ciprioti, ma anche a studenti del
Medio Oriente e di altri Paesi, dopo due anni
rilascia un diploma; è governata da un Direttore,
che dipende dal Direttore del Dipartimento delle
Foreste; la lingua usata per i corsi e per l'am­
ministrazione è l'inglese.
La Scuola di infermiere elevatrici ha inizia to la
sua attività nel 1945 ed offre gratuitamente tre
cicli di studi completi e indipendenti a chi superi
l'esame di ingresso: un cielo di tre anni, istituito
nel 1955 con l'aiuto dell'OMS, al quale sono am­
messi gli studenti che abbiano terminato la scuo­
la secondaria ed abbiano una buona conoscenza
dell'inglese, con qualifica finale di infermiere/a
diplomato/a; un eliclo di due anni, istituito nel
1945, al quale sono ammessi gli studenti che ab­
biano frequentato la scuola secondaria almeno
per quattro anni, con programmi più generali,
volti soprattutto alla pratica, e diploma finale di
infermieri assistenti; ancora un cielo di due an­
ni per levatrici, istituito nel 1935 e riorganizzato
nel 1950, al quale sono ammesse, in numero sta­
bilito in funzione dei bisogni ciprioti, le studen­
tesse che abbiano terminato gli studi secondari,
con qualifica finale di levatrice diplomata.
La Scuola di infermiere specializzate in psichia­
tria rilascia la qualifica di aiuto diplomato per
le cure psichiatriche agli studenti ammessi con
almeno quattro anni di frequenza della scuola
secondaria e dopo un cielo gratuito di studi di
due anni in cure psichiatriche; nella sezione ri­
servata alle infermiere diplomate specializzate in
psichiatria è ammesso chi abbia frequentato la
scuola secondaria per sei anni e possegga il cer­
tificato del ciclo di studi per infermiere assisten­
te: dopo due anni di formazione, lo studente che
superi le prove fmali ottiene appunto la qualifica
di infermiere/a diplomatola specializzato/a in
Psichiatria.
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La Scuola di ,lspettori dei servizi medico-sanitari
opera con intermittenza, in funzione dei bisogni
ciprioti, ed offre corsi di due anni, di sul pro­
gramma dell'inglese « Royal Society of Health »,
pur adattato alle necessità locali: sono ammessi
gli studenti che abbiano frequentato per sei anni
la scuola secondaria ed abbiano un'età fra i 18 e
i 25 anni; alla fine degli studi gli studenti otten­
gono un diploma della «Royal Society of Health»;
la Scuola, tuttavia, nelle attuali condizioni fun­
ziona più o meno una volta ogni cinque anni.
Il Centro di formazione professionale, organismo
semi-pubblico istituito dalla legge 21/1974, pro­
muove la formazione professionale della mano
d'opera su base nazionale e nel quadro della po­
litica economica e sociale della Repubblica, e
può, ad esempio, creare, gestire e sottoporre "
supervisione istituti di formazione, organizzare
o approvare corsi di formazione professionale,
organizzare gli esami per il rilascio di certificati,
gestire a vario fine il Fondo di formazione pro­
fessionale, al quale contribuiscono anche, percen­
tualmente, tutti i datori di lavoro; esso è diretto
da un Consiglio di amministrazione tripartito,
composto da quattro membri rappresentanti del
Governo e da sei membri rappresentanti, in parti
uguali, delle organizzazioni dei datori di lavoro e
dei sindacati più importanti; i corsi di formazio­
ne organizzati dal Centro sono preliminarmente
sottoposti all'approvazione di tutte le parti in­
teressate, vale a dire dei datori di lavoro, dei sin­
dacati, del Centro stesso e del Governo, e così
chi segua quei corsi non solo riceve un aiuto in
danaro, ma ha la sicurezza di trovare un impiego,
purché porti a compimento la sua formazione.
L'undicesima istituzione in Cipro, paragonabile
a quelle di insegnamento terziario di tipo non
universitario, è il Collegio cooperativo, !'istitu­
zione di insegnamento del movimento coopera­
tivo cipriota fondata nel 1974, per assicurare una
formazione cooperativa alle migliaia di persone
impiegate nelle differenti organizzazioni coope­
rative e ad un tempo ai cooperatori ciprioti; la
sua struttura è analoga a quella di altri Collegi
europei e soprattutto del Centro cooperativo sve­
dese; i corsi di formazione sono stati destinati,
ad esempio, ai segretari-direttori, ai venditori
dei magazzini, ai membri di comitati, al persona­
le dei centri informatici delle cooperative, e sono
stati frequentati da lavoratori liberati il mattino
dai loro impegni; l'insegnamento riguarda in
particolare la teoria e la storia della cooperazio­
ne, ad esempio, le scienze economiche, la conta­
bilità, la statistica, la tecnica bancaria, gli studi
di mercato, la gestione, la geografia economira,
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le relazioni pubbliche, !'inglese, la sociologia; nel
1979 è stato annunciato che il Collegio si sarebbe
trasformato in Centro di formazione regionale
per i Paesi del Medio Oriente e dell'Africa del
Nord. conforme alla risoluzione adottata nell'As­
semblea Generale Straordinaria dell'Associazione
del Credito Agricolo regionale del Vicino Oriente
e dell'Africa Settentrionale (la N.E.N.A.R.A.C.A.,
che è stata creata sotto l'egida della FAO e vuoI
concedere crediti rurali ai Paesi membri; si con­
ta in Cipro sull'aiuto dell'Alleanza cooperativa
internazionale, della FAO e dell'Ufficio internazio­
nale del lavoro).
Esistono in Cipro meno di dieci istituzioni pri­
vate post-secondarie che offrono un insegnamen­
to di terzo ciclo in amministrazione degli affari,
ad esempio, segretariato, ingegneria, edilizia e
pittura, ma non sono regolati da leggi nazionali
e non sono iscri tti presso il Ministero dell'Edu­
cazione: gli esami da superare vengono svolti
più spesso da organi esaminatori all'estero.
Appare chiaro che l'insegnamento terziario di
tipo non universitario, se pure talora ha origini
più lontane nel tempo. in Cipro si è più fortemen­
te e ampiamente sviluppato nell'ultimo venten­
nio, se non negli anni '70 a noi più vicini e in cam­
pi per Cipro prioritari. Anche se quasi il doppio
degli studenti che preferiscono restare in patria,
per fiducia nella qualità dell'insegnamento ter­
ziario di tipo non universitario loro offerto, va
in altri Paesi a frequentare corsi superiori non
universitari, nella misura di oltre 1'11 % di coloro
che studiano all'estero. Ma quel che più conta
è che l'insegnamento terziario in Cipro sembra
manifestare una vocazione internazionale, non
solamente perché ospita studenti ciprioti di di­
versa religione (maroniti) e origine (Armeni), o
studenti stranieri - così come avviene in molti
Paesi del mondo -, ma anche perché nel suo svio
lupparsi e ampliarsi ha collaborato e si è propo­
sto di collaborare con organismi e uffici interna­
zionali o fondazioni e istituzioni straniere, ovvero
con qualcuna di queste ultime mantiene stretti
vincoli di cooperazione. E va rilevato che, se al­
cuni corsi SODO dati in inglese o in greco e in in­
glese, d'altra parte la provenienza degli studenti
stranieri, che studiano in Cipro, sembra essere
rivelatrice di una vocazione destinata a rivolgersi
soprattutto ai Paesi della regione mediterranea
orientale e insieme a quelli del Medio e Vicino
Oriente o dell'Africa in genere: dagli anni '50 al
1979 sono andati a studiare a Cipro studenti di
Aden, del Bangladesh, dell'Etiopia, del Gambia,
del Ghana, della Giordania, dell'Iran, dell'Irak,
del Kuwait, del Libano, della Libia, della Nigeria,

della Rode>'ia, della Siria, della Somalia, della
Tanzania, dell'Uganda e dello Yemen del Nord
(in assai minor misura della Dominica, delle Iso­
le Fidji, della Giamaica, della Grecia e dell'Hon­
duras britannico) '.
Orbene, come si è detto sopra, i responsabili del­
la politica cipriota intendono creare nell'isola
una Università, che soddisfi i bisogni locali e sia
aperta ad accogliere, in rapporto alle sue possi­
bilità, studenti stranieri, con disposizioni specia­
li per gli studenti ciprioti turchi: lingua ufficiale
la greca, ma con eventuale utilizzazione dell'in­
glese e di altre lingue, soprattutto per il livello
universitario superiore. E non va dimenticato
che nel 1979 l'UNESCO ha dimostrato il suo in­
teresse ad una Università in Cipro e che nello
stesso anno, soprattutto da parte cipriota, si è
auspicato anche l'appoggio del Consiglio d'Euro­
pa, del quale appunto la Repubblica Cipriota è
membro. La creazione di una Università in Cipro
potrebbe infatti soddisfare le aspirazioni di quel
90% ed oltre di studenti ciprioti, ora costretti
a recarsi all'estero - fenomeno che ha certa­
mente effetti di ritorno positivi, ma anche alcuni
aspetti non altrettanto positivi (alti costi e perdi­
ta di risorse, ad esempio, disoccupazione intellet­
tuale o fuga di cervelli) -, rafforzando la corri­
spondenza fra bisogni locali e programmi, anche
ad evitare la disoccupazione intellettuale, e con­
tribuendo ad elevare il livello delle istituzioni di
insegnamento terziario di tipo non universitario,
ovvero favorendo per di più lo sviluppo culturale
dell'isola attraverso la possibilità di una migliore
valutazione dei diplomi stranieri o l'aggiorna­
mento delle qualificazioni universitarie già otte­
nu te per via di programmi di ricerca. Giacché
sono attivi in Cipro l'Istituto di agronomia, o di
ricerche agronomiche, in Athalassa, con riguardo
ai bisogni ciprioti e della regione orientale del
Mediterraneo, e il Centro di ricerche nelle scien­
ze umane, o Centro internazionale di studi ci­
prioti, in Nicosia, che collabora strettamente con
la Società di Studi Ciprioti e si dedica anche a
studi orientali e africani (lingue e culture); ma,
pur importanti e stretti i legami tra questi Cen­
tri e l'insegnamento terziario esistente, gli stessi
Centri dovrebbero restare al di fuori della strut­
tura dell'eventuale, futura Università, nella quale

3 Devo tuttavia far presente che le notizie e le stati­
stiche in mio possesso non danno sempre elementi pre­
cisi o segnalano per il 1977·78, ad esempio, una bassa
percentuale di studenti stranieri in Cipro: nei riguardi
di questi bisognerebbe tra l'altro sapere da quali moti­
vazioni furono indotti a preferire l'isola come sede di
studi superiori.
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si svolgerebbero altre attività di ricerca, in rap­
porto con le Facoltà istituite e i loro programmi.
La creazione di una Università in Cipro potrebbe
ancora dare risposta più efficace alla vocazione
internazionale già rilevata nell'insegnamento ter­
ziario di tipo non universitario, senza trascurare,
ovviamente, la ricerca scientifica: anche geogra­
ficamente una Università cipriota potrebbe esse­
re punto di convergenza, di incontro e di amal­
gama culturale, soprattutto se i Ciprioti conti­
nueranno a mettere a profitto la collaborazione
internazionale sia sul piano organizzativo, sia ­
ed è cosa certamente di non minor rilievo - sul
piano culturale, didattico e scientifico. Da tempo
in Cipro prestano la loro opera nell'insegnamen­
to terziario di tipo non universitario, non sola­
mente cittadini ciprioti, borsisti o diplomati o
laureati all'estero, ma anche conferenzieri, esper­
ti, ricercatori, professori e specialisti universi­
tari di altri Paesi. La vocazione internazionale in­
fine si preciserebbe ancor meglio, qualora nel­
l'ambito della CEE, ad esempio, il pluriennale
dissidio interno all'isola trovasse un contributo
alla sua soluzione nell'offerta di un territorio, co­
me quello di Cipro, che potrebbe proiettarsi nei
Paesi del Medio e Vicino Oriente e in Africa, co­
me una espressione della cultura europea di ca­
rattere pluralistico, della quale Cipro partecipa
e per la quale potrebbe, per la sua collocazione
geografica, essere nel Mediterraneo orientale fon­
damentale ponte verso altre culture.

L'EDUCAZIONE PERMANENTE. - In breve
ora sull'educazione o formazione continua o per­
manente e sulla ricorrente. Come si è detto nella
parte I di questo articolo, in Francia \'insegna­
mento terziario destinato agli adulti, o formazio­
ne professionale continua nel quadro dell'educa­
zione permanente, è regolato dalla legge 16 luglio
1971, con esito largamente positivo. Va qui ag­
giunto che assai recentemente, benché una ana­
loga esperienza precedente non sembri aver dato
i risultati sperati, l'Assemblea nazionale france­
se ha adottato il progetto di legge sulle formazio­
ni professionali alternate, organizzate in accordo
con le sfere responsabili professionali (cfr. L.
Zecchini, in Le Monde, 3 maggio 1980, p. 7). Se
per formazione professionale alternata s'ha da
intendere la formazione in parte compiuta pres­
so un'impresa, ad esempio, e in parte presso una
istituzione scolastica, la nuova legge, conforme
alle disposizioni dell'art. 8 della legge 16 luglio
1971, vuole che siano considerate tali da condur­
re all'acquisizione di una qualificazione solamen­
te le formazioni che mirino a far ottenere un

titolo O dipl\)ma dell'insegnamento tecnologico
secondario o superiore o un attestato di qualifi­
cazione omologata. E va precisato che la forma­
zione alternata si fonda su una pedagogia parti­
colare e deve favorire nella sua organizzazione
lo sviluppo delle relazioni tra i responsabili degli
organismi di formazione e i responsabili sotto
l'autorità dei quali si esercita l'attività professio­
nale. Il Comitato d'impresa, o in sua assenza i
delegati del personale, qualora esistano, debbono
essere consultati sulle modalità di organizzazio­
ne e di funzionamento delle formazioni profes­
sionali alternate dell'impresa. Il contratto di la­
voro può essere di tipo particolare se è concluso
con un salariato di non più di ventitre anni o che
abbia meno di due anni di attività professionale
nella stessa impresa o nel medesimo ramo di atti­
vità e se la formazione professionale dispensata
prepara ad una qualificazione sanzionata da un
titolo o diploma dell'insegnamento tecnologico o
da un attestato di qualificazione omologata. Il
contratto è allora sia un contratto di apprendi­
stato, sia un contratto di formazione alternata.
I titolari dei contratti non possono essere consi­
derati fra coloro che beneficiano dei congedi di
formazione: la durata del contratto è stabilita
fra sei mesi e due anni, e in certe condizioni può
arrivare ai tre anni: un salario minimo è stabi­
lito con decreto per ogni semestre. La tassa di
apprendistato, portata allo 0,6% dei salari, per­
mette l'istituzione di una « quota alternanza»,
con facilitazioni tuttavia per le imprese fino al
31 dicembre 1981 ed esonero di certe quote-parti
imprenditoriali, allo scopo di aiutare l'attivazio­
ne delle formazioni alternate dell'industria.

In Spagna, il citato « Proyecto de ley organica de
autonomia universitaria » afferma nell'art. 1 che
spetta all'Università il compito di attendere alla
formazione permanente per l'esercizio di attività
professionali, che esigano l'applicazione delle co­
noscenze o dei metodi prevalentemente scientifi­
ci; e di sul principio dello studio inteso come
diritto-dovere degli studenti universitari, all'art.
33,2 mantiene in vita la disposizione già vigente,
per la quale potranno accedere a studi superiori
anche coloro che abbiano più di venticinque anni
e non siano in possesso del baccalaureato, purché
superino esami specifici annualmente stabiliti
in ogni Università. Lo stesso progetto di legge
all'art. 39,5 dispone che gli Istituti universitari
potranno impartire insegnamenti superiori di
formazione e specializzazione professionale, oltre
a svolgere le altre attività di insegnamento pre­
viste; e all'art. 42,1, che le Università potranno,

.....
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in rapporto ai mezzi disponibili e alla domanda
sociale, istituire insegnamenti di formazione pro­
fessionale di terzo grado e impartire altri inse­
gnamenti nella forma stabilita dai loro statuti.

Analogamente a quanto avviene in Spagna, anche
in Portogallo dal 1972 la Direzione generale del­
l'Insegnamento Superiore fa sostenere esami ad
hoc di accesso all'insegnamento superiore a colo­
ro che abbiano più di venticinque anni d'età e
non siano in possesso di qualificazioni formali,
ma posseggano una valida esperienza professio­
nale, che giustifichi una formazione di livello su­
periore; anche se in Portogallo si ammette che un
provvedimento del genere raccoglie l'adesione di
pochi lavoratori e difficilmente può essere consi­
derato alla stessa stregua della formazione degli
adulti, giacché gli studenti, dopo gli esami di ac­
cesso, seguono i corsi universitari con le mede­
sime modalità che gli studenti di scolarità con­
tinua. Tuttavia, se pure da poco tempo, nel cam­
po dell'educazione degli adulti, settore tradizio­
nalmente ritenuto separato dal sistema formale
di insegnamento, sono state prese alcune inizia­
tive. Recentemente inoltre le attività di educa­
zione degli adulti già prese in considerazione in
un'ottica di educazione permanente hanno co­
minciato ad attirare un'attenzione particolare e
trovano eco presso le istanze di politica educa­
tiva. E l'insegnamento superiore, benché per vo­
cazione meno rivolto a quel tipo di formazione,
ha sviluppato alcune esperienze. Già da qualche
anno più di una Università assicura corsi serali
a studenti lavoratori e di recente il Consiglio dei
Ministri ha autorizzato orari flessibili agli stu­
denti lavoratori, abbastanza numerosi, che a quei
corsi partecipano. D'altra parte le Università
Nuove organizzano attività di prestazione di ser­
vizi alla comunità e di estensione culturale: l'Uni­
versità di Minho, ad esempio, ha tenuto nel qua­
dro del suo Progetto di educazione degli adulti
un primo corso dal 26 gennaio al 16 marzo 1978:
è stato fatto il punto della situazione, sono state
avanzate prospettive per una politica di educa­
zione degli adulti sono stati analizzati dei metodi
ed è stato discusso lo statuto dell'educatore degli
adulti. Anche l'Università Nuova di Lisbona e
quella di Aveiro da qualche tempo promuovono
seminari e corsi di formazione ricorrente aperti
a differenti categorie socio-professionali di adul­
ti. Il Ministero dell'Educazione, presa coscienza
dell'importanza della formazione degli adulti, ha
inserito fra gli obiettivi delle Scuole Superiori
Politecniche quello « di organ;zzare corsi di per­
fezionamento e di agg;ornamento collegati ai
campi di attività della Scuola e destinati a pro-
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fessionisti, sp,l'cialmente promovendo la loro for­
mazione ricorrente e il loro aggiornamento per­
manente ». Ne segue che quelle Scuole accoglie­
ranno regolarmente gruppi di professionisti per
il perfezionamento e/o la riconversione. Va co­
munque rammentato che i colpi inferti dalla ri­
voluzione portoghese alle inveccmate strutture
sociali e scolastiche del Paese hanno reso meno
difficile in Portogallo che in altri Paesi dell'Euro­
pa meridionale recepire i principi di un nuovo,
diverso e vario modo di educare e formare il po­
polo nelle sue varie componenti sociali, di dif­
fondere insomma la cultura a vari livelli e in
varie forme. Bisogna ancora ricordare la pres­
sione esercitata dal problema dell'alfabetizzazio­
ne all'interno del Paese e dell'alfabetizzazione o
del perfezionamento e aggiornamento professio­
nale dei profughi tornati in patria dalle ex-colo­
nie.

In Italia, nel 1966 era possibile ottenere la libera
docenza in « Istruzione degli adulti »; nel 1967,
modificato lo statuto della Facoltà di Magistero
dell'Università d; Roma, fu introdotto per incari­
co l'insegnamento complementare di «Educa­
zione degli adulti » nel corso d; laurea in Pedago­
gia. Incarichi d'insegnamento del genere furono
attribuiti negli anni seguenti anche nelle Univer­
sità di Firenze e di Cosenza. D'altra parte un
DPR del 1974 (num. 416), sulla partecipazione
educativa, con la finalità di far partecipare più
attivamente che nel passato alla v;ta scolastica
dei giovani i genitori, le autorità municipali, i
sindacati, gli imprend;tori e la società nel suo
complesso, prevedeva la collaborazione d; organi
collegiali della scuola di vario livello; ma ancor
oggi si discute sull'argomento. Un altro DPR del­
lo stesso anno (num. 419), sulla sperimentazione
e la ricerca educativa, sull'aggiornamento cultu­
rale e professionale e la istituzione dei relativi
istituti, agli artt. 9-11 istituiva nei capoluogm di
regione, con autonomia amministrativa, istituti
regionali di ricerca, sperimentazione e aggiorna­
mento educativi, i quali si sarebbero dovuti va­
lere della collaborazione di cattedre e Istituti uni­
versitari della stessa o di altra regione, per attua­
re i compiti loro affidati: benché siano stati ta­
lora costituiti gli organi direttivi responsabili,
non si può affermare che quanto stabilito dalla
legge abbia avuto concreta e rapida esecuzione;
per lo stesso DPR, artt. 12-13, è stato istituito il
Centro Europeo dell'Educazione, con sede in Fra­
scati (Roma), autonomia ammin;strativa, e, fra i
vari compiti, quello di attendere a studi e ri­
cerche sull'educazione permanente e sulla ricor-
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rente, anche con riferimento ai rapporti tra for­
mazione e occupazione: ancora una volta, costi­
tuiti gli organi direttivi responsabili, non si può
ritenere che il decollo dell'iniziativa sia realmen­
te avvenuto. E nei riguardi di leggi regionali, co­
me. ad p.sempio, della legge clelIa Regione Lom­
bardia del 1975, num. 92. sulla formazione pro­
fessionale, vi sono a tutt'oggi problemi di conte­
stazione.
Sul dipartimento radio-televisivo delle trasmis­
sioni scolastiche ed educative per adulti, istitui­
to con la legge 103/1975, art. 13, al fine di valo­
rizzare le attività scolastiche ed educative del
mezzo radio-televisivo, anche nel Quadro di un
collegamento con esperienze didattiche a livello
locale e regionale, realizzate nell'ambito delle
competenze di legge, si è obbligati al rilievo che,
ad attenuare gli effetti della crisi professionale e
didattica degli insegnanti a tutti i livelli - crisi,
alla quale non è certamente estranea l'immissio­
ne di moltissimi docenti nei ruoli della scuola
senza concorso -, quel dipartimento avrebbe po­
tuto sostenere un ruolo fondamentale, chiaman­
do a collaborare i migliori tecnici e studiosi delle
varie discipline, allo scopo di offrire in ampia dif­
fusione dimostrativa modelli di metodi didattici
e persino di lezioni: l'esperienza americana, ad
esempio, insegna che i curricula scolastici diven­
tano assai più chiari, comprensibili ed efficaci,
quando si chiamino i migliori tecnici e studiosi
ad elaborare libri di testo o a mostrare come si
possono rendere più facilmente intellegibili i
concetti più difficili.
Resta infine da ricordare il tentativo giustamente
fondato e compiuto per effetto di accordi sinda­
cali con gli imprenditori. Gli operai metalmecca­
nici, ad esempio, hanno ottenuto di fruire di 150
ore di studio retribuite nelle Università, nelle
scuole primarie e secondarie, nelle fabbriche stes­
se o in sedi messe a disposizione dal Ministero
del Lavoro e dai sindacati. I corsi di 150 ore si
sono tenuti prevalentemente nell'Italia setten­
trionale, dove maggiore è la concentrazione in­
dustriale, ma è fallito il tentativo di utilizzare le
Facoltà, i Dipartimenti, gli Istituti, le strutture
dei piani di studio e di ricerca, quale strumento
di vertenza sindacale, intesa come attiva e inno­
vatrice presenza nella trasmissione culturale del­
la rappresentatività di classe dei lavoratori. Quei
corsi, estesi a tutte le categorie di lavoratori,
avrebbero potuto contenere in sé una carica ecce­
zionale di rinnovamento e quasi di pacifica e
produttiva rivoluzione culturale: Marx aveva ipo­
tizzato un nuovo umanesimo, scaturito dall'e­
mancipazione del lavoratore dalla fatica bruta e

dalla lotta Iler la sopravvivenza, per essere un
cittadino consapevole e libero. Ma i sindacati
hanno accettato la istituzionalizzazione delle 150
ore e la loro banalizzazione nella conquista di un
titolo di studio, per di più spesso inflazionato, a
fini economici e di carriera; hanno fatto perdere
forza e vitalità alla carica di rinnovamento pro­
pria dei corsi di 150 ore per lavoratori, gesten­
dola in particolare per il completamento della
scuola dell'obbligo e ai fini immediati dei mi­
glioramenti salariali e di carriera soprattutto ai
livelli inferiori, e permettendo inoltre ai livelli
superiori un'eccessiva politicizzazione, che ha
provocato degenerazioni contestative tali da va­
nificare un'esperienza per se stessa molto pro­
mettente: non a caso l'autocritica è venuta pro­
prio dagli ambienti dei metalmeccanici. In Italia,
l'attuazione dell'art. 34 della Costituzione, per il
quale la Repubblica Italiana rende effettivo per
i capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, il
diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi,
se considerata in rapporto alle competenze attri­
buite alle Regioni dall'art. 117 della stessa Costi­
tuzione nel campo dell'assistenza scolastica, ri­
propone ancora sotto il titolo « diritto allo stu­
dio» tutta la problematica dell'educazione per­
manente e della formazione ricorrente, pur oggi
oggetto di accesa polemica tecnica e politica.
In Grecia la formazione ricorrente e l'educazione
permanente degli adulti utilizzano d'abitudine i
mezzi offerti dal sistema di insegnamento terzia­
rio. Dal 1972, ad esempio, il «Marasleion Dida­
skaleion di formazione ricorrente in corso di im­
piego », in Atene, ha sostituito l'Universtià ate­
niese nel compito della formazione ricorrente de­
gli insegnanti elementari di ruolo, offrendo due
programmi, l'uno di breve durata, l'altro di due
anni. Nell'anno 1979-80 era prevista l'apertura
progressiva di sei nuovi istituti del genere, con
programmi brevi (due mesi) e lunghi (un anno),
ad Atene, Salonicco, A!essandropoli, Ioannina,
Tripoli ed Herakliun: l'insegnamento in ogni ca­
so era e si prevedeva impartito da membri del
personale degli Istituti di insegnamento superio­
re e delle Scuole Normali. I professori di ruolo
della scuola secondaria fino al 1977 potevano trar·
re profitto dal programma biennale di studi del
« Didaskaleion di formazione ricorrente in corso
di impiego dei professori della scuola seconda­
ria »; dal 1977 sono stati aperti analoghi Istituti
ad Atene e a Salonicco, con programmi brevi
(qualche settimana) e lunghi (un anno): gli inse­
gnanti sono membri del personale degli Istituti
d'insegnamento superiore. Ai professori delle
scuole tecniche e professionali la formazione ri­
corrente è assicurata dall'« Istituto di formazio-
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ne dei docenti dell'insegnamento tecnico e pro­
fessionale. (SELETE) di Atene. La Camera di
rappresentanza professionale greca, con la colla­
borazione di insegnanti delle Scuole di ingegne­
ria e delle Università, organizza ogni anno peno­
di di perfezionamento per ingegneri. La maggior
parte dei medici si sottopongono, dopo il dotto­
rato, a tre o quattro anni di specializzazione negli
ospedali, mentre periodi di formazione ricorren­
te di breve durata sono organizzati ogni anno dai
diversi Dipartimenti delle Scuole di medicina e
di odon tologia nella sede stessa della Scuola o in
altre città. Sempre ogni anno il Ministero dell'A­
gricoltura organizza a sua volta alcuni periodi di
perfezionamento per suoi dipendenti, diplomati
delle Scuole di agricoltura, silvicoltura e veteri­
naria. Alcuni periodi di diversa durata sono infi­
ne messi annualmente a disposizione dei pubblici
funzionari del Ministero della Presidenza della
Repubblica. Ovviamente tutti quesH programmi
di formazione ricorrente fanno appello alla colla­
borazione di molti docenti universitari.
Accolto il principio che per educazione degli adul­
ti vanno intese tutte le forme di studi intrapresi
da adulti (uomini e donne), o loro destinate, ov­
vero che quel tipo di educazione può aver luogo
in qualsiasi tempo della vita, variando a seconda
dell'ambiente sociale, perché da questo dipen­
dono il sistema dei valori degli individui e le loro
scelte degli obiettivi e dei mezzi per raggiungerli;
e chiarito che l'educazione degli adulti mira so­
prattutto ad aiutare uomini e donne ad ottenere
le conoscenze di base che non poterono acquisire
in gioventù (leggere, scrivere e far di conto), o ad
influire direttamente sulla situazione del cittadi­
no e della società, e ad essere un processo poli­
valente, accessibile lungo tutta la vita, affinché
l'individuo possa sviluppare tutte le sue capacità
e metterle al servizio della società, si può inten­
dere come in Turchia si sia rimasti fedeli alle
parole di Kemel Atatiirk: «La nostra politica
educativa deve anzitutto mirare a sopprimere
l'analfabetismo. La realizzazione di questo obiet­
tivo segnerà una svolta nello sviluppo del nostro
sistema di insegnamento •. La giovane Repub­
blica Turca, che usciva da una guerra contro lo
straniero e il Sultanato e i suoi partigiani, intra­
prese un'altra guerra, rivoluzionaria, contro l'i­
gnoranza, il sotto-sviluppo e la povertà:. bisogna­
va anzitutto istruire le masse popolan, che nel
1927 per 1''89,4% erano composte da analfabeti,
dando la priorità all'alfabetizzazione e all'istru­
zione primaria. Iniziata la «mociernizzazione»
del Paese e introdotto l'alfabeto latino modifica­
to in sostituzione dell'arabo (a. 1928), l'azione
svolta a favorire l'istruzione del popolo turco
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conobbe fasil di dinamismo entusiasta e di per­
dita di vigore, con vario risultato nelle città e nel­
le campagne, comunque inferiore alle previsioni
e alle pianificazioni.
Oggi esistono in Turchia tre tipi di programmi,
chiamaH « studi popolari.: il programma A, per
i principianti, ha per scopo l'acquisizione delle
tecniche della lettura e della scrittura, la cono­
scenza dell'aritmetica elementare e l'educazione
civica; il programma B è desHnato a chi sa già
leggere e scrivere, e mette l'accento sul compren­
dere perfettamente, sulla matematica e l'educa­
zione civica; il programma C offre essenzialmente
un insegnamento di livello primario. I corsi sono
organizzati soprattutto dal Ministero dell'Educa­
zione, op';ni volta che dieci persone o più ne espn­
mono il desiderio, durano quattro mesi all'anno
e si tengono il pomeriggio o la sera. Per rendere
efficaci questi corsi, superando le maggiori diffi­
coltà (le donne in parHcolare non si lasciano
facilmente convincere a seguire i corsi; il tasso
di abbandoni è elevato; la percentuale dei risul­
tati positivi è estremamente debole; la mancan­
za di materiale di lettura istruttivo e interessante
conduce a dimenticare rapidamente quanto ap­
preso), per raggiungere insomma l'obiettivo di
una « alfabetizzazione funzionale », bisognerebbe
prima « motivare» gli analfabeti o accettarne le
motivazioni personali, formare gli insegnanH, ela:
borare metodi pedagogici speciali e disporre dI
materiale di insegnamento.
Per quanto riguarda l'educazione permanente in
Turchia va tuttavia tenuto conto di altre istitu­
zioni, le' «case del popolo., ad esempio, create
nel 1932, chiuse dal 1951, e sostituite nel 1954 da
«Centri di educazione popolare. (Halk Egitim
Merkezleri) nelle città o da « sale di lettura» nei
villaggi: anche se le nuove isHtuzioni hanno avu­
to - pare - minor successo, alla stessa stregua
dei Centri culturali turchi creati nel 1960. Anche
l'esercito turco si interessa all'educazione dei gio­
vani coscritti analfabeti, proseguendo una più
antica tradizione, attraverso sedici Centri perma­
nenti di istruzione annuale elementare per 55.000
reclute. Altri programmi di alfabetizzazione sono
svolti dai circoli « 4-H », per via di corsi di vol­
garizzazione agricola, ad esemp.io, di e~ucaz~o.n~
sanitaria e di economia domestIca, o dI corSI IÌl­

neranti per giovanetti e giovanette dei villaggi.
Programmi di istruzione elementare s~no org~­
nizzaH nelle prigioni dal Ministero degh Interm,
e di alfabetizzazione dei lavoratori dal Ministero
dell'Industria. Sostenuti su scala provinciale dal­
Ia Direzione dell'Educazione degli Adulti, altri-
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programmi sono infine organizzati localmente
sotto gli auspici delle collettività locali, dei co:
muni o di organizzazioni e associazioni benefiche.
A dispetto degli ~forzi compiuti e dei progressi
realIzzatI, ad ogm modo, resta che in Turchia il
tasso di analfabetismo è più forte presso le don­
ne (60%) che presso gli uomini (31,1 % - censi­
mento del 1970); che l'analfabetismo è inferiore
presso i giovani; che tra le province si ritrovano
variazioni importanti, se, ad esempio, nel 1970
ad ~nstanbul il tasso di analfabetismo raggiunge­
va Il 20,6% ~ ad Hakk,,:ri il 77,1 %; e che, più ge­
neralmente, Il grado di IstruZIOne di una notevole
parte della popolazione che lavora (il 43,9%) non
va oltre il livello primario, mentre 1'8,9% di que­
sta POpol~zIOnesa solamente leggere e scrivere, e
11 37,1 % e analfabeta. E la Turchia - si noti ­
assegna ogni anno mediamente il 20% del suo bi­
lancio nazionale all'educazione: quanto un Paese
in viad~ sviluppo può fare con qualche difficoltà.
DI ').u.' I urgente necessità di trovare mezzi peda­
gogicI meno cari e di più immediata efficacia,
allo scopo di migliorare il livello d'istruzione
delle masse e di dar loro una formazione e un
orientamento professionali, così come deve av­
venire in un Paese democratico.

Nel territorio della Repubblica di Cipro si occu­
pano attivamente della formazione ricorrente e
dell'educazione permanente sia le istituzioni di
insegnamento terziario, sia quelle di ricerca o di
msegnamento secondario. È così che dal 1976-77
presso l'Accademia pedagogica si tiene un corso
a tempo parziale in archivistica e bibliotecono­
mia per chi lavora già nel campo; l'Istituto peda­
gogico svolge un programma flessibile e artico­
lato in varie attività, ai fini della formazione de­
gli insegnanti e del personale amministrativo di
ruolo di ogni livello del sistema educativo; !'Isti­
tuto superiore di tecnologia offre un ciclo di stu­
di di cinque anni a tempo parziale per adulti in
elettrotecnica dal 1977, corsi speciali per fabbri­
c.a~ti di calzature dal 1975-76, un corso per esper­
tI ID nparazIOne dI attrezzature mediche dal
1978; !'Istituto di formazione alberghiera svilup­
pa da tempo corsi di formazione, di perfeziona­
mento. e .di formazi~)lle ricorren te per il perso­
nale di lIvello mfenore, medio e superiore del­
l'indu~tria albe~ghiera; il Centro di produttività
o!gamzza: corsI dI perfezionamento o di forma­
ZIOne post-universitaria in gestione delle imprese
(undici mesi a pieno tempo, dal 1977-78), corsi di
perfeZIonamento per tecnici, corsi di iniziazione
alla gestione per i diplomati dell'insegnamento
secondar~o, un programma permanente a pieno
tempo, dI sei meSI, per I diplomati della scuola

secondaria ~spiranti all'impiego di capo-operaio
nell'industria· nel Collegio cooperativo si dà una
formazione ai personale delle cooperative, di sul
modello soprattutto svedese, attraverso corsi per
verificatori di conti, ad esempio, per segretari­
gerenti venditori e personale dei servizi di infor­
matica: !'Istituto di ricerche agronomiche dal
1977 o;ganizza peri?di di studio,confer.enze ~ cor­
si su problemi dell agncoltura; Il Servlz~o dI for­
mazione industriale, recentemente nattIvato,
promuove su scala nazionale la f?rmazione della
mano d'opera industriale e orgamzza C~!SI dI for­
mazione di personale qualIficato per lmdustna.
A non poche di tutte queste attività f?rmative ed
educative partecipano anche straruen. E accanto
alle pubbliche, anche le istituzi0!li priv~t~ danno
un loro contributo operatIVO. A lIvello dI msegna­
mento secondario esiste un sistema di apprendi­
stato per giovani quattordi~enni,della durata va­
ria di due o tre anm, m van mestIen; dal 1976-77
sei istituti di lingue tengono corsi di inglese, fran­
cese tedesco, italiano e turco, il pomeriggio o la
sera: per studenti dell'ins.egnamento .se~ondax:i~
o per adulti; dal 1979penodi dI studio mtenslVI
sono curati dal SerVIZIO dI formaZIOne mdustna­
le anche in collaborazione con altri organismi,
per giovani che ~bbi~no terminato o no il cicl?
secondario e desldenno dIventare camenen, dI­
rettori d'albergo o cuochi. Benché in Cipro non
esista ancora una Università, è stata istituita dal
1977 una serie di corsi serali gratuiti, detti" Uni­
versità popolare» e organizzati dalla Società ci­
priota di radiodiffusione in c?'.'pera~iOl:e ~on .il
Comitato culturale della Mumclpalita dI NICOSIa
(e di Limasso1), destinati soprattutto agli adulti:
si intende così elevare il livello di istruzione del
popolo, con conferenze su soggetti culturali,
scientifici e artistici.

Quasi tutti i Paesi dell'Europa meridionale met­
tono l'educazione degli adulti e la loro forma­
zione tra le finalità dell'insegnamento terziario,
meno sovente tra quelle dell'insegnamento secon­
dario. La Francia sembra aver raggiunto posi­
zioni più avanzat~ rispett? .agli altri Pae,~i, attra­
verso una riUSCIta mobIlItaZIOne dell msegna­
mento terziario per la formazione continua e una
legislazione sociale che obbliga i datori di lavoro
a versare contributi [manzlan e a concedere con­
gedi ai loro dipendenti, o a stipulare contratti di
lavoro ad un tempo di apprendistato e di forma­
zione. A parte la Turchia: obbligata d~ secol~ri
motivazioni - pare - a mterpretare I educazIO­
ne degli adulti soprattutto come alfabetizzazione
e tutt'al più come formazione di livello primario,
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•
fra gli altri Paesi dell'Europa meridionale l'Italia,
non tanto per la legislazione nazionale e regiona­
le vigente, ma non interamente e adeguatamente
applicata o addirittura contestata, quanto in par­
ticolare per il tentativo delle 150 ore di studio re­
tribuite per i lavoratori, se pure più spesso fal­
lito, sembra essersi messa su una strada non
troppo lontana da quella della Francia, anche
se non ha finora ottenuto analoghi, positivi ri­
sultati.
La Spagna e il Portogallo hanno aperto le porte
delle Università ai giovani d'età superiore ai ven­
ticinque anni, previo esame eli ammissione ad
hoc, "he sembra peraltro poter porre in difficile
equilibrio la selezione più generalmente eserci­
tata all'accesso all'insegnamento superiore, qua­
lora i candidati più che venticinquenni si pre­
sentino alle prove in numero ragguardevole, ov­
vero sembra non poter raccogliere l'adesione di
molti adulti aspiranti a formazione, giacché, se
ammessi, essi devono seguire i corsi universitari
con le medesime modalità che gli studenti di sco­
larità continua. In Portogallo è tuttavia degno di
nota che le Università Nuove abbiano fatto già
delle sperimentazioni e che le Autorità responsa­
bili siano chiaramente sensibilizzate al problema
dell'educazione degli adulti. In Grecia e in Cipro,
proporzionalmente ai bisogni locali, par che sia
in atto un vasto pogramma educativo, che mette
a profitto le strutture dell'insegnamento terzia­
rio, anche universitario, e talora dell'insegnamen­
to secondario.
Resta che, prevista una costruttiva collaborazio­
ne fra istituzioni di insegnamento terziario, un
sistema efficace di educazione permanente può
essere complemento dei cicli corti di studio, là
dove esistano, e uno dei mezzi più adatti ad at­
tenuare le frustrazioni individuali e le tensioni
sociali cagionate da un eventuale sistema di se­
lezione all'accesso all'insegnamento superiore,
con particolare riferimento agli esclusi perché
eliminati nelle prove di esame, nonché agli esclu­
si per ragioni economiche, per la povertà. Ovvia­
mente l'educazione permanente dovrebbe per­
mettere l'accesso a chi ha realmente conservato
la vocazione agli studi e ne manifesta la capaci­
tà. E par bene che in alcuni Paesi dell'Europa me­
ridionale, se non in tutti, abbia potuto farsi largo
l~ giusta convinzione che la più efficace e augura­
bile diversificazione dell'insegnamento terziario
« nel tempo" è rappresentata appunto dall'edu­
cazione permanente o continua nella sua forma
p~ù evoluta, articolata sia su una legislazione so­
Ciale o del lavoro adatta a dare a persone in cor­
so di impiego la pratica possibilità di frequentare
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in certi perio,ii della loro vita l'insegnamento ter­
ziario, sia sull'organizzazione nelle istituzioni ter­
ziarie, in contatto con le organizzazioni dei sala­
riati e dei datori di lavoro, di insegnamenti adatti
alle necessità dell'economia nazionale e alle ri­
chieste individuali - mirino pur esse a soddisfa­
re bisogni culturali o ambizioni professionali.
Al tre forme di diversificazione dell'insegnamento
terziario «nel tempo» sono: la creazione nel­
l'insegnamento preterziario di tipi di forma­
zione soddisfacenti e che non rendano necessario,
per ottenere un lavoro, di passare all'insegna­
mento terziario (variante francese sono i « Licei
tecnici ", dove gli studenti, dopo il baccalaurea­
to, senza cambiare sede di studi, ottengono un
diploma professionale con due anni di corso); e
l'istituzione dei « cicli corti», di due o tre anni
in genere, assai diffusa nei Paesi dell'Europa me­
ridionale, dove i cicli corti corrispondono a cicli
brevi di formazione professionale, in cornici Don
universitarie o non tradizionali, ma con le diffi­
coltà di adattarli opportunamente ad eventuali
impieghi, anche per un'eccessiva loro specializ­
zazione (si pensi, ad esempio, alle variazioni ra­
pide della tecnologia o alla saturazione in certi
settori del mercato del lavoro), e di evitare le
« passerelle» automatiche dal ciclo corto al ciclo
lungo, impedendo gli abusi e istituendo corsi di
formazione permanente. I cicli lunghi (special­
mente quelli che vanno oltre i quattro anni) pos­
sono essere regolati in modo da non essere inte­
ramente compiuti che dagli studenti aspiranti
all'insegnamento, alla ricerca o ad un'alta specia­
lizzazione scientifica, mentre gli altri studenti
possono ottenere un diploma utilizzabile prima
dell'ultimo o degli ultimi anni di studio.
Ma nell'Europa meridionale, che può paragonar­
si per le riforme già compiute, per quelle in atto
e per le progettate, ad un cantiere sperimentale
che via via diventa più grande, si sta traducendo
in realtà una diversificazione dell'insegnamento
terziario, per così dire, « nello spazio », accanto a
quella « nel tempo", anch'essa in tre forme fon­
damentali: inserendo nelle Università esistenti
nuovi corsi, creando in una formazione preesi­
stente specializzazioni che poi diventano autono­
me, e introducendo un tipo di formazione che le
Università prima non davano; istituendo Uni­
versità Nuove - come in Portogallo, Grecia e
Turchia -, per facilitare al potere pubblico l'in­
novazione, riducendo o annullando in esse lo
spazio riservato alle discipline tradizionali e or­
ganizzandole in modo diverso dal classico; pro­
movendo o creando istituzioni fin allora al mar-

~
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gine dell'insegnamento superiore propriamente
detto, e attribuendo ad esse obiettivi più ambi­
ziosi, un miglior livello e più larghi mezzi, coordi­
nati con i mezzi assegnati alle Università (Scuole,
ad esempio, Istituti, Collegi, Accademie). In Fran­
cia tuttavia il dualismo "Università-Scuole» è
stato mantenuto e accentuato; nuove istituzioni,
come gli LU.T. e i Licei tecnici, appaiono un mo­
dello misto, ibrido, quasi ponte fra i due altri
settori, quello universitario e quello non univer­
sitario. E nella maggior parte degli altri Paesi,
vale a dire quelli che praticano il monismo, se
pure relativo, non par che si desideri avere nel­
l'insegnamento terziario settori veramente sepa­
rati.
Giacché, pur più netta la volontà di diversificare
in Francia e in Portogallo, per il maggio 1968 o
per la rivoluzione del 1974, per quanto riguarda
le strutture in Francia si può ben riconoscere
l'esistenza di un tipo" dualista» d'insegnamento
terziario, nel quale l'insegnamento non universi­
tario è elitista e ricco di prestigio, in Portogallo
un sistema «semidualista» o {( semimonista »,
nel quale l'insieme non universitario, senza sepa­
rarsi dall'insieme universitario, se ne differenzia
fortemen te. E osservazione analoga a quella per
il Portogallo si potrebbe fare per la Turchia, do­
ve tuttavia le Accademie, con nuova legge, po­
trebbero ottenere il desiderato statuto universi­
tario. Si possono d'altra parte chiamare "mo­
nisti » i sistemi nei quali forte resta il primato
dell'insegnamento universitario, quasi modello
privilegiato e prestigioso, che influisce sulle isti­
tuzioni dipendenti e ad esso collegate: per non
pochi aspetti è monista il sistema spagnolo, per
più aspetti quello italiano. Ma dualismo e mo­
nismo, pur diversi nelle strutture dell'" establish­
ment », hanno comune il carattere conservatore.
Onde si potrebbe ritrovare nelle nuove Univer­
sità - in Portogallo, in Italia e in Grecia - uno
stratagemma per sfuggire agli effetti contrari al­
la capacità di cambiamento, prodotti dall'" esta­
blishment» più o meno dualista, più o meno mo­
nista. Si tratta in realtà di Paesi, nei quali tradi­
zionalmente l'insegnamento superiore si è per
lungo tempo identificato con l'universitario, ma
esiste tuttavia la volontà di sviluppare un inse­
gnamento terziario non universitario, pur senza
arrivare ad una costruzione dualista. La fonda­
zione di nuove istituzioni sotto l'egida delle Uni­
versità tradizionali rischia di farsi sia per assimi­
lazione delle nuove istituzioni alle Università, sia
per rifiuto di prestigio a danno di quelle istitu­
zioni.
Comunque, l'insegnamento terziario, pur nella
varietà delle istituzioni che possono comporlo,

deve essen~ un insieme integrato, fondato su una
chiara visione dell'obiettivo comune e della divi­
sione del lavoro tra le istituzioni, su uno statuto
politico-sociale che non respinga irragionevol­
mente l'egalitarismo tra le diverse istituzioni, tra
i loro insegnanti e studenti, su una coordinazione
che permetta la collaborazione. Tutte le istituzio­
ni dell'insegnamento terziario devono ricollegar­
si al sistema generale dello stesso insegnamento
terziario. E il sistema generale dell'insegnamento
terziario deve essere un sotto-sistema sempre più
fortemente integrato nel sistema educativo ge­
nerale, considerato come un sistema unico: biso­
gna saldamente stabilire l'unità di concezione e
di costruzione del sistema educativo nel suo in­
sieme, e chiedere all'insegnamento di secondo
grado o preterziario di provvedere anche alla
formazione professionale e di condurre a impie­
ghi qualificati, evitando vicoli ciechi che inter­
dicano l'accesso all'insegnamento terziario.
Caratterizza fondamentalmente l'Università uno
statuto che prevede sempre una autonomia più
o meno avanzata; diversamente, una gestione che
prevede più gerarchia e meno autonomia carat­
terizza le istituzioni non universitarie dell'inse­
gnamento terziario (come appare chiaro, ad
esempio, in Cipro). Alle ultime l'autonomia non
può essere accordata facilmente, soprattutto nel­
la fase di fondazione e sperimentazione, né l'au­
tonomia può esser presa in considerazione per
tutte le istituzioni del settore, anche se può es­
sere per alcune di esse il coronamento di persi­
stenti risultati positivi. Alle Università l'autono­
mia è garantita in alcuni Paesi solamente dalla
legge, in Grecia, in Italia e in Turchia addirittura
dalla Costituzione; i poteri che discendono dal­
l'autonomia sono esercitati, a seconda delle sud­
divisioni interne delle Università e conforme ad
una tipologia variamente articolata: nel tipo con­
federale l'Università non è che un insieme di
Facoltà, veri centri di decisione (così in Francia
nel 1968 e più tardi in certe Università assai lar­
gamente interdisciplinari, così come in Italia; in
minor misura in Spagna e nelle Università tradi­
zionali greche); nel tipo federale (si rivada al di­
partimento) i poteri sono divisi fra l'Università
e le sue componenti (è soprattutto il caso delle
Università «nuove »); nel tipo unitario, quando
l'Università è fortemente specializzata e le sue
componenti equivalgono a sotto-specialità, la di­
visione dei poteri praticamente non esiste. Ad
ogni modo, lo Stato deve rimanere arbitro di de­
finire gli obiettivi generali del sistema dell'inse­
gnamento terziario, del volume delle risorse na­
zionali che gli sono assegnate, delle regole gene­
rali concernenti la struttura delle istituzioni di
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ogni tipo e delle funzioni che loro toccano nel di­
spositivo d'insieme, cosi come delle regole con­
cernenti la carriera degli insegnanti. Senza con­
fonderla con l'indipendenza dei docenti (o libertà
accademica), che ha valore molto più alto, l'auto­
nomia delle Università, pur relativa, deve essere
mantenuta. Oltre il riconoscimento della perso­
nalità giuridica delle Università, essa implica la
designazione degli organi di governo per elezione
o almeno su proposta degli interessati, e il con­
trollo delle decisioni prese da una Università se
non quando questa infranga la legalità o disco­
nosca le regole e i compiti che le sono stati asse­
gnati. Il vincolo fra Stato e Università deve esse­
re assicurato per via di concertazione, istituendo
Consigli deliberanti, che associno i rappresentan­
ti delle Università, dello Stato e della società in
genere.

Lasciato qui da parte il problema dibattutissimo
e di difficile soluzione, della partecipazione al go­
verno delle Università e delle istituzioni terziarie
non universitarie, sia consentito un rapido cen­
no sulla condizione degli insegnanti: necessità
di adattare lo statuto del corpo docente alle nuo­
ve condizioni imposte dalla massificazione e dalla
diversificazione, bisogno di mettere ordine in im­
brogli amministrativi, nei quali si perdeva anche
l'amministrazione, impossibilità di ritardare in­
definitamente la soluzione di alcuni problemi,
come quello delle carriere degli insegnanti non
titolari e soprattutto degli assistenti, hanno un
po' dappertutto giustificato lo sforzo di dare al
corpo docente un nuovo statuto; e i Paesi recen­
temente tornati alla democrazia sono stati mossi
anche dal desiderio di armonizzare lo statuto dei
docenti con i principi democratici di governo.
Lo sforzo compiuto ha prodotto testi legislativi o
progetti di legge: in Francia il decreto sugli assi­
stenti e lo statuto del corpo docente; in Italia la
legge-delega del 21 febbraio 1980, num. 28, per il
riordinamento della docenza universitaria e rela­
tiva fascia di formazione, e per la sperimentazio­
ne organizzativa e didattica; in Spagna il più vol­
te citato « Proyecto de ley organica de autonomia
universitaria", artt. 49-61; in Portogallo una va­
ria molteplicità di progetti di statuto. In Grecia
e in Turchia sembra che il problema sia di minor
peso, anche se il sistema delle nuove Università
par che abbia qualche incidenza sullo statuto del
loro personale insegnante. Testi di leggi vigenti
e progetti di legge rivelano alcune tendenze co­
muni: cura dell'indipendenza dei docenti o della
libertà accademica, intesa in senso più largo del­
la libertà di un qualsiasi cittadino, in quanto
l'insegnamento superiore pretende nello stesso
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servizio il dritto e il dovere di libera espressio­
ne; garanzie offerte da giurisdizioni universitarie
e da minore influenza del potere gerarchico che
per altri funzionari; inamovibilità; gerarchia va­
riamente graduata dei docenti; titolarizzazione
degli assistenti attualmente immobilizzati, ma ri­
torno per l'avvenire all'antica regola: quantifica­
zione scientifica e titolarizzazione a un posto su­
periore, o diversamente, abbandono dell'Univer­
sità; attribuzione di insegnamenti a persone che
non abbiamo compiuto una carriera universita·
ria classica.
Rispetto ad altri Paesi europei, nell 'Europa meri­
dionale sono più sensibili i problemi posti dal
massiccio afflusso degli studenti dall'insegnamen­
to secondario, assai sviluppato, all'insegnamento
terziario, in ritardo nel suo sviluppo, e dal catti­
vo orientamento dei giovani, facilmente disposti
a giudicare la promozione sociale dal diploma,
l'universitario in particolare. Pur variando da
Paese a Paese, ecco le caratteristiche principali
della situazione: l'enorme crescita della popola­
zione studentesca, fino ad una recente stabilizza­
zione nei Paesi dove l'accesso all'insegnamento
superiore è libero (a popolazione e sviluppo eco­
nomico paragonabili a quelli della Germania Fe­
derale e dell'Inghilterra, la Francia e l'Italia han­
no un totale degli studenti del terziario più ele­
vato; con l'abbassarsi del livello di sviluppo eco­
nomico altri Paesi hanno più studenti di quanti
se ne potrebbero attendere; il Portogallo e so­
prattutto la Turchia, probabilmente per la sele­
zione all'accesso all'Università, hanno una mino­
re densità di popolazione studentesca); la grande
difficoltà di orientamento degli studenti, per l'in­
sufficienza della diversificazione, il minore presti­
gio dei nuovi tipi di studio e la resistenza degli
stessi studenti, attirati dagli studi tradizionali,
perché conducono a impieghi meglio remunerati
o meglio soddisfano le preferenze mediterranee
per il diritto, le scienze umanistiche e politiche;
la quantità di abbandoni e di insuccessi in corso
di studi; la disoccupazione dei diplomati, inferio­
re a quella dei giovani non diplomati, ma tale da
costringere i primi ad accettare il lavoro anche a
prezzo di una dequalificazione. Di qui il problema
dell'accesso agli studi terziari, diversamente ri­
solto nei Paesi dell'Europa meridionale. In Fran­
cia e in Italia l'accesso era ed è condizionato so­
lamente dal possesso di un diploma di studi se­
condari; in Spagna la legge del 24 luglio 1974 e
l'ordinanza del 9 gennaio 1975 regolano gli esami
di ammissione alle Università: il nuovo « Proyec­
to de ley organica de autonomia universitaria »,
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agli artt. 32·33, ribadisce la necessità di sostenere
prove di esami per essere ammessi agli studi uni­
versitari; in Portogallo, dopo varie vicissitudini,
dal 1977·78 è stato esteso il numerus clausus a
tutti i corsi di insegnamento superiore, con esa­
me di accesso a livello nazionale; la Grecia e la
Turchia hanno in qualche modo pianificato, sem·
pre a livello nazionale, l'accesso alle Università.
Sembra bene che, se non vi saranno bruschi mo·
vimenti politici e sociali, la selezione debba esten­
dersi più o meno apertamente e in tempi più o
meno lunghi: anche !'Italia e ancor più la Fran­
cia, pur favorevoli alla non·selezione, vanno isti·
tuendo una certa selezione per vie più o meno
indirette. a cominciare dall'accesso agli studi di
medicina. Si può certamente affermare che l'o­
rientamento è un bene in sé e la selezione la peg­
giore delle scelte, ovvero che, in una società non
afflitta da scarsità d; risorse in denaro e in inse·
gnanti, un sapiente equilibrio fra orientamento
e diversificazione dell'insegnamento terziario
escluderebbe ogni forma di selezione, diretta o
indiretta; ma l'aggravarsi della crisi econom;ca
ostacola la diversificazione e non sembra poter
far evitare la selezione, che tuttavia, per essere
la peggiore delle scelte, dovrà usarsi con mode­
razione e cautela, senza rafforzare le ineguaglian·
ze sociali, prevedendo piuttosto procedure di ac­
cesso all'insegnamento terziario per studenti di
valore che non abbiano seguito carriere classiche,
aiutandoli inoltre per l'orientamento e offrendo
loro appoggio per il lavoro. La diversificazione re­
sta in ogni caso il mezzo migliore per rallentare
la pressione degli studenti sull'accesso ad alcuni
tipi di studi già troppo affollati e per attenuare
i rigori della selezione. Anche la diversificazione
dell'insegnamento secondario potrebbe procura­
re una formazione professionale, che conduca a
impieghi qualificati, alleggerendo anch'essa la
pressione sull'accesso all'insegnamento terziario.
Nell'insieme, i Paesi dell'Europa meridionale si

sono impegAati nella ricerca della diversifica·
zione. Quando le riforme attuate, in attuazione,
o progettate avranno raggiunto un sufficiente
grado di sviluppo, bisognerà segnare un poco il
passo per trarre profitto dalle esperienze fatte e
render ferma la fiducia degli studenti e delle fa·
miglie nelle nuove strutture e nelle nuove carrie·
re nate dalla diversificazione; si dovrà stabilire
una coordinazione permanente tfa i diversi tipi
di insegnamento terziario riguardo agli obietti·
vi, la pedagogia, i programmi e la ricerca; sarà
necessario sforzarsi di informare il pubblico, per
vincere i pregiudizi sfavorevoli all'uno o all'altro
tipo di insegnamento terziario, in rapporto ad
altri e in particolare all'universitario. Come l'in·
sieme del sistema educativo, del quale è parte,
l'insegnamento terziario è obiettivo e mezzo del­
lo sviluppo. Nella strategia dello sviluppo non
può darsi politica efficace del sistema educativo
senza chiara e precisa determinazione della parte
delle risorse nazionali che può essere assegnata
a medio termine al sistema educativo e, nel suo
interno, all'insegnamento terziario. Questo deve
soddisfare i bisogni di formazione di masse molo
to grandi: una delle ragioni per le quali esso deve
essere diversificato nell'organizzazione, nei me­
todi e negli obiettivi. La diversificazione deve per·
mettere di conciliare il desiderio degli studenti
di fare studi di loro gusto, con riguardo al pro­
prio sviluppo individuale, e le esigenze della so·
cietà, che vuole che i loro studi siano orientati
in modo da condurre a impieghi utili. La conci·
liazione deve essere ugualmente cercata, presso
ogni istituzione terziaria, nei programmi di stu­
di, inserendo materie fondamentali che abbiano
riferimento preciso agli studi intrapresi e siano
di na tura tale da farne comprendere la base
scientifica e le implicazioni economiche e sociali.

VINCENZO USSANI jr.
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SOUTHERN EUROPE
AND HIGHER
EDUCATION

The 1974 Portuguese Revolution has
abolished or changed the govern­
ment bodies of the old University
Institutions, promoting the esta·
blishment of a «Board·Committee»
system. Tbe management of the
University Colleges i5 assigned to a
« GeneraI Board » (formed by teach­
ing-staff, researchers, studeots as
well as technical, administrative
and subsidiary personnel) which
gives its opinion OD ali the problems
regarding tuitton and administra·
tion a150 OD tbe financiai side, and
controIs the activities of the Board
of Representatives and of the Exe·
cutive Committee. The Board oi
Representatives has analogous fune­
tions and tbe same composition
according lo its fixed percentage
(40% academicians, 40% studeots,
20% non-University teaching person­
nel), cbangeable only 3S regards the
number of annually elected mem­
bers and tbe number of students.
Moreover, it elects the Executive
and disclpiinary Committees. The
Executive Committee (lO members,
4 of whom elected from the body
of University teachers, 4 from the
students, 2 from the non-University
teaching personneI) has administra­
Uve and executive functions, among
which the preparation of the an­
nuai budget and finai balance sheet.
Tlte disciplinary Committee (5 mem­
bers, 2 of whom elected from tbe
University teaching staff, 2 from
students, 1 from non-University tea­
ching personneI). A Pedagogic Com­
mittee formed by 24 members
(teachers and students) and a
SCientific Committee (ils members
being taken from a11 categories of
Universlty staff possesslng a docto­
rate) are eharged with the didactlc
and scientific probIerns. or course,
wltbin tbese governing bodies, tbe
Chancellor and Vice ChanceUors of
the University are presento

Although the Unlversity institutlons,
which arose after 1974, compIy with
these generaI rules as a whoIe, they
also have tlte possibility of establish­
ing structures capabie of achievlng
aims Ionged for; but they are diffe-

rent from tbe old ones in that trie
delegation of some powers granted
to tbe ChancelIors is not 5ubject to
the control of the State Audit Court
but to the Department of Educa­
tion and Sclence.

Anyway, the Portuguese intention is
tl1at of creating new structures to
meet the needs of soc1ety, for which
reasOI1 the present and future enter­
prises bave been based upon two
fundamental points: professional
training and employment, and tbe
numerus clausus has been adopted
so as to give a sure opening Into the
labour market for those leaving the
University with a degree, or tbe
lùghel' education colleges with a cer­
tificate. However, even tbis program­
me does not resolve alI tbe pro­
blerns, nor i5 it pos5ible to be free
from perplexities when considering
the structure of Board-Committees;
with regard to these, a change of
mind when facing a total reform of
higher educatlon is considered indi­
spensabIe.

In Greece it i5 possible to distin­
guish quite clearly a system of tbe
University type in bigher education.
For what concerns the latter, ils
history began in 1834, but it has
managed in tbat short period not
only to modernize Hs structures and
organizations, but al50 to create five
new Universities beside the two
oldest ODes of Albens and Salonika.
The Cbairs, Divisions and Colleges
alI take part in the Administration,
as basic units and with different
agreed upon responsibilities. The
University COUDCll formed by the
Chancellor, Vice-Chancellor, Pro­
Cbancellor, College Deans and a
Counsellor for each college, Is the
chicf executive body.

Constitutionally, higher education is
exclu5ively the duty of completely
autonomous public institutions, fi·
nanced and supervised by the State.
The new laws, modelled OD the En­
gli5h and North American ones, in­
troduce innovations both in the
structures (important i5 the intro­
duction of the department system
as a basic unit) and in tbe organi·
zation of studies. The foundations
of University autonomy can be
found in the Constitutionj so that,
for example, the opinion of the aca­
demic bodies is required for every
importaot bili concerning University
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tullion before it 15 presented in Par­
liament.

Three successive gl'ade diplomas are
granted by tbe fourteen Universities
and colleges of Higher Education,
and to tltese are added those granted
by tbe Divisions of Unlversity Colle­
ges, which makes a total of forty­
threc. New provisions of the law ha­
ve also determined a renewal in tbe
non-University type system of bigher
edueation. Among other things they
foresee tbe creation of higher tecbni­
cal educaUon Centres (the KATE),
with many specializations, of higher
technical and professlonal education
Centl'es (the KATEE), Domestic
Science Colleges, a professlonal and
technical Teacher's Training College
(EATE) and twenty.five higher Edu·
cation Colleges of the Merchant
Navy.

The diversification of the secondary
education programmes and the
nwnerus clausus which is controlled
by special exams at nalional level,
govern the quantity and quality ad­
mittance to higher education.

From tbis evolutionai process, which
characterizes tbe Greek bigher edu­
cation, it is also obvious tbat negati.
ve implications referring to the geo­
grapbical positioo of the new Uni­
versities come to I1ght as well as
tllose pertaining, to the lack of re·
laUons and profitable co-ordination
beween University and industry as
regards scientific research.

It is necessary to underline the con­
siderable migratioll of students that,
excluded by numerus clausus in
their mother country, find il easy
to continue their stumes abroad. A
reason, however, that determines
anomalous effects of a different type
and entity both for the host coun·
tries and for their home-Iand.

The situation of higher education in
Turkey has become wor5e owing to
the considerable increase in tbe
number of secondary school stu­
deots aspiring to higher studles.
This increase has oot been suffi­
ciently understood because the Uni­
versity structure for many reasoos
is lacking, but i5 trying to meet the
evolutional demands of society. A
fact among others: the number of
tbe UJÙversities, to be exact 19,
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should augment in tbe near future
to 25.

The University bigher education
system goes side by side witb the
non-University one to which belong
the so-caUed academies (Economics,
The Fine Arts, Social Sciences, Engi­
neering and Architecture) and nu­
merous Colleges and Institutes of
Specialization (economics, business
management, teachers training, lan­
guages, pharmacy, odontology, isla­
mie studies, journallsm, etc.).

The admittance to higher education
has been in evolution for many
years until no\V and entrusted to an
inter-University Centre of selection
and distribution of students (USYM)
which evaluates and directs the can­
didates to one or the other of the Fa­
culties or Colleges according to the
results obtained. Those excIuded can
ask to follow the programmes of
YAYKUR, an institution wbich of­
fers correspondence and summer
courses and courses in first grade
University Colleges. However, tbe
large increase in tbe number of can­
didates to bigher education studies
has caused a rigorous numerus
clausus. The situation is grave. Be­
cause various efforts to mitigate the
negative effects bave failed, an at­
tempt to better the centralized sys·
tem of selection eliminating tbe
most significant deficiencies and
shortcomings is being made.

AlI the institutions of higher edu­
cation are autonomous, even if in
varying degrees. The University is
most autonomous in its administra­
tive and scientific aspects. The Tur­
kish Universities bave similar admi­
nistrative structures and elect their
own Governing Bodies.

Il must be said at once that the
Republic of Cyprus does not yet
offer a university type system of
tuilion, because bigher educaUon is
confined to the non-university or
post-secondary type of tuition. In
fact the decision of tbe Cabinet was
taken in December 1978 to estabUsh
a Cyprus University for the accom­
plishment of which UNESCO and
the European Council bave been
engaged to take an interest.

After completing the course of se­
condary education the Cypriot stu­
dent can only continue higher edu­
calion studies of the non-university
type, and in this choice be is hel-

ped by voca tional guidance. Ser~i­
ces found in ali secondary schools.
The cboice of University Is obviously
referred to the attendance of a fo­
reign University. A centraI oflice of
such vocational Services assures gui­
dance complete in every aspect and
also to teachers that want to be ad­
mitted to bigher education studies.

The Cypriot bigher education is gi­
ven in 11 institutes, with study cour­
scs dilfering in lengtb and under tbe
control of different ministries: the
Pedagogical Academy (or Teachers
Training College) and the Pedago­
gical Institute under tbe Ministry
of Education; the Digher Institute
of Technology, the Institute of Hotel
Training, tbe Centre of Productivlty
and the Centre of Professional Trai­
ning under the Ministry of Labour;
the Nurses and Midwives Training
College, the Nurses Training College
for Psychiatrics, the Training Colle­
ge for Health and Sanitary Inspec­
t01'S under the Ministry of Health,
the Forestry College under tbe Mi­
nistry of Agriculture and the Coope­
rative College. Dowever, il must be
underlined that Digher Education in
Cyprus seems to demonstrate an in­
ternational vocation above ali for
the fact tbat it collaborates and
wants to collaborate even more with
institutions, bodies and international
foreign offices. With this aim tbe ri­
sing University will also be prepared
to receive foreign students. Il is
commonly wished tbat the Univer­
sity of Cyprus could be a meeting
and convergence point as well as
aD amalgam of culture with otber
cultures.

FURTHER EDUCATlON

In France, regarding Digher Edu­
cation for adults, the National As­
sembly has adopted a bili on alter­
nate professional training, that is to
say, carried out partly in a firm and
partly in a school institution, orga­
Dized in accordance with Institu­
tions responsible for professional
training.

In Spain, established tbe fact that it
is the duty of the University to pro­
vide tbe necessary training to prac­
tice certain professional activities,
there is also, for example, the pos­
sibility - after sitting for an ap­
propriate examination - of admit­
tance to higher education studies
for those people who are over

twentyftve years of age, although
they do not possess the School
Leaving Certificate.

The same forrns are to be fOmld in
the provisions issued in Portugal,
where experiments of activities re­
garding tlle education of adults, are
being carried on in several Univer­
sities, by means of evening courses
for student workers. One of the Po-­
Iytechnical Colleges' airns is that of
organizing courses of specialization
and updating in the various voca­
tional fields within the College for
professional men and women.

In this matter, Italy has not been
inactive in as much as, for example,
it was aiready possible in 1966 to
qualify for University teaching in
«Education for Adults» and Com­
mitments of this sort were given in
different Universities. Various legi­
sia tions on cultura! and professional
updating have been issued, but un­
fortunately they cannot ali be consi­
dered as being well carried out. The
same can a1so be said of the school
and educational radio--television pro­
grammes for adults; of the educa­
tional participation of the different
fami1y and social forces; of the edu­
cational experimentation and re­
search and of tbe attempt made to
carry out an updating in favour of
tbe workers by means of a trade­
union agreement with entrepreneur­
owners. However the implemen­
tation of art. 34 of tbe Constitution
which sanctions the «Right to Edu­
calion » - the right that is, for those
capable and worthy, even if without
means, to reach higher levels of
study - is underway even thougb it
is the subject matter of a heated
technical and political controversy.
In Greece the recurrent training and
furtber education of adults generally
use the means ofiered by the higher
education system. Specialization
institutions have grown up in diffe­
rent localities taking the piace of the
University, with updating courses
held by the teaching staff of higher
education institutes wbich are usual­
Iy organized by the different Uni­
verslty Colleges and Departments
(pbysicians, engineers, etc.), by Mi­
nistries for their personnel (officials,
holders of a diploma, etc.).

Tbe situation in Turkey appears
to be different under various aspects
in as much as in that country tbe
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first problem to be resolved was that
of widespread illiteracy. For this rea­
son Turkey is today, in the different
social spheres, engaged in tbis very
difficuIt task. Il has founded, among
ather things, Centres of Popular
Education, Reading rooms, Perma­
nent Centres of annual instruction
for young ilIiterate recruits, courses
of agricultural popularization, of hy­
glene, of domestic sc1ence as well as
itinerary courses far the young and
courses of educatlon for prisoners
aud industriaI workers. Dther pro­
grammes bave been organized under
the patronage of laeal institutions
and charitable associations.
In Cyprus tbe InstUutes of higher
education, researeh and secondary
education are actively engaged in re­
current training and furtber edu­
cation. So H is tbat in tbese spheres
specific courses of archives and li­
brary science are beld, just as those
for the training of teachers and ad­
ministra tion personnel in the educa­
tional system; of electrotechnology;
for training shoemakers; of hotel
management; business management;
for cooperative personnel; OD agri­
cultural problems and far the trai­
ning of workers and skilled person­
nel in industries, just to name a few.
Other qualification courses far
young people and adu1ts are organi­
zed at a secoDdary educational leveI.
Even though as has already been
sald, Cyprus does not yet possess
its own University, the Cyprus
Broadcasting Association has esta­
blished and organized a series of
free evening courses « Night-school »,
addressed above a11 to adults.
The education aud training of adults
is among the aims of higher edu·
cation and in some cases is that of
secondary education in nearly ali
the Southern European Countries.
In this field France seems to have
reached more advanced positions in
comparisoo with other countries,
with, for example, a legislation that
forces employers to practice a form
of diffel·ent kinds of deductions in
their employees' favour.
Exactly the same path is being follo­
wed in / taly. As has already been
seen, Spain aud Portugal have
opened up their Unlversity subject
to examination to ali those aver
twenty-five years of age. AlI that can
be said of Greece and Cyprus has
already been said.

However, the certainty remains tJ;Jat
an eflicacious system of further edu­
catton can be tbe completion of
short study courses and one of the
most apt means of mitigating indi­
viduaI frustrations and social ten·
5ioos, cau5ed by tbe selection system
for admittance to higher education.
The conviction is seen to be right
in many Southern European Coun­
tries, that the most efficacious di·
versification of higber education «in
Urne» is represented by further
e<1ucation in Hs most advanced and
distinct form, either for an adequate
soelaI or worIdng legislation or for
the organization in higher education
institutes where tuition ls adapted
to the needs of nalional economy
and individuai requests.

Other forms of diversification of
bigher education «in time» are:
creating in pre-higher education
kinds of training for jobs that do
not require a higher education;
estahlishing short courses (two or
three years), i.e. short professional
trainings suitable for well-timed
needs.

In this fieid and in tbis experimental
site, that can be considered as Sou·
tbero Europe, a diverslfication of
higher education « in space » is being
realized although witb different im­
plications: introducing new courses
and specializations into tbe Univer·
sities; establishing new Universities,
reducing or annulling in them the
space reserved for tbe traditional
disciplines and organizing them in a
different way from the classical one;
promoting or creating institutions
that are held today on the border·
Une of higher education, with much
wlder airns and larger means, co­
ordinated with the means assigned
to the University.

However, also higher education, in
the variety of institutions of which
it can be composed, must be an in·
tegrated whole, founded upon a
elear vision of tbe common aims
and of the dividing up of work
amongst the institutions, as well as
UpOl1 a coordination that allows for
collaboration.

For what concerns the autonomy
of the different countries, it is exer­
cised differently in the University
and in non-University institutions
of higher education, conforming
to a differently sub<1ivided typo-
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Iogy: confederate, federaI and uni·
tary kinds. In any case the State
must remain tbe arbiter as regards
tbe generai aims of the higher edu­
cation system and tbe amount of
resources assigned to it, the generaI
rules regarding the structure of tbe
institutions and their functions, as
well as tllose concerning teachers'
careers. The tie between the State
and the University is to be assured
by means of coordination, by for·
ming deliberation counclls compo­
sed by representatives of the Uni·
versity, State and Society.

The conditions of professors should
be mentioned here, in the sense tbat
tbe new conditions tbe University
has to face in every country, justify
the efforts to give the teaching staff
a new statute. The common tenden­
cies are the following: independence
of the teaching stati; guarantees of·
fered by University jurisdiction and
by a minor influence of the hierar­
chical powers; irremovability; a dit­
ferently graded hierarchy of profes­
sors; the full professorship for as­
sistants which are at tbe moment
immobilized; teaching commitments
given to peopie who have not follo­
wed a normal University career.

There are certain other problems
that the countrles of Southern Eu·
rope have to face: mass influx from
the secondary schooIs to higher edu·
calion (late in Hs deveIopment);
great difficulty in their vocational
guidance; a large number of failures
and abandonments during the cour·
se of studies, the unemployment of
graduates (forced acceptance of
unskilled works).

As has aiready been seen, the above
problem of admit tance to higher
education has been resolved diffe­
rently in the various Countries. Ho­
wever, il is considered that the di­
versification of higher educaUon re­
mains tbe best means of lessening
the a<1rniUance pressure of students
to certain overcrowded study cour­
ses and to mitigate tbe rigors of
selection. Also a diversification in
secondary educaUon could ease tbe
pressure on higher educatioD.

As a whole, the Countries of Sou­
tbern Europe are engaged in tbe
research for diversification: an ex·
perience of reform from wbich con­
fidence and conscious acceptance
must be born.
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TERTIAIRE

La révolution portugalse de 1974 a
aboli O" transformé les organes de
direetion des anciennes institutions
universitaires en favorisant la créa~

tion d'un système « Assemblées .. Co­
mités ». La direction des Eeoles de
l'Université est eonfiée à une Assem·
blée Générale (eomposée d'eosei·
gnants, ehercheurs, étudiants, per·
sonnel technique, admlnistratif et
auxiliaire) qui se prononce sur tous
les problèmes de l'enseignement et
de l'administralion, méme financiè­
re, et qui controle l'activité de l'As·
semblée des représentants et du Co­
mité Exécutif. L'Assemblée des re­
présentants a des fonetions analo·
gues et une composition semblable
avec un pourcentage fixe (40% d'en­
seignants, 40% d'étudiants, 20% de
membres du personnel non universi­
taire), et seui le nombre des mem­
bres élus varie selon le nombre d'é­
tl1diants. Elle éllt aussl le Comité
Exécutlf et le Comlté de discipline.
Le Comité Exécutif (lO membres
dont 4 élus parmi les enseignants, 4
pour Ies étudiants, 2 pour le person­
nel non universitaire) a des fonc­
tions administratives et exécutlves,
entre autres celle de préparer le
budget et le bilan annuels. Le Co­
mité de discipline est composé de 5
membres dont 2 élus parmi les en­
seignants, 2 pour les étudiants et 1
pour le personnel non universitaire.

Un Comité Pedagogiqtle composé 4e
24 membres (enseignants et étu­
diants) et un Comité Scienlifique
(personnel universitaire appartenant
à toutes les catégories et possédant
le doctorat) s'occupent de tous les
problèmes didactiques et scientifi.­
ques. Naturellement le Recteur et
les Vice-Reeteurs font partie des or­
ganes directeurs_

Les institutions universitalres nées
après 1974, quoique devant se con·
former à l'ensemble des règles com­
munes, ont la possibllité de eréer les
structures qui leur semblent néees­
saires pour atteindre les objectifs
prévus; toutefois, eontrairement aux
structures préeédentes, certains pou-

voirs sont délégués aux Recteuts et
ne sont pas soumis au controle de la
Cour des Comptes mais à celui du
Ministère de l'Edueatlon et de la
Culture.
De toute manlère, l'intention du Por­
tugal est de créer de nouvelles struc­
tures qui répondent mieux aux né­
cessités sociales, c'est pourquoi l'ae­
lion présente et future se base sur
deux points fondamentaux: la for­
mation et l'emploi, et on a adopté le
l1umerus claustls pour garantir un
débouché sur le marché du travail
aux personnes munies d'un diplome
sortant de l'Université ou d'une Eco­
le tertiaire. Cependant, cette inten­
tion ne résout pas tous Ies problèmes
et OD ne peut manquer d'étre per·
plexe devant la structure «Assem­
blées-Comités »; on doit done opérer
d'autres ehangements et affronter
une réforme générale de l'enseigne­
ment supérieur.
En Grèce, on peut distinguer assez
netternent un système de type uni­
versitaire à l'intérieur de l'enseigne­
ment tertiaire.
L'enseignement tertlaire, dont l'bis­
toire ne eommence qu'en 1834, a
réussi en peu de temps, non seule­
ment à moderniser les structures et
les organismes, mais aussi à créer
einq Universités nouvelles à coté des
deux plus anciennes, Athènes et Sa­
lonique. Les différentes Chaires, les
Divisions et Ies Ecoles participent à
l'Administration comme unités de
base avec des responsabllités préci­
ses et diversifiées. L'organe admi­
nistratif supréme est le Conseil d'U..
niversité dont font partie le Reeteur,
le Vice-Recteur, le «Pro·Recteur »,
les Doyens des Ecoles et un Conseil­
ler appartenant à chaeune d'entre
elles.
L'enseignement supérieur relève
constitutionnellement de la compé­
tence excIusive d'institutions publi­
ques complètement autonomes, fi­
nancées et supervisées par l'Etat.
Les nouvelles 101s qui s'inspirent du
modèIe anglais et nord·américain in­
troduisent des innovations aussi
bien dans les structures (l'introduc­
tion du département comme unité
de base est très importante) que
dans l'organisation des études.
L'autonomie universitaire est, elle
aussi, prévue par la Constitution,
c'est pourquoi, avant la présenta­
tion au Par1ement de tout projet de
loi important concernant l'enseigne.-

ment universitaire, OD demande
l'avis des organismes universitalres.
On délivre des diplomes à trois de­
grés successifs dans Ies quatorze
Universités et Ecoles d'enseigne­
ment supérieur, auxquels s'ajoutent
ceux que déUvrent les Divisions des
Ecoles universitaires, pour un total
de quarante-trois diplomes.

De nouvelles dispositions législati­
ves ont entrainé aussi un renouveI­
lement du système non universitaire
dc l'enseignement tel-tiafre et pré­
voient, entre autres, la création de
Centres d'enseignement technique
supérieur (KATE) avec de nombreu­
ses spécialisations, de Centres d'en­
seignement supérieur technique et
professionnel (KATEE), d'EcoIes
d'enseignement ménager, d'une Eco­
le pour Ies professeurs de l'enseigne­
ment professionnel et technique
(EATE) et de vlngt·clnq Ecoles sn·
pédeures de marine marchande.

Pour réglementer qualitativement et
quantitativement les inscriptlons
dans l'enseignement tertiaire, on a
prévu des programmes diversifiés
dans le secondaire et le numerus
clausus grace à des examens spé­
ciaux au niveau nationaI.

Dans cette évolution qui caractérise
l'enseignement terUaire grec, on
peut naturellement relever des
aspects négatifs en ce qui concerne
la répartition géographique des nou­
velles Universités et la carence de
rapports et de coordination néces­
saires entre l'Université et l'industrie
sur le pIan de la recherche scienti­
fique. Il faut souligner, en partieu·
lier que l'exode considérable d'étu·
diants, qui - exclus en Grèce à
cause du numerus clausus, poursui­
vent leurs études à l'étranger -,
entraine des anomalies de diverse
nature et mesure, aussi bien pour les
Pays où ils s'inscrivent que pour
leur Pays d'origine.

La situation de l'enseignement ter·
tiaire en Turquie s'est aggravée à
cause de l'augmentation eonsidéra­
bI~ du nombre d'étudiants du secon­
daire qui désirent poursuivre des
études supérieures. La structure uni­
versitaire, insuffisante à plusieurs
points de Vl1e, ne peut les aceueillir
convenablement, mais essale de plus
en plus de satisfaire aux besoins
d'une société en évolution. Cftons
une donnée parnù tant d'autres: le
nombre d'Unjversité devrait pa$~
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ser de dix·neni actuellement à vingt·
cinq dans les années à venir,
A eoté du système d'enseignement
tertiaire universitaire, il existe un
enseignement non universitaire dont
font partle Ies Académles (Economie
et Commerce, Beaux-Arts, Sclences
sociales, Eeole d'lngénieurs et Archi·
tecture) et de nombreuses EcoIes et
InsUtuts de spécialisatlon (économie
et commerce, administration des en·
treprises, forroatioo des enseignants,
langues, pharmacie, odontologie, étu·
des islamiques, journaUsme, etc.).

Les normes réglementant )'jnscrip­
tioo dans l'enseignement tertiaire
ont évolué et il existe actuellement
un Centre lnteruniversitaire de sé­
tection et de placement des étu·
diants (USYM) qui décide el orienle
les candidats vers telle ou lelle Fa·
eulté ou Eeole selon les résultats
qu'ils ont obtenus.

Ceux qui ne sont pas admis peuvent
demander de suivre Ics programmes
du YAYKUR, institution qui offre
des cours par eorrespondanee, des
eOllrS d'été et des cours dans des
collèges universitaires du premier
cycle. Toutefois, la grande augmeo·
tation du nombre de candidats qui
désirent poursuivre des études supé­
rieures a imposé l'applicatioo rigou·
reuse du numerus clausus. La situa·
Uon est grave et les ditférentes ten·
taUves pour atténuer les aspeets né·
gaUfs ayant échoué, on essaie d'amé·
Horel' le système de sélection centra·
lisé en éliminant les earences et les
défauts les plus importants.

Toutes les institutlons de l'enseigne­
ment tertiaire jouissent d'une auto·
nomie qui varie de l'une à l'autre;
celle des Universités est grande au
point de vue administratif et scienti·
fique. Les Universités turques ont
des structures administratives sem·
blables et é1isent leurs propres 01'­
ganes de direction.

La république de Chypre, il faut le
préciser tout de suite, n'offre pas
pour l'instant d'enseignement de ty­
pe universitaire et le tertiaire se li·
mite à l'enseignement de type non
universitaire ou post-secondaire. La
décision du Conseil des Ministres de
créer une Université cypriote date
eD effet seulement de décembre 1978
el l'UNESCO el ie Conseii de l'Eu·
l'ope s'occupent de sa réalisaHon.
Après le cycle secondaire, l'étudiant
cypriote ne peut poul'suivl'e dans

l'ile que des études tel'tiaires n~n
u..ll.iversitaires et il exlste des Servi·
ces d'Orientation dans tOlltes les
écoles secondail'es poul' l'aider à
choisir. Quand il choisit l'Université,
il s'agit évidemment d'Universités
étl'angères. Un Bureau centraI de
ces Services assure aussi une orien·
tation compIète, à tous points de
vue, aux enseignants qui veulent
poursuivl'e des études supérieures.
L'enseignement tertiaire cypriote est
dispensé dans onze insHtutions
ayant des cycles d'étude de durée
variable, soumises au contrale des
différents Ministères: l'Académie pé.
dagogique (ou Ecole Normale) et
l'Institut Pédagogique du Ministère
de l'Education; l'Institut Supérieur
de Technologie, l'Institut hòtelier, le
Centre de productivité, le Centre de
formation professionnelle du Mini·
stère du Travail; l'Ecole d'infirmiè­
res et de sages-femmes, l'Eco]e d'in­
firmières spécialisées en Psychiatrie,
l'Ecole d'inspecteurs des services
médico·sanitaires du Ministère de la
Santé; l'Ecole forestière du Ministè­
re de l'Agriculture; le Collège de
coopération. n faut toutefois remar­
quel' que l'enseignement tertiaire cy·
priote semble manifester une voca·
tion internationale surtout parce
qu'U collabore et désire collaborer
de plus en plus avec des institutions,
des organismes et des offices inter­
nationaux et étrangers. Le souhait
de tous est que l'Université cypriote
puisse étre un lieu de rencontre, de
convergence et d'échanges avec d'au­
tres cultures.

L'EDUCATION PERMANENTE

En ce qui concerne l'enseignement
tel'tiaire destiné aux adultes l'Assem­
blée Nationale a adopté en France
un projet de loi SUl' la fol'mafion
professionnelle alternée - c'est·à·
dire moitié dans un entreprise, moi·
tié dans une institution scolaire -,
organisée en accord avec les insti­
tu tions professionneUes responsa­
bleso
En Espagne, c'est l'Université qui
s'occupe de la formation en vue de
l'exel-elce des ditférentes activités
professionnelles et les personnes de
plus de vingt-einq aDS ne possédant
pas le baccalauréat peuvent, après
avoir passé un examen, poursuivre
des étlldes supérleures_
On retrouve les memes modaIités
dans les mcsures prises au Portugal
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où Ies ditférentes Universités sont
en train d'expérimenter des activités
(cours du soir pour étudiants qui
h'availlent) qui s'adl'essent aux adul­
teso En outre, un des objectifs des
Ecoles Supérieures Polytechniques
est d'organiser des cours de perfec·
tionnement, dans les différents do­
mnines d'activité de l'Ecole, pour
ceux qui exercent une profession.

L'ltalie, de son coté, n'est pas restée
inactive et, par exemple, il était déjà
possible dès 1966 d'obtenir une sorte
de «doctorat» en «Instruction des
adultes » dans plusieurs Universités.

Des dispositions légtslatives de toule
sorte, concernant le perfecionne·
ment culturel et professionneI, ont
été promulguées mais elles n'ont
malheureusement pas été toutes
blen réalisées. Il en est de meme
pour les émissions radiotélévisées
scolaires et concernant l'instruction
des adultes, pour la participation
éducative des diffél'entes forces so·
ciales et familiales, pOlli' l'expéri.
mentation et la recherche éducative,
pour la tentative de réalisation de la
mise à jour des connaissances en
faveur des travailleurs gl'aCe à des
accords syndicaux avec les entre­
prises. Toutefois, l'application de
l'al'ticle 34 de la Constitution qui af·
firme le « droit à l'instruction » c'est·
à·dire le droit pour toutes les per·
sonnes capables et méritantes, me·
me dépourvues de moyens économi·
ques, d'atteindre le niveau d'étude
le plus élevé, est en cours de réalisa·
tion, quoique étant l'objet de polé­
mlques techniques et politiques vio·
lentes.

Eu Grèce, la formation continue et
l'éducatlon permanente des adultes
utilisent généralement les moyens
offerts par le système de l'enseigne-­
ment tertiaire. Dans différentes lo·
calités, on a crée des Institutions
spéciallsées qui remplacent l'Uni­
versité; des cours de perfectionne­
ment lenus l'al' le personnel des
instituts de l'enseignement supé·
rleur sont organisés régulièrement
dans les différents Départements et
Ecoles universitaires (médecins, in­
génieurs, etc.) par Ies Ministères
pour leur personnel (fonctionnaires,
diplomates, elc.).

En Turquie, la situatlon se présente
de façon très articulée car ce pays a
du, avant tout, lutter contre l'ana]·

~
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phabétisme très largement répandu.
De ce fait, la Turquie est aujourd'hui
engagée dans celte lourde tache
dans les différents milieux sociaux.
On a institué, eotre autres, des Cen­
tres d'éducation populaire, des Sal­
Ics de lecture, des Centres perma·
nents d'instruction annuelle ponr les
jcunes analphabètes qui fond leur
service miUtaire, des eours d'infor·
matioo agricole, d'éducation sanitai­
re, d'enseignement ménager, des
cours itinérants pour les jcunes, des
cours ponr l'instruction des détenus,
ponr Ies travailleurs du secteur in·
dustrieI. D'autres programmes sont
organisés par des institutions locales
ou des associations de bienfaisance.

A Chypre, ce sont Ies institutions de
l'enseignement tertiairc, de la re·
cherche et de l'enseignement secon·
daire qui s'occupent activement de
la formation continue et de l'éduca·
tion permanente. C'est dans ce cadre
qn'on organise des cours spéciaux
pour archivistes et bibliothècaires,
des cours de formation pour les
enseignants et le personnel adminl­
stratif du système éducatif, pour éle·
ctrotechniciens, pour les fabricants
de chanssures, des cours de for­
mation hòtelière, de gestion des en­
treprises, pour le personnel des coo·
pératives, pour les problèmes de l'a­
griculture, ponr la formation de la
main d'oeuvre industrielle et du per­
sonnel qualifié de l'industrie, et
d'autres encore. Des cours de quali­
fication professionnelle sont organi­
sés au niveau de l'enseignement se·
condaire pour les jeunes et les adul­
teso Bien qu'il n'existe pas encore
d'Université à Chypre, comme nous
l'avons déjà dit, on a lnstitué une
série de cours du soirs gratuits
(<< Université populaire »), organisés
par la Société cypriote de radiodif­
fusion, qui s'adressent surtout aux
adultes.
Presque tous les Pays de l'Europe
méridionale placent l'éducation des

adultes et leur formation parmi le~
finalités de l'enseignement tertiaire
et meme, dans certains cas, de l'eD­
seignement secondaire.

Dans ce domaine, c'est la France
qui occupe la position la plus avano
cée par rapport aux autres Pays, car
elle dispose d'une législation qui,
obllge, par exemple, les employeurs
à payer des contributions de tonte
sorte en faveur de leur propre
personnel.
En ltalie également on s'est engagé
dans celte voie. L'Espagne et le
Portugal, comme nous l'avons déjà
vu, permettent l'inscription à l'Uni·
versité aux jeunes de plus de vingt·
cinq ans après un examen de pas­
sage et nous avons parlé anssi de la
Grèce et de Cltypre.

L'enseignement tertiaire, malgré la
variété des institutions dont il se
compose doit constituer un ensem­
ble bien intégré, basé SUl' une vision
nette de l'objectif commun et de la
répal'tition du travail entl'e Ies diffé·
rentes institutions et SUl' une coordi·
nation qui permette la collaboration.

Dans les di1férents Pays, l'autonomie
est conçue de manière diverse dans
les Universités et dans les institu­
tions non universitaires de l'ensei·
gnement tertiaire, conformément à
une typologie articulée de façon va·
rlée: type confédéral, type fédéral,
type unitaire. De toute manière, c'est
l'état qui est l'arbitre de tous les
objectifs généraux dn système de
l'enseignement tertiaire, des crédits
accordés, des règles générales con­
cernant la strncture des institutions
et leurs fonctions, comme de celles
qui concernent la carrièl'e des ensei­
guants. Le lien entre l'Etat et l'Uni·
versité est assuré par l'institution de
conseils de dé1ibération composés de
repl-ésentants des Universités, de
l'Etat et de la société, qui se con·
certent avant de prendre des déci­
sioos.

Il nous faut parler ici de la condi·
fion des enseignants car Ies nouvel·
les conditions dans lesquelles se
trouve l'Université dans tous les
Pays, justifient l'effort que l'on tente
de faire pour donner un nouveau
statut au corps enseignant. Les ten~

dances communes sont Ies suivan·
tes: indépendance des enseignants,
garanties offertes par les jurisdic·
tions universitaires et par une in·
fluence plus réduite du pouvoir hié·
rarchique; inamovibilité; hiérarchie
des enseignants comprenant des ni­
veaux variés; titularlsation des as·
sistants actuellement immobilisés;
possibilité de confier des cours à des
personnes qui n'ont pas suivi une
carl'ière universitaire classique.

D'autl'es problèmes particuliers se
posent pour le Pays de l'Europe mé­
ridionale: affluence massive dans le
tel'tiaire (en retard dans son évolu­
tion) d'étudiants provenant de l'en·
seignement secondaire; grandes dit·
ficultés poul' leur orientation; gran·
de quantité d'échecs et d'abandons
au cours des études; chomage des
bacheliers qui doivent accepter des
emplois inférieurs à leurs qualifica~

tions.
Comme nous l'avons déja vu, chaque
Pays essaie de résoudre de façon dif·
férente le problème de l'inscription
dans l'enseignement tertiail'e. Toute­
fois, on estime qu'un enseignement
tertiaire diversifié est le meiIleur
rnoyen ponr l'alentlr la pression des
étudiants vonlant entreprendl'e des
études dans certaines branches déjà
trop encombrées et pour atténuer la
sélection trop rigoureuse. Un ensei­
gnement secondaire diversifié pour·
l'ait également diminuer la pression
dans le tertiaire.
Dans l'ensemble, les Pays de l'Euro­
pe méridionaIe se sont orientés vers
la l'echerche d'un enseignement di­
versifié et il s'agi t d'une expérlence
de l'éforme qu'iI faut accepter avec
confiance et eD connaissance de
cause.
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IL DOTTORATO DI RICERCA
E LE SCUOLE
DI SPECIALIZZAZIONE

MARIO UMBERTO DIANZANI

La legge delega sulla riforma della docenza uni­
versitaria e il progetto di legge sulla riforma de­
gli studi medici hanno riproposto due problemi
di vitale importanza per l'Università: quello del
dottorato di ricerca e quello delle Scuole di spe­
cializzazione. Nel primo caso si tratta di un nuo­
vo Istituto, la cui necessità era particolarmente
sentita dopo l'abolizione della libera docenza.
Nel secondo caso si tratta di modi.fiche ad un isti­
tuto già esistente nell'ordinamento universitario
italiano, ma esercitato in modo precario e senza
dubbio non confrontabile con quello dello stesso
nome presente negli altri Paesi di elevato svilup­
po culturale, compresi quelli della CEE.
Una delle carenze piÙ gravi che si riscontrano
nel complesso di leggi e di decreti in discussione,
relativi all'Università, è l'insufficiente interesse
che in essi si dà al problema del reclutamento
dei giovani. I giovani sono la linfa vitale dell'Uni­
versità. Senza di loro l'Università è destinata a
isterilirsi ed a cristallizzarsi: in parte, debbo di­
re, essa è già cristallizzata sotto !'influenza degli
improvvidi provvedimenti presi negli ultimi due
o tre lustri. I nuovi decreti e le nuove leggi, in
gran parte sotto la spinta sindacale, assomigliano
più a strumenti attI a « sistemare)} ciò che den~
tra l'Università sta già, piuttosto che a favorire
il reclutamento delle giovani leve. Senza negare
la necessità di provvedere a sistemare, oggi per
allora. chi a suo tempo fu giovane, è chiaro che
chiudere praticamente la porta ai giovanissimi
come si sta facendo con l'esuberante immissione
nei ruoli dei precari e con l'enorme e non gra­
duato aumento degli organici dei professori ordi­
nari, produrrà conseguenze molto gravi nell'Uni­
versità di domani. Sono infatti i giovani che, pie­
ni di entusiasmo e naturalmente provvisti di
maggiori energie intellettive, danno la miglior
resa sul piano della ricerca. Direi che la vitalità
di un'Università moderna va giudicata più sul
vivaio dei suoi giovani, piuttosto che sui grandi
nomi degli insegnanti. Credo che la semplice
creazione di 4000 posti di ricercatore aperti al
libero concorso non sia sufficiente a risolvere il
problema dell'inserimento delle future nuove
leve; e che non sia sufficiente neanche l'Istituto
delle borse di studio, che tende fatalmente a ri­
creare un nuovo pericoloso precariato. Meglio di
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questi provvedimenti, si presta a stimolare l'inte­
resse dei giovani il dottorato di ricerca, purché
opportunamente istituito e regolato, soprattutto
nei suoi sbocchi e nelle sue finalità.
L'incentivo che esisteva in Italia per il recluta­
mento delle giovani leve era costituito essenzial­
mente dalla libera docenza, soppressa, come tut­
ti sanno, alla fine degli anni Sessanta. La libera
docenza era nata sul modello dell'analogo istitu­
to tedesco e svolgeva il compito di avviare i gio­
vani alla ricerca scientifica e di farli maturare in
questa ricerca. Per molti anni si trattò di un'isti­
tuzione seria, in cui la selezione era dura e valida.
Il numero chiuso dei posti messi a concorso ogni
due o tre anni per ogni disciplina non eliminava
certamente le ingiustizie, ma elevava in ogni mo­
do il livello medio degli idonei. Poiché la libera
docenza era necessaria, in pratica, per poter ac­
cedere a qualunque tipo di qualificazione dirigen­
ziale, dalla cattedra universitaria fino ai prima­
l'iati ospedalieri, i giovani desiderosi di emergere
ne venivano obbligati a dedicarsi per almeno cin­
que anni a ricerca di livello. La libera docenza
degenerò a causa dell'apertura del numero, che
fu fonte, anche se non l'unica, di illeciti e di abu­
si; ed il Parlamento decise di dare un taglio net­
to al problema, eliminandola del tutto. Le conse­
guenze sono discutibili, ma io ritengo che in un
campo almeno il danno sia stato molto maggiore
del vantaggio: in quello della incentivazione dei
giovani. Soprattutto, è mancata l'introduzione
nel nostro ordinamento didattico di un istituto
alternativo che, eliminate le storture della libera
docenza, ne prendesse il posto sul piano della in­
centivazione. L'istituzione del dottorato di ri­
cerca sembra possa correggere questa grave man­
canza.
Il dottorato di ricerca esiste, come tutti sanno,
da molto tempo nelle Università anglo-sassoni ed
in quelle di vari altri Paesi. Il modello per noi è
certamente costituito da quello anglo-sassone: lo
studente laureato prepara, mediante assidue ri­
cerche della durata di tre-quattro anni, una tesi
su un argomento di grande interesse scientifico.
Durante il periodo della preparazione della tesi,
egli riceve un salario; alla fine, discute la tesi al­
la presenza di una commissione costituìta da
esperti del particolare tipo di ricerca, in parte
provenienti da Università diverse da quella del
candidato e talvolta anche da Università stranie­
re. Alla fine, il nuovo dottore trova sfocio profes­
sionale o nella carriera accademica, o in altri
Enti pubblici e privati. La rigorosità della sele­
zione fa sì che non esista un problema della si­
stemazione dei neo-dottori. Noi dovremmo cer-
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care di ada ttare il modello anglo-sassone al no­
stro particolare ordinamento, cercando di evi­
tare che l'istituto stesso venga svilito e dall'ec­
cessivo numero dei candidati e dalla eccessiva
facilità del successo. La scelta dei candidati do­
vrebbe essere oculata, la sede delle ricerche va­
lida, la giuria finale composta da specialisti del­
la materia, stranieri inclusi.
Non c'è dubbio che un tale dottorato di ricerca
offrirebbe molti vantaggi rispetto alla libera do­
cenza. Prima di tutto, esso appare chiaramente
orientato verso il mondo della ricerca, piuttosto
'che verso quello della pratica professionale. An­
che la libera docenza, in realtà, era così all'origi­
ne, e tale avrebbe dovuto rimanere. Il fatto ch'es­
sa era divenuta praticamente necessaria ai fini
del successo professionale ne costituì, anzi, la de­
formazione che provocò la fine. Col dottorato di
ricerca, si ribadisce lo scopo puramente scientifi­
co e si ritorna alle origini. Se il numero dei posti
per il dottorato di ricerca resterà limitato per
ogni disciplina e ogni Università, si avrà il van­
taggio del ritorno al numero chiuso nel titolo
universitario di secondo grado. Ciò dovrebbe
consentire una migliore selezione degli aspiranti,
basata sul merito e sulle capacità di ricercatore
dei candidati. La retribuzione per tutto il perio­
do necessario alla preparazione della tesi, ed il
lavoro a tempo pieno garantiscono al giovane la
tranquillità economica necessaria per poter de­
dicarsi con serietà al suo compito. Secondo me,
il problema del dottorato di ricerca, nel nostro
ordinamento, viene a valle, e sta nell'uso che il
nostro sistema potrà fare dei nuovi dottori.
Nei nuovi strumenti legislativi in corso di discus­
sione non è fatta parola delle possibilità che il
dottorato apre a chi lo abbia conseguito. Se il
legislatore avesse voluto riservare ai dottori di
ricerca la carriera accademica e quella in organi
para- ed extra-universitari destinati istituzional­
mente alla ricerca (per esempio, il C.N.R.), credo
che egli avrebbe dovuto indicare chiaramente
che il conseguimento del dottorato è determi­
nante a tali fini; gli accessi alle carriere predette
dovrebbero essere preclusi a chi non è dottore
di ricerca. Inoltre, si dovrebbe evitare di pro­
durre una strettoia troppo ampia nel deflusso
dal dottorato verso questi sbocchi. È invece evi­
dente che l'allargamento enorme e ingiustificato
del corpo docente, che sta prendendo corpo con
le nuove leggi riformatrici, creerà strettoie diffi­
cilmente superabili. Ciò vale per tutte le Facoltà,
specialmente ora che il numero di iscritti alle
Università va sensibilmente calando pressoché
ovunque; ma più di tutte per le Facoltà di Medi­
cina, ove vel)isse adottato il criterio del numero

I t l 'd" .({ programma o », per a tre CùnSI eraZlonl Ine-
luttabile. L'adozione del numero «programma­
tO}) avrà infatti come conseguenza una enorme
pletora di insegnanti segnatamente in questa Fa­
coltà. Dovranno i nuovi dottori di ricerca in Me­
dicina attendere la morte o il pensionamento di
quanti entreranno oggi in servizio, prima di po­
ter accedere alla carriera accademica? Se così
sarà, non c'è dubbio che il dottorato di ricerca
non costituirà un incentivo per i giovani per
almeno 30 anni. Resta la possibilità che il dot­
torato di ricerca possa venire usato come pre­
messa a una carriera di tipo professionale. Non
c'è però chi non veda com'esso verrebbe in que­
sto modo a imboccare la stessa strada della li­
bera docenza: strada malefica, che ha portato
alla degenerazione dell'istituto ed alla sua fine
non rimpianta. Forse si potrebbe stabilire una
priorità di valutazione per i dottori di ricerca ai
fini dei concorsi ospedalieri: non c'è dubbio che
i medici ospedalieri erano scienHficamente e cul­
turalmente meglio preparati quando proveniva­
no dalle file degli Assistenti Universitari o dei
liberi docenti, che non oggi, con le carriere ospe­
daliere basate soprattutto sull'anzianità di ser­
vizio. Resta comunque il fatto che qualsiasi slit­
tamento dell'impiego del dottore di ricerca verso
la professione finirebbe per snaturare l'istituto.
D'altra parte, poi, lo porterebbe a scontrarsi fa­
talmente con quello della Scuola di specializ­
zazione.
Alle Scuole di specializzazione è conferito istitu­
zionalmente il compito di preparare i giovani
laureati alla professione, e ciò in netta antitesi
col dottorato di ricerca, che li prepara alla vita
accademica ed alla Scienza non applicata. Questo
aspetto, che emerge dall'esame dei progetti di
legge, risulta dalla realtà di quanto avviene negli
altri Paesi, e soprattutto in quelli della Comunità
Europea, al cui ordinamento siamo tenuti ad ade­
guarci. Ma una netta divaricazione fra dottorato
di ricerca e specializzazione è veramente e sem­
pre possibile? Ed in che misura?
Prima di cercare di rispondere a questi quesiti,
credo di dover fare alcune precisazioni sullo sta­
to attuale delle Scuole di specializzazione e su
quello che dovrà risultare dopo l'applicazione
eventuale delle nuove norme, contenute nel pro­
getto di riforma degli studi medici, esaminato
qualche mese fa dal Consiglio Nazionale Uni­
versitario.
Debbo subito dire che le Scuole di specializza­
zione si trovano oggi a un livello molto diverso
da quello a cui si dovrebbero trovare ed a cui si
trovano nei P'lesi di elevato livello culturale. Deb-
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bo aggiungere che neanche coi recenti adegua­
menti alle normative della Comunità Europea e
neanche con l'applicazione integrale del nuovo
progetto di legge si riuscirà a trasformarle in
validi strumenti di preparazione professionale.
Per giungere a questa meta, sono necessarie mo­
difiche strutturali ben più sostanziali di quelle
che ci si accinge ad introdurre; ed è fondato il
timore che l'approvazione della riforma delle
Scuole nel testo del progetto di legge (né, forse,
potrà accadere diversamente, nell'attuale stato
dell'economia italiana) possa impedire una rifor­
ma più radicale per decine di anni.
Le Scuole di specializzazione attuali così come
risultano dall'( adeguamento », per ~ertune non
ancora attuato, alle norme CEE (mi riferisco a
quelle che conosco meglio, e cioè alle Scuole an­
nesse alle Facoltà di Medicina, ma certi problemi
sono identici anche nelle Scuole non mediche),
sono altamente inadempienti, nella maggior par­
te dei casi, ai loro compiti istituzionali. Ciò è do­
vuto non a cattiva volontà dei docenti, ma ad una
serie di circostanze, che cercherò di illustrare.
Prima di tutto, le Scuole non hanno attualmente,
a parte alcuni rari casi, una loro piena autono­
mia giuridica ed amministrativa rispetto agli
Istituti Universitari su cui gravitano gli insegna­
menti del corso di laurea. Nei Paesi anglo-sasso­
ni, le Scuole di specializzazione hanno invece
l'.assetto di Post-graduate Schools, ed hanno qua­
SI sempre ambienti, attrezzature e organico di
personale, ivi incluso il corpo docente, del tutto
indipendenti rispetto a quelli dei corsi di diplo­
ma o di laurea. Alla piena autonomia giuridico­
amministrativa consegue la possibilità di una di­
dattica altamente specializzata. In Italia, le Scuo­
le hanno, nella loro maggior parte, per Statuto
sede nell'Istituto Universitario ove viene effet­
tuata anche la didattica dei corsi di laurea. I!
Direttore è per lo più il professore di ruolo della
stessa materia nel corso di laurea, che spesso è
anche il Direttore dell'Istituto. I docenti non
hanno un riconoscimento giuridico nell'ambito
del personale insegnante dello Stato, ma vengono
nominati con proprio decreto dal Rettore, su
proposta del Direttore della Scuola, ratificata dal
Consiglio della Scuola e da quello di Facoltà. Il
personale non docente non esiste nella maggior
parte dei casi; alle necessità della Scuola si sop­
pe~lsce utilizzando quello, già scarso, assegnato
ali Istituto. Tutto ciò rende problematica la di­
dattica, sia per l'identità delle strutture con
quelle, diversamente finalizzate, che devono ser­
VIre alla didattica negli affollatissimi corsi di
laurea, sia per la composizione stessa del corpo
docente,
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Per quanto riguarda le strutture, queste sono già
del tutto insufficienti per la didattica nei corsi di
laurea, giacché nella maggior parte dei casi non
sono state proporzionate al sempre crescente nu­
mero degli studenti. I! fatto che questi non fre­
quentino, o non frequentino a sufficienza, non
costituisce evidentemente una giustificazione ac­
cettabile al fatto che le stsse strutture (letti, ap­
parecchi, ecc.) servano a scopi tra loro istituzio­
nalmente non sovrapponibili. 1:. infatti ben di­
versa la didattica e la strumentazione da usare
nelle Scuole di specializzazione rispetto a quelle
da usare nel corso di laurea. La mancanza di sov­
venzione statale alle Scuole è un altro grave ele­
mento d'inefficienza. Le Scuole vivono oggi sulle
tasse di laboratorio pagate dagli specializzandi,
che sono evidentemente insufficienti all'acquisto
di attrezzature nuove e costose, e sul bilancio
degli Istituti Universitari presso cui hanno sede.
I! destino ufficiale delle dotazioni degli Istituti
non è però quello di servire alle Scuole, bensì
alla ricerca e alla didattica nell'ambito del corso
di laurea. Si aggiunga che sulle tasse pagate da­
gli specializzandi gravano anche le misere retri­
buzioni date ai docenti. Gli specializzandi, anche
se formalmente tenuti alla frequenza quotidiana,
svolgono partecipazione continuativa solo in casi
particolari. Nella maggior parte delle Scuole la
frequenza è ridotta, e si limita spesso ai corsi di
lezioni accademiche ed a poche esercitazioni pra­
tiche. Nelle Scuole più esigenti, la frequenza ob­
bligatoria in reparto viene effettuata, ma non
senza gravi riserve sulla sua liceità etica e giuri­
dica. Sul piano etico, c'è da domandarsi come
sia possibile pretendere la frequenza continua­
tiva in reparto da laureati ormai decisamente
adulti, senza che questi ricevano nulla per so­
pravvivere. E allora, o si accetta che solo i ricchi
e i figli dei ricchi possano specializzarsi, o si ac­
coglie il compromesso di una frequenza ridotta
e talvolta puramente formale. D'altra parte, an­
che sul piano giuridico è assai opinabile che gli
specializzandi possano svolgere negli Istituti un
servizio continuativo, spesso in sostituzione di
quello del personale di ruolo, senza ricevere re­
tribuzione alcuna. Le rivendicazioni sindacali sul
punto ci sono già state, e non senza fondamento.
Molte Facoltà, per parare il colpo, che nelle at­
tuali circostanze significherebbe la fine delle
Scuole, hanno richiesto modifiche di Statuto, per­
ché già da questo risulti ben chiaro che la fre­
quenza e le esercitazioni svolte nelle Scuole han­
no il solo fine dell'apprendimento da parte dello
specializzando, e non sono quindi rivendicabili
come servizio.
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Per quanto riguarda il corpo docente, è il Diret­
tore della Scuola, cioè un professore della stessa
materia nel corso di laurea, che lo sceglie. In
alcune Università, le proposte del Direttore sono
precedute da avvisi pubblicati negli albi delle
Scuole o degli Istituti, in cui si avvertono gli in­
teressati della vacanza degli insegnamenti. Il Di­
rettore vaglia le domande e le sottopone poi al­
l'attenzione del Consiglio della Scuola, prima di
portarle a quella del Consiglio di Facoltà. Questa
prassi è seguita, per esempio, nella Facoltà di
Medicina di Torino. In altre sedi, però, non esi­
ste un vaglio del genere da parte del Consiglio
della Scuola, ed è il Direttore l'unico e solo pro­
ponente. Debbo dire che quest'ultima prassi non
rappresenta una violazione dei diritti o un sopru­
so « baronale ", ma solo una interpretazione de­
gli Statuti, che nella maggior parte dei casi pre­
scrivono chiaramente che sia il Direttore a fare
le proposte, la Facoltà ad approvarle e il Rettore
a fare le nomine. In molti Statuti, tra cui quello
di Torino, è però anche detto, più oltre, che ogni
decisione del Direttore dev'essere sottoposta al­
l'esame preventivo del Consiglio della Scuola, pri­
ma di essere presentata al Consiglio di Facoltà.
Ma è giuridicamente valido, e lecito, che il corpo
docente, che costituisce il Consiglio della 'Scuola,
debba approvare anche la propria nomina? A To­
rino si è preferito dare una risposta affermativa,
allo scopo di sottrarre una decisione così impor­
tante al giudizio di uno solo, ma mi rendo conto
che esistono validi argomenti anche per una ri­
sposta diversa. Sul piano tecnico, a Torino, l'or­
ganico del corpo docente, esaminato dal Consi­
glio della Scuola, viene approvato con l'astensio­
ne di ogni singolo interessato sulla singola deci­
sione che lo riguarda.
I problemi della scelta del corpo docente sono
stati enormemente accresciuti dalla interpreta­
zione ministeriale ufficiale della legge che vieta
il cumulo degli incarichi. Mediante apposita cir­
colare si stabilì che, ai soli fini del cumulo degli
insegnamenti di professori di ruolo e di assisten­
ti, !'incarico nella Scuola di specializzazione è
equiparato a quello del corso di laurea. Agli altri
fini giuridici ed economici, però, !'incarico nella
Scuola resta di natura completamente diversa, in
quanto incarico locale e non statale: è pratica­
mente sprovvisto di retribuzione, non è ricono~

sciuto ai fini della carriera, non dà luogo a stabi­
Iizzazione e non può essere trasformato in un po­
sto di ruolo in organico. In base alla legge del
cumulo, un professore di ruolo o un assistente
non può avere più di un incarico, oltre alla pro­
pria funzione. Ne consegue che i docenti in ruolo

~

(ordinario o assistente), potendo scegliere fra
un incarico nel corso di laurea ed uno nella Scuo­
la di specializzazione, optano sempre per quello
nel corso di laurea: anche se non retribuito, esso
apre comunque una possibilità di carriera, a dif­
ferenza da quello nella Scuola! t;; difficile, allora,
trovare per le Scuole insegnanti sempre qualifi­
cati. Molti incarichi finiscono per venire assegna­
ti a giovani e giovanissimi, i quali immettono
nell'insegnamento tutta la loro passione, ma non
possono certamente dare l'esperienza che non
possiedono. Gli insegnanti più qualificati ed
esperti, quindi, insegnano nei corsi di laurea,
mentre quelli meno esperti e qualificati insegna­
no nelle Scuole. Ciò ha prodotto, nelle Univer­
sità che hanno applicato le regole stabilite dalla
circolare ministeriale, un notevole scadimento
qualitativo della didattica nelle Scuole. Varie
Università non hanno applicato la normativa,
ma è chiaro che esse sono fuori legge e potenzial­
mente esposte ai suoi rigori.
La proposta di legge Valitutti sulla riforma degli
studi medici sana molte di queste storture, ma
non affronta, probabilmente per motivi di carat­
tere economico. il punto cruciale, ch'è quello di
dare alle Scuole la piena autonomia giuridico­
amministrativa. In particolare. il progetto di leg­
ge prevede che il periodo di frequenza obbliga­
toria per gli specializzandi sia di almeno sei me­
si; gli specializzandi dovranno essere stipendiati
durante il corso dei loro studi, così da poter pre­
tendere da essi lm tempo pieno e da poter evi tare
la necessità di altri impieghi retribuiti contem­
poranei. Per quanto riguarda l'accesso alle Scuo­
le, esso avviene mediante pubblico concorso: in
tal modo si sancisce una prassi che l'elevato nu­
mero di candidati ha imposto da tempo in molte
Università, ma che non è accolta da tutte e co­
munque quasi mai codificata. La legge prevede
anche la possibilità per lo specializzando di pas­
sare all'estero parte del periodo destinato alla
frequenza, senza interruzione di carriera. Oltre
alla tesi, egli dovrà prcsentare alla Commissione
dell'esame finale la documentazione analitica del­
la sua partecipazione alle attività didattiche e
professionalizzanti svolte durante il corso. Se la
Scuola è chirurgica, dovrà presentare l'elenco
analitico degli interventi compiuti. Non sarà
quindi più possibile specializzarsi senza aver fre­
quentato e senza aver praticato.
Nella legge, resta però aperto, o non sufficiente­
mente chiarito, il problema dei docenti. Su que­
sto punto, un accenno positivo viene dalla legge
di delega della riforma della docenza universita­
ria, ave si prevede che un docente, di ruolo ordi-
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nario O associato, possa a sua richiesta essere
esonerato per uno o più anni dai doveri accade­
mici nell'ambito della didattica dei corsi di lau­
rea, per dedicarsi ad attività di ricerca o di didat­
tica in settori diversi. Questa norma consente
che, col loro consenso, professori di ruolo ordi­
nario od associato, di cui ci sarà grande abbon­
danza dopo le riforme, e specialmente nelle Scuo­
le Mediche se passerà il principio del «numero
programmato", possano insegnare istituzional­
mente nelle Scuole di specializzazione. t:. inoltre
previsto che i professori associati i quali siano
destinati a discipline non frequentate o poco fre­
quentate dagli studenti siano tenuti a svolgere
un secondo corso nelle Scuole di specializzazione.
Non credo, però, che tutto questo basti a rivalu­
tare completamente l'insegnamento nelle Scuole.
t:. chiaro che la creazione di un organico di ruolo
stabile per ogni Scuola darebbe alla didattica
connotazioni decisamente migliori e dotate del
pregio della continuità. Se poi !'insegnamento
nella Scuola desse la possibilità di svolgere ri­
cerca specialistica con mezzi e strutture autono­
me, non vedo come il passaggio definitivo nel cor­
po docente delle Scuole non potrebbe rappresen­
tare la meta ul tima della carriera di ogni do­
cente. t:. quanto accade nelle Università anglo­
sassoni, ave le Post-graduate Schools hanno qua­
si sempre qualificazioni di eccellenza.
Mi resta da affrontare il problema dei rapporti
reciproci fra dottorato di ricerca e Scuola di
specializzazione. Da quanto ho detto sopra credo
che risulti chiaramente come, in linea di mas­
sima, al dottore di ricerca è aperta la strada della
ricerca e della docenza universi taria, mentre allo
specialista è aperta quella della professione. Non
sempre, però, una netta demarcazione appare
Possibile, specialmente nelle Facoltà Mediche e
per le discipline altamente specialistiche.
Se noi accettassimo il principio della divaricazio­
ne netta fra le due carriere, arriveremmo all'as­
surdo che il professore di ruolo di una disciplina
specialistica (per fare un esempio, di Clinica
Oculistica) dovrebbe emergere esclusivamente
dalle file della ricerca, e gli sarebbe quindi lecito
ignorare la parte professionalizzan te della sua
disciplina. L'assurdo continuerebbe col fatto che
Un professore di questo tipo sarebbe poi chia­
mato ad impartire un insegnamento professio­
nalizzante nella Scuola di specializzazione. t:.
chiaro, quindi, che bisogna accettare il principio
di una certa osmosi fra i due tipi di qualificazio­
ne. Questa osmosi potrebbe essere di tipo verti­
cale o di tipo orizzontale. In altre parole, si do-
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vrebbe instaitrare la regola che per fare il dotto­
re di ricerca in una materia specialistica il candi­
dato dovrebbe prima venire in possesso del di­
ploma di specializzazione (osmosi verticale); op­
pure dovrebb'essere ammessa la possibilità di
perseguire contemporaneamente i due indirizzi
(osmosi orizzontale). Personalmente vedo molto
pi ù opportuna la seconda via, anche per non al­
lungare troppo il corso degli studi necessari per
giungere al dottorato. Perché non potrebbero i
più preparati e qualificati degli specializzandi la­
vorare a tempo pieno, contemporaneamente, al
corso di specializzazione e al dottorato di ricer­
ca? Il tempo pieno lo consentirebbe. 1:: chiaro che
non dovrebbe essere ammesso il cumulo delle
retribuzioni, ma questo non è un problema. Ana­
logamente, dovrebb'essere prevista la possibilità
che un iscritto al dottorato di ricerca cambi idea
e decida di passare alla Scuola di specializzazione
con abbreviamento di carriera. Il contrario, inve­
ce, non dovrebbe essere ammesso, in quanto lo
specializzando, in quanto tale, non riceve qualifi­
cazione per la ricerca.
In conclusione, quindi, non mi pare che le nuove
leggi possano rappresentare la soluzione defini­
tiva dei problemi. E questo bisogna dirlo subito,
e chiaramente, proprio per evitare che una rifor­
ma affrettata, anche se non più differibile, fini­
sca per essere creduta il rimedio stabile di tutti
i mali. Mali che, per le -Scuole di specializzazione,
non potranno finire finché esse non abbiano pie­
na autonomia giuridica e amministrativa rispetto
alle strutture dei corsi di laurea, e finché non ab­
biano organico di personale proprio e del tutto
indipendente. Il costo di un'operazione del ge­
nere non dovrebbe spaventare, con l'esuberanza
di docenti che ci sarà dopo l'entrata in vigore
della legge di riforma della docenza. Quanto al­
le strutture (locali, apparecchi, ecc.) si debbono
trovare, tanto più che il numero delle Scuole
potrebb'essere opportunamente ridotto, nel qua­
dro di una pianificazione a livello regionale del
numero di posti. D'altra parte, è del tutto con­
troproducente fare la politica dello struzzo e
chiamare specialisti persone che, per colpa prima
dello Stato, lo sono soltanto di nome. La prossi­
ma entrata in vigore delle norme CEE, col libero
scambio di specialisti, dovrebbe costituire, più
che un deterrente, un incentivo a fare tutto il
possibile per portare i nostri specialisti, oggi ab­
bandonati al loro estro, al livello di preparazione
proprio degli altri Paesi europei.

MARIO UMBERTO DIANZANI
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NECESSARY REFORMS:
THE DOCTORATE
AND THE COLLEGES
OF SPEC/Al/lA T/ON

In Italy, the delegated law OD the
readjustment of University-tt~aèw.ng
introduces a new - Institution,-th'e
Doctorale. Moreover, tbe various
plans for thc reform of the Faculty
of Medicine contain innovations re·
garding thc Specialization Colleges.

This Doctorale which already exists
in many Countries, represents an
achievement for Italy, but Hs suc­
cess will depend largely upon thc
way in which it i5 carried out. Thc
most important funetion of tbis
doctorale 15 thc incIusion of young
people in research, who unti! now
have been for thc most part ill-trea­
ted by thc delegated law OD thc re­
form of University teaching. In fact
tbis law provides for thc «positi~

ning» of thc older members of tbe
teaching-staff and of the more re­
cent contract and scholarship hol­
ders. This obviously will cause such
an overabundance of tcachers and
consequently a large stoppage re­
garding the admittance of young
people, who represent the life·blood
of tbc future University. This will be
particularly true for tbe Faculty of
Medicine, in whicb the probable
choice of tbe programmed number
will create a notable disproportion
between teacbers and students, and
therefore wiU reduce tbe possibili­
ties of admittance to a University
career in tbc coming years. The
Doctorate will be successful only if
this llew Institution, which above ali
opens up the way to research, is ac­
complished in the various Faculties
with rigbtly proportioned fixed stan­
dards and if, through successive
laws, tbc openings into public and
private research are defined. Il is
also necessary to provide for tbe
possibllity of attending simulta·
neously the Doctorate and Speciali­
zation Colleges, in tbose places whe­
re this is tecbnically possible. Other­
wise, tbe clinical disciplines, aIso in
specialization colleges would parado­
xicalIy be taught by researchers de­
prived of tbc possibility of entering
into the profession.

The Colleges of Specialization with
a professional aim, wilI undergo a

complete change, as compulsory at­
tendance is planned, with remune­
ration for those in training. The Col­
lege teaching wich has already been
cstablisbed in compliance with pro­
gl'ammes based on those that are in
force in the EEC COllntries, will
have to be more praticaI than the
current ODes. Because, oDly in tbis
way wilI it be possible to supply
those in training with the instru·
ments necessary to carry out their
profession. As regards the Teaching­
staff, that Is today paradoxicaUy for­
rned, thanks to improvident laws
and regulations, by younger and less
qualified people than those active in
degl'ce courses, (Colleges appoint­
ments, ili paid if pald at ali and, mo­
reover, not recognized for the aca­
demic career, are Iess attractive than
offidal COllrses for students) will
certainly undergo changes. In fact it
is predicted that tbe permanent
staff, « ordinari» or « associati », wilI
be able to obtain exclusive or pre­
vailing duties in tbe Colleges of Spe­
cialization. This will certainly give a
new Importance to teaching in tbe
Colleges, but it wili not be suflicient
for Ollr Colleges to reach the same
levels as the post-graduate Colleges
in other European and Extra-Euro­
pean Countries. In the Author's opi­
nion these levels can only be rea­
ched if the Colleges are given valid
and adequate strllctures, completely
independent from those used in de­
gree COllrses. The existence of its
owo buildlngs and facilities and its
owo highly qualified teaching·staff,
is an essential requlrement for the
training 01 high skilled specialists.

From a legislative point of view, the
Author's opinion 15 that the occasion
for this logistic-structural reform
must not be Iost in the moment in
which the reform of the Colleges OD

a technical level is under way.1f this
opportunity were lost today we
would probably be condemned to
keep, for some more decades, the
Colleges of Specialization better
than those functioning today, but
not up to the best international
standards.
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REfORMES
QUI S'IMPOSENT: LE
DOCTORAT DE RECHERCHE
ET lES ECOlES
DE SPECIAlISATION

La Loi sur la réorganisation des cfr­
rières universitaires introduit eD Ha­
lie une nouvelle institution: le Docto­
ral de Recherche. En Dutre, Ics dif.
férents projets de réforme de la Fa­
culté de Médecine contiennent des
nouveautés en ce qui concernent Ics
Ecoles de Spécialisation.

Le Doctorat de Recherche, qui existe
déjà dans de nombreux pays, repré­
sente une conquete importante pOlir
l'ItaIie mais son succès dépendra de
la façon dont il sera réalisé. L'aspect
primordial du Doctorat est la possi­
bilité de permettre aux jeunes _
que la loi sur la réforme des carriè.
fes universitaires traite mal dans
l'ensemble - de participer à la re­
cherche. En effet, cette Ioi prévoit la
titularisation des professeurs les
plus anciens et des jeunes ensei­
gnants titulaires de contrats et de
bourses mais provoquera une telle
pléthore d'enseignants qu'il faudra
un certain temps avant que les jeu­
nes, qui représentent toutefois la
sève vitale de l'Université future,
puissent accéder aux carrières uni­
versitaires. Ceci s'annonce de façon
particuIièrement nette en ce qui con­
cerne la Facu1té de Médecine dans
laquelle l'adoption probable d'un nu­
rnerus clausus programmé va créer
une disproportion importante entre
le nombre d'enseignants et le nom­
bre d'étudiants. ce qui va encore ré­
duire les possibilités d'accès aux car.
rières universitaires pour les jeunes.

OD pouna juger de la réussite du
Doctorat de Recherche dans la me­
sure où cette institution - qui pré­
pare de façon spécifique à la recher­
che - sera utilisée dans les différen­
tes FacuItés suivant des critères de
proportion adéquats et dans la me­
sure où, grace à de nouvelles lois,
011 précisera les débouchés dans le
cadre de la recherche publique et
privée. Il faut aussi prévoir la possi­
bilité de faire en meme temps, dans
les Universités où cela est possible
techniquement. le Doctorat et les
Ecoles de Spécialisation, sinon on
arriverait à une situation paradoxale
à savoir que les matières cliniques,
meme dans les Eeoles de SpéciaIisa­
tion. seralent enseignées par des
chercheurs qui n'auraient pas eu la
possibilité d'aceéder à la profession.

Les Ecoles de SpéciaIisation qui pré­
parent à l'exercice de la profession
subiront une transformation radi.
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cale avec obligation de suivre les
cours et rétribution pour les inscrits.

L'enseignement des Eeoles qui, déjà
actuellement. se base sur des pro­
grammes conformes à ceux qui sont
en vigueur dans les Pays de la Com­
munauté européenne, devra etre plus
orienté vers la pratique. dans le but
de fournir justement aux étudiants
qui se spécialisent des instruments
qui leur pennettront de pratiquer
dignement leur profession. Quant au
Corps enseignant qui. paradoxale­
ment, est composé actuellement _
à cause de ceJ'taines normes et lois
inadéquates .:- de personnes plus
jeunes et molns qualifiées que celles
qui font les cours de Iicence (ces
postes étant mal rétribués et meme
parfois pas rétribués du tout, et de
plus n'ayant aucune valeur pour la
canière universitaire aUirent moins
que les cours normaux destinés aux
étudiants), il y aura des change­
ments car on prévoit que les profes~

seurs titulaires, « ordinaires» ou
« associés », auront seuls ou en majo­
rité la possibilité d'enseigner dans
les Ecoles de SpéciaUsation. Un tel
changement remettra sans aucun
doute en valeur les Eeoles mais ne
sera pas suffisant pour leur permet­
tre d'atteindre le haut niveau de eel­
les des autres Pays. européens ou
non, c'est·à-dire celui des Post-Gra­
duate Schools. Selon l'auteur. on ne
pourra atteindre un teI niveau qu'en
créant dans Ies Eeoles des structures
valables et appropriées. complète­
ment indépendantes des structures
concernant la Ucence. La condition
essentielle pour la formation de spé­
cialistes de niveau élevé est que Ies
Ecoles aient leurs propres locaux,
leurs propres èquipements et leur
propre corps enseignant préparé à
cet effet. L'auteur pense que sur le
pIan législatif on ne devrait pas lais­
ser passer l'oceasion de eette réfor­
me des struetures et des équipe.
ments juste au moment où on est
en train de réaUser la réforme des
Ecoles sur le pian tecbnique. Si nous
manquons cette occasioll aujourd'
hui, nous serons probablement con­
damnés à avoir pendant plusieurs
décades eneore des Eeoles de Spé
cialisation qui fonctionnent mieux
que celles dont nous disposons ac­
tueUement mais qui ne sont pas en·
core à la hauteur des meilleures
Ecoles au nlveau internationa1.
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In Finlandia lo sviluppo dei corsi
universitari di educazione all'am·
biente è cominciato a partire dagli
anni Sessanta. In due Università
finniche sono stati istituiti specifici
corsi post-secondari che rilasciano
un diploma a livello «undergradua­
te », inoltre, nei rimanenti Atenei
del Paese, ma soprattutto nell'Uni­
versity of Technology di Helsinki, i
programmi delle Facoltà e dei Di­
partimenti di Matematica e di Scien­
ze Naturali lasciano grande spazio
all'argomento. Nell'ambito della ri­
forma dei diplomi universitari è
prevista l'inclusione di nozioni di
protezione ambientale in tutti i
corsi di laurea, al fine di assicurare
la preparazione necessaria a coloro
ai quali spetterà il compito di pro­
grammare e di prendere decisioni
in un campo d'interesse comune
tanto delicato.

In Danimarca i corsi universitari
sono in special modo incentrati su·
gli aspetti sociologici e sui problemi
dell'inquinamento; ai problemi lega·
li alle risorse, alla conservazione e
all'utilizzazione del territorio, non·
ché agli aspetti economico-giuridici
è stata finora accordata minore at·
tenzione. Vi sono corsi che offrono
una panoramica generale sui proble·
mi ambientali, corsi specializzati
per la formazione di scienziati e di
professionisti e corsi che mettono
a fuoco soltanto alcuni aspetti della
materia.
È avvertita la necessità di approfon­
dire l'interdisciplinarità dei corsi di
studio, ampliando il campo della ri­
cerca scientifica.
In Norvegia, nelle Università di OsIo
e di Trondheim, l'educazione am·
bientale è materia complementare
di un intensivo corso semestrale a
livello «graduate »; un corso quin·
quennale presso l'Agricultural Uni­
versity prepara gli operatori ad alto
livello del settore. Alcuni corsi a li­
vello «undergraduate» offrono l'op­
portunità di legare la teoria alla pra­
tica.
In Svezia molti corsi sia a livello
universitario (ad es., biologia, eco­
logia, ecc.) sia a liveUo post-graduate
contemplano nei programmi di stu­
dio l'inserimento di argomenti ri­
feriti alla protezione e alla conser·
vazione dell'ambiente; presso l'Uni·
versità di Umea sono attuati corsi
« vocational» di durata triennale
destinati alla formazione degli ispet·
tori sanitari municipali e presso
l'Agricultural University sono orga·

l Fonte: U.N.E.S.C.O., Dichiarazione dclla
Conferenza intergovernativa sull'educazione
all'ambiente (Tbilisi, 14-26 ottobre 1977),
estratto del c Bollcttino di Informazioni., n.
l, 1978, edito a cura della Commissione Nazio­
nale Italiana per l'U.N.E.S.C.O.

conoscenza costantemente intonata
all'evoluzione dell'ambiente. L'edu­
cazione ambientale dovrebbe indir)z­
zarsi a tutti i gruppi di età e a totti
i gruppi socio-professionali della po­
polazione. Suoi destinatari sono: il
grande pubblico non specializzato,
composto di giovani e di adulti i cui
comportamenti quotidiani hanno
una decisiva influenza sulla salva­
guardia e il miglioramento dell'am­
biente; gli specifici gruppi sociali le
cui attività professionali si ripercuo­
tono sulla qualità dell'ambiente; gli
scienziati e i tecnici che con le loro
ricerche e le loro azioni costituiran­
no la base teorica dell'educazione e
della formazione ambientale e del­
la positiva gestione dell'ambiente
stesso ».

Tali direttive pongono l'accento sul­
la necessi tà di a ttuare una crescente
interdisciplinarità di programmi,
mettendo in opera una serie di DUO­

vi metodi e di nuove tecniche nel·
l'ambito di uno sforzo globale che
ponga l'accento sul ruolo sociale
delle istituzioni educative.
In particolare è stata raccomandata,
a livello d'istruzione universitaria,
l'introduzione, a fondamento di tut·
te le formazioni specialistiche (inge­
gneri, architetti, specialisti della si·
stemazione del territorio, economi·
sti, ecc.), di « una sicura conoscenza
del funzionamento degli ecosistemi,
come pure una visione dei fattori
socio-economici che regolano i rap·
porti tra l'uomo e l'ambiente, ed an­
che una conoscenza delle caratteri·
stiche, dei limiti e delle possibilità
derivanti dalla rivoluzione scientifi·
ca e tecnica ;II.

Il contributo che può essere appor­
tato dalle istituzioni d'istruzione su·
periore nel settore dell'educazione
all'ambiente può giocare un ruolo di
fondamentale importanza nel setto­
re più ampio della cooperazione
inter-universitaria l.

a cura di ROBERTO DE ANTONIIS
e MARIA LUISA MARINO

PAESI SCANDINAVI· I corsI uni,
versitari di educazione all'ambiente.
- Nei Paesi Scandinavi è dedicato un
grande interesse alle problematiche
inerenti alla protezione ambientale
e in particolare alla formazione ad
alto livello degli operatori nel set·
tore.

ASPETTI DELLA SITUAZIONE INTERNAZIONALE

•
U.N.E.S.C.O.. Conferenza nazionale
sull'educazione all'ambiente. - All'i­
nizio del prossimo anno dovrà
aver luogo a Roma, sotto l'egida del·
la Commissione nazionale italiana
dell'UNESCO, una Conferenza nazio­
nale sull'educazione aU'ambiente
nello spirito delle « Raccomandazio­
ni)l finali della Conferenza intergo­
vernativa sulla medesima problema­
tica, organizzata a Tbilisi (URSS)
dal 14 al 26 ottobre 1978 a cura del·
l'UNESCO in collaborazione con il
«Programme des Nations Unies
paur l'environnement» (P.N.U.E.), e
alla quale parteciparono delegazioni
di 66 Stati membri.

La prevista riunione si propone di
offrire un valido punto d'incontro e
di dibattito a qualificati esponenti
nazionali ed internazionali che desio
derino recare il loro costruttivo con­
tributo.

Nell'ambito della Conferenza nazio­
nale verranno enucleati gruppi di la·
varo incaricati di approfondire i te­
mi in discussione relativi a deter·
minati settori quali la Scuola (dal­
l'istruzione materna alla istruzione
secondaria), l'Università e i Centri
di ricerca, l'Amministrazione pub­
blica (Regioni ed altri Enti locali),
i mezzi di comunicazione di massa
(radio-televisione) e la stampa, il
mondo del lavoro e i sindacati, non­
ché le associazioni portatrici di in­
teressi ambientali e sociali.

Particolarmente importante il ruolo
affidato all'istituzione educativa - a
tutti i livelli, ma soprattutto in re­
lazione all'istruzione universitaria­
sia nella ricerca di metodologie ade­
guate ai vari aspetti dell'educazione
ambientale che, superati i confini
scolastici, potranno riversarsi sul­
l'intera collettività, e sia sotto il pro­
filo dell'elemento umano del proble­
ma, per quanto attiene in particola­
re alla formazione di personale tec­
nicamente qualificato da utilizzare
come controllori della realtà am·
bientale, così come avviene già in
altri Paesi.

Del resto, la citata Dichiarazione di
Tbilisi, che rappresenta il quadro di
riferimento, il principio e le linee
direttrici dell'educazione ambienta­
le, mette in giusto rilievo tali criteri.
« Occorrerebbe concepire l'educazio­
ne ambientale» - è stato raccoman·
dato, tra gli obiettivi - «come un
continuo processo che fornisca ai
propri beneficiari, grazie ad un rin­
novarsi dei propri orientamenti, una
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nizzati cors~ « undergraduate l), ine­
renti aUa difesa architettonica del
paesaggio.

Sono possibili forme di cooperazio­
ne interdisciplinari fra le istituzioni
universitarie e le organizzazioni e­
sterne che curano il settore 2.

OCSE - Conferenza sull'Istruzione
Superiore e la collettività. - Nei gior­
ni 4, 5 e 6 febbraio 1980 si è tenuta a
Parigi, nell'ambito delle attività pro­
mosse dal Centro per la ricerca e
l'innovazione nell'insegnamento del­
l'QeSE, una Conferenza relativa ai
rapporti tra la comunità e le istitu­
zioni d'insegnamento post-seconda­
rio ed universitario nei Paesi ade­
renti all'Organizzazione stessa. Alla
Conferenza hanno preso parte dele­
gazioni dei seguenti Paesi: Australia,
Austria, Belgio, Canada, Danimarca,
Finlandia, Francia, Repubblica Fede­
rale Tedesca, Grecia, Irlanda, Italia,
Giappone, Paesi Bassi, Nuova Zelan­
da, Norvegia, Portogallo, Spagna,
Svizzera, Svezia, Regno Unito, Stati
Uniti, Jugoslavia. Erano anche pre­
senti ai lavori osservatori del Consi­
glio d'Europa, dell'UNESCO, della
CEE, dell'Organizzazione Mondiale
della Sanità, nonché unioni sindaca­
li e rappresentanti delle organizza­
zioni industriali. I lavori hanno pre­
visto gruppi di studio su temi parti~

colari quali « i problemi e le aspet­
tative della Comunità nei riguardi
dell'istruzione superiore >l, « le rispo­
ste dell'istruzione superiore: metodi
e significati », « i meccanismi istitu­
zionali d'interazione tra istruzione
superiore e comunità »; naturalmen­
te, si sono anche tenute sedute ple­
narie iniziali e conclusive. Come si
vede, è stata trattata tutta una gam­
ma delle problematiche emergenti
nel settore dell'istruzione superiore
in relazione ai ruoli ch'essa sarà
chiamata a coprire per collegarsi
più strettamente ai b~sogni concreti
della società. Nelle discussioni gene­
rali si è chiaramente delineato un
fronte pressoché unanime nel rite­
nere indispensabile un più ampio
coinvolgimento dell'istruzione supe­
riore nel rispondere alle domande

2 Fo11le: «Environrncntal Education in the
Nordic Countrics ~, a cura del «Nordic Coun­
cii of Ministers Sccretariat for Nordic Cultu­

l'al Cooperation~, Copenhagen, 1977, e "En­
vironrnenta! Education in Sweden ", a cura
di "Swedish Ministry of Education and Cul­
turai AITairs ", Stockolm, 1979: in «Righer

Education in Europa ", UNESCO CEPES,
gennaio . marzo 1979.

della società per la soluzione di pro­
blemi concreti. Tale coinvolgimento
sembra essere strettamente collega­
to ad una presa di coscienza dflla
collettività in quanto tale, cioè come
comunità organizzata, del fatto che
l'istruzione universitaria (nell'acce­
zione, sempre più comune, di siste­
ma d'insegnamento post-secondario
diversificato) deve erogare un servi­
zio immediatamente spendibile e
che inevitabilmente travalica il suo
compito istituzionale, e che è, e
rimane, quello della trasmissione
di conoscenze e di elaborazione cri­
tica della cultura, nonché dell'acqui­
sizione di specifiche capacità pro­
fessionali. Da una simile· imposta­
zione è risultato ampiamep.te raf­
forzato il convincimento che la ri­
cerca scientifica deve tornare ad
avere lo spazio che le compete nel­
l'ambito delle istituzioni universita­
rie, anche per quegli aspetti squisi­
tamente operativi che sono maggior­
mente legati alla soluzione di spe­
cifici problemi emergenti <:la parti­
colari richieste della comunità. Na­
turalmente, il discorso è stato molto
ampio ed articolato ed è difficile pa­
terne riassumere le valenze. Ad ogni
modo, pur correndo il rischio di una
inevitabile schematizzazione, può
dirsi che le istituzioni d'insegnamen­
to superiore dei Paesi di cultura an­
glosassone, segnatamente il Regno
Unito, gli Stati Uniti e l'Australia,
sembrano molto più coinvolte in
sperimentazioni che tengano parti­
colarmente conto delle esigenze con­
crete della comunità circostante di
qaunto non lo siano le Università di
altri Paesi, che pur si rendono con­
to dei nuovi ruoli che i sistemi di
insegnamento superiore sono chia­
mati a svolgere in una società che
cambia rapidamente. Su questo
punto si è aperto un fecondo dibat­
tito, dato che alcune delegazioni
hanno ritenuto opportuno puntua­
fizzare che le istituzioni universita­
rie debbono, sì, farsi carico di com­
piti nuovi e non tradizionali ma,
egualmente, non diminuire il pro­
prio impegno nei settori, quali la di­
dattica e la ricerca pura, in cui svol·
gana compiti per così dire istituzio­
nali. In altri termini, si è voluto se­
gnalare il rischio concreto che si po­
trebbe correre di una perdita d'iden­
tità dell'istituzione universitaria, ri­
schio che porterebbe inevitabilmen­
te ad una sorta di provincialismo e
settorizzazione del mondo universi­
tario. L'atmosfera in cui si sono
svolti i lavori è stata particolarmen·
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te viva ed interessata alla presa di
coscienza di esperienze nuove. E. ri­
sultato chiaro, ad ogni modo, che il
quadro dei rapporti. tra istituzioni
universitarie e comunità è un qua­
dro tutt'altro che definito. I punti di
vista sono a volte ancora molto lon­
tani per quanto concerne le strate­
gie concrete da adottare. Ciò che ri­
sulta inequivocabilmente chiaro è
che ormai il sistema di insegnamen­
to post-secondario è chiamato a rea­
lizzare compiti nuovi e non tradizio­
nali, soprattutto perché la richiesta
di coinvolgimento nella vita univer­
sitaria da parte della comunità è
sempre più forte in tutti i conti­
nenti .

CEE - Scambi di studenti universi..
tari con la Repubblica Popolare di
Cina. - In alcuni Stati membri della
Comunità Economica Europea, sono
già in avanzata fase di realizzazione
i programmi di scambio di studenti
universitari con la Repubblica Popo­
lare di Cina.

Ad esempio, l'azione di coopera­
zione messa in opera in Francia è
duplice: da un lato, offre la possibi­
lità ad un gruppo di giovani liceali
cinesi di proseguire i loro studi uni­
versitari in tale Paese; dall'altro,
consente ad alcuni ricercatori cinesi
di perfezionare la loro preparazione
scientifica presso laboratori di ricer­
ca francesi.

Un primo gruppo di 100 studenti ci­
nesi è arrivato a Parigi il 23 febbraio
1979 e fino al 15 ottobre ha frequen­
tato corsi linguistici propedeutici in
otto Università di provincia prima
d'intraprendere gli studi universita­
ri veri e propri.

Parallelamente sono stati invitati in
Francia, per studiare la struttura e
i programmi dell'ordinamento uni­
versitario francese, i professori ci­
nesi di materie scientifiche, che
avranno il compito di completare in
patria la preparazione dei futuri
candidati.

Per quanto concerne il secondo pun­
to del programma, 24 ricerèatori ci­
nesi hanno terminato alla fine di giu.
gno del c.a. il periodo di « stage »
previsto, ch'è stato preceduto da un
corso linguistico trimestrale presso
il Centro audio-visivo di lingue mo­
derne di Vichy.
Nel Regno Unito, le domande d'iscri­
zione presentate dal primo gruppo
di studenti cinesi nell'anno accade·
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J Fonte: Documento CEE n. 8689(79 dci 13
settembre 1979.

todi didattici nonché per i criteri di
amm.issione.

Istituita in un periodo di larga ri­
chiesta del servizio educativo, utiliz­
zando le moderne tecniche di comu­
nicazione di massa, « per offrire una
seconda chance agli adulti che ban­
no lasciato da molti anni la scuola:D,
non richiede particolari requisiti per
l'ammissione ai corsi: è sufficiente,
infatti, soltanto il compimento del
21D anno di età.
La presenza studentesca femminile
(42% dei nuovi iscritti nel 1977) è
più elevata di quella registrata nelle
Università tradizionali.
Nei primi anni di funzionamento la
maggior parte delle domande di amo
missione ai corsi proveniva da inse·
gnanti e da professionisti; attual­
mente circa un terzo delle richieste
è avanzato da addetti a lavori ma­
nuali e da impiegati occupati nei
settori amministrativi e tecnici.

Le domande d'iscrizione sonomal·
te sino al completamento dei posti
disponibili rispettando l'ordine cro­
nologico di presentazione: nel 1978
i nuovi iscritti SODO stati 21.000 a
fronte delle 42.000 domande presen­
tate.
Sono previsti tre programmi di stu­
dio: « undergraduate », « postgradua­
te» e « associate student ».

A livello «undergraduate:D, sei «cre­
dits» (ognuno corrispondente ad un
anno di studio) consentono il conse·
guimento del «Bachelor of Arts »;
otto Cl credits » attribuiscono il Cl Ba­
chelor of Arts Honour Degree ».

L'ampia gamma di corsi disponibili
permette di scegliere fra 120 tipi
differenti.

Nel 1978 più di 5-300 studenti hanno
conseguito il «Bachelor of Arts» e
1.700 il «Bachelor of Arts Honour
Degree »; di essi più di un terzo ave·
vano lasciato la scuola prima dei 18
anni e non erano in possesso della
formazione richiesta per la normale
ammissione alle Università.

A livello Cl post-graduate », gli studi
sono basati sulla ricerca. Il conse­
guimento del «Bachelor of Philoso­
phy », del « Master of Philosophy» e
del «Doctor of Philosophy» è su~

bordinato alla dissertazione di una
tesi successivamente al consegui­
mento di un numero stabilito di
crediti di ricerca.
Gli studenti «post-graduate» sono
stati 514 nel 1978, di cui 73 studenti
a tempo pieno, 383 studenti già im-

REGNO UNITO· Open Unlversity. ­
Nel Regno Unito l'Open University,
istituzione d'insegnamento post-se­
condario a distanza, ha annoverato
nell'anno 1978, più di 78.000 studenti,
ponendosi al primo posto delle Uni­
versità britanniche per numero di
iscritti.

Creata nel 1969 con decreto reale,
essa ha la propria base amministra­
tiva a Milton Keynes, una moderna
città a nord-ovest di Londra, uffici
regionali e centri di studio sparsi un
po' in tutto il Paese e può avvalersi
del supporto della « British Broad·
casting Corporation» per le trasmis­
sioni radio-televisive.

Non è stata la prima istituzione del
genere nel mondo; basti ricordare,
fra le altre, la « Fernuniversitat»
della Repubblica Federale di Germa·
nia, 1'« Universidad Nacional de Edu·
cacion a Distancia» spagnola, il
« Centre National de télé-Enseigne­
ment» di Parigi, la «State Univer­
sity far Distance Education» del
Costa Rica e la «All-Union Corre­
spondance Polytechnical Institute»
di Mosca.
La u Open University» si distingue
per l'elevata flessibilità della strut­
tura dei corsi adattabili a studenti
« part-time », per la varietà dei me·

!
In Italia, infine, buona parte del
gruppo previsto di 80 ricercatori di
età adulta (dai 30 ai 45 anni in me­
dia) ha già iniziato i corsi di specia­
lizzazione in diverse discipline scien·
tifiche presso istituti universitari, la·
boratori e organismi di ricerca.
Naturalmente, trat~~tdi·st~dio­
si che hanno alle spalle un bagaglio
di esperienza professionale ma scar­
sa conoscenza del tipo di specializ·
zazione che potrebbero ricevere nel
nostro Paese, rappresentano ognuno
un problema particolare che neces­
sita degli apporti necessari per un
valido e fruttuoso inserimento.

Anche nel nostro Paese nel mese di
ottobre 1979 sono stati firmati a Ro­
ma due accordi rispettivamente di
cooperazione culturale, scientifica e
tecnica, che attendono l'autorizza­
zione parlamentare alla ratifica per
divenire operanti 3.

:E. previsto che il principio della reci­
procità della cooperazione inizi a
dar frutti dal prossimo anno acca­
demico 1980-81.

mico 1979-80 ~ono state 350 (300 da
parte di studenti già diplomati e 50
da non diplomati).

La maggior parte di essi ha più di
30 e 40 anni, soltanto un piccolo nu­
mero è diplomato di recente. Gli
studenti non diplomati hanno da un
minimo di 16 ad un massimo di 21
anni.

Prima della selezione hanno dovuto
superare un «test» di conoscenza
della lingua inglese; ciò nonostante
un corso intensivo di perfeziona­
mento linguistico ha preceduto l'ini­
zio dei corsi universitari prescelti.
Nella Repubblica Federale di Ger·
mania, il programma concordato
prevede preliminarmente il perfezio­
namento di gruppi di 100 studenti
cinesi alla volta sul piano linguistico
e sulle modalità di prosecuzione de­
gli studi nel settore delle scienze
esatte e dell'ingegneria.

Un Seminario presso l'Università di
Shangai diretto da insegnanti cinesi
e tedeschi, accerterà il possesso del·
le conoscenze indispensabili per
l'ammissione nelle Università tede·
sche.

L'arrivo dei primi studenti è stabi­
lito per J'estate 1980: i corsi univer­
sitari prescelti saranno, fra l'altro,
di matematica, fisica, chimica, elet­
trotecnica, costruzioni meccaniche,
medicina, informatica, geologia, geo­
desia.

In Danimarca 20 studenti cinesi, di
età fra i 16 e i 21 anni, sono arrivati
il 15 febbraio 1979; alloggiati indivi·
dualmente presso famiglie, hanno
seguito corsi linguistici presso la
Scuola di Stato di Avedore. La man­
cata conoscenza della lingua danese
ha richiesto, infatti, nei primi tempi,
il sussidio di 7 interpreti presso le
famiglie ospiti; successivamente cor­
si linguistici intensivi all'inizio del­
l'anno in corso hanno messo gli stu­
denti in condizione di seguire i corsi
universitari impartiti in lingua da­
nese. I corsi universitari prescelti
(ingegneria civile, medicina, veteri­
naria) hanno la durata di 5 O 6 anni.
Pcr quanto riguarda i Paesi Bassi,
un accordo di reciproca coopera­
zione culturale fra i due Paesi è sta­
to già predisposto. Nell'anno acca­
demico 1978-79, venti studenti cinesi
non diplomati e sei borsisti hanno
iniziato i loro studi universitari in
Olanda. Tale numero, peraltro, è de­
stinato a raddoppiare nell'anno in
corso.
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pegnatl In attività lavorative che
hanno utilizzato il proprio tempo li·
bera e 58 docenti O assistenti della
stessa Open University.
I corsi per « associate students» (di
cui si contano 80 tipi differenti) sono
destinati agli adulti, che desiderano
approfondire le loro conoscenze sol­
tanto in particolari settori.

La loro durata è generalmente di lO
mesi e al termine viene rilasciato a
coloro che superano un previsto esa·
me finale, un attestato che permette
il proseguimento degli studi a Uvel·
lo «undergraduate •.

Per quanto riguarda i metodi dirlat·
lici dell'Qpen University, tutti gli
iscritti ricevono periodicamente per
corrispondenza il materiale didatti­
co e possono contare, per consigli e
correzioni" sull'assistenza da parte
di docenti locali spesso dipendenti
da altre Università.
Apposite trasmissioni radio-televisi­
ve prodotte in collaborazione fra la
Open University e la BBC completa­
no l'attività didattica.

Si calcola che approssimativamente
il 65% del tempo dedicato allo stu­
dio sia occupato dalla lettura dei te­
sti e il 10% da esercizi scritti e dal­
l'ascolto dei programmi radio-tele­
visivi.
All'inizio dell'alillo 1978 la Open Uni­
versity ha annoverato 2.400 operato­
ri impiegati a tempo pieno, 1.600 dei
quali occupati a Milton Keynes, la
base amministrativa dell'istituzione.
Il decreto reale istitutivo ne ha sta­
bilito la struttura organizzativa, pe­
raltro non dissimile da quella delle
Università tradizionali:
Vi sono tre cariche ono"rarie (il
« Chancellor », il «Pro-Chancellor»
e il «Treasurer »); il « ViCe-Chancel­
lor» è il capo esecutivo dell'Univer­
si tà, il «Secretary» è responsabile
dell'amministrazione e gli «Acade­
mic Deans » sono i Presidi delle Fa­
COllà.

L'Open University, è finanziata in
gran parte dallo Stato tramite il
« Department of Education and
Science» e non tramite 1'« Univer­
sity Grants Committee )), come av­
viene per le altre istituzioni dell'in­
segnamento superiore. Nel 1978, 1'89
per cento degli introiti sono deriva­
ti dagli stanziamenti governativi, il
10% dalle tasse pagate dagli studen·
ti e il rimanente uno per cento dalla
vendita del materiale didattico ai
non iscritti.

La voce più rilevante delle spese ri­
guarda la produzione delle trasmis­
sioni radio-televisive in collaborazio­
ne con la BBC (annualmente cir~a
300 programmi televisivi e 300 ra­
diofonici per una durata rispettiva­
mente di 35 e 26 ore settimanali): nel
1977 tale spesa ha superato i 4 mi­
lioni di sterline.
Molto intense sono le relazioni con
le altre istituzioni similari esistenti
nel mondo·.

IRlANDA· Alcuni dali sugli studen·
ti universitari. - Nell'anno accade­
mico 1977-78 gli studenti che hanno
frequentato in Irlanda gli ~stituti di
istruzione post-secondaria (Univer­
sità, «colleges» tecnici e corsi di
specializzazione post-universitaria in
pedagogia) sono stati circa 37.000.

Per quanto riguarda i criteri di am­
missione alle Università, in Irlanda
vige il principio del « numerus
clausus » e, nonostante la popolazio­
ne sia aumentata considerevolmen­
te nel corso degli ultimi anni, è da
molto tempo che non vengQDo resi
disponibili nuovi posti.

Si calcola, al riguardo, che soltanto
il 17% degli studenti provenienti
dalla scuola secondaria superiore
può ottenere l'iscrizione ad una Fa­
coltà, e la votazione necessaria per
ottenere -l'immatricolazione è molto
alta (rispetto alla semplice suffi­
cienza di dieci anni fa, occorrono,
oggi, ad esempio, due o tre voti
«con lode» e perfino cinque voti
«con lode» per la Facoltà di Me­
dicina).

Le tasse universitarie oscillavano
nell'anno accademico 1978-79 da un
minimo di fst 200 ad un massimo
di Est 400, mentre il costo effettivo
pro-capite, nel settore universitario
superava le Est 1.000; gli stanzia­
menti statali a favore dell'istruzione
p.ost-secondada rappresentijno all'in­
circa 1'11% dei finanziamenti desti­
nati alla· pubblica istruzione. Soltan­
to il 25% degli studenti riceve gene­

. ralmente sussidi dallo Stato fino ad
un massimo di Est 500 annue.

Lo « Higher Education Grants Sche­
me» (regolamento per il sussidio
degli studi superiori) è riservato agli
studenti i cui genitori risiedono sta­
bilmente in Irlanda ed è subordina­
to ai risultati scolastici del «Natio-

• Fonte: Centrai Offìce far Information, D0­
cumento No 2/FSB[l9, ciassification 4 (h)
Revised lune 1979.

nal Leaving Certificate Examina­
tion» e alle condizioni economiche
familiari.

Abbastanza difficile risulta l'inseri­
mento nel mondo del lavoro, consi­
derato che approssimativamente so­
lo il 40% dei giovani laureati ha pos­
sibilità di trovare un impiego, per­
centuale tuttavia destinata a cresce­
re per coloro che hanno completato
i loro studi nei «colleges» tecnici;
altri laureati ovviano a questa si­
tuazione iscrivendosi a corsi di
specializzazione universitaria, che
offrono al termine una probabilità
maggiore di impiego s.

THAILANDIA . Note sul sistema
universitario. - Le Università in Thai·
landia sono dirette dal Ministro del­
le Università (<< Minister for Univer­
sity Affairs ») di nomina politica e
da un Sottosegretario di Stato, fun­
zionario stabile e di carriera.
Il Rettore, generalmente di nomina
governativa, è coadiuvato da più Vi­
ce Rettori e un ampio apparato am­
ministrativo cura diversi settori; il
Re consegna personalmente ogni an­
no nei principali Atenei i Diplomi
di Laurea.

Nell'ambito delle Università stesse
sorgono alcuni Istituti specializzati
aventi particolari finalità (ad esem­
pio, la tutela dell'ambiente, la pro­
duzione elettronica, le scienze socia­
li, le comunicazioni di massa, e i tra­
sporti); altri Istituti, considerato il
loro particolare oggetto di ricerca
(ad esempio: agraria, veterinaria,
idrobiologia) sono collocati all'inter·
no del Paese.
A Bangkok vi sono 6 Università, al­
cune bicentenarie (come ]a Chula­
longkorn University, la Thammasat
University e la Mahidol University
- quest'ultima a carattere prevalen­
temente scientifico-medico), altre di
più recente formazion~, dotàte di
tutte le Facoltà urnanistiche e scien­
tifiche. Altre Università sono loca­
lizzateneU'iiiterno· défPaésee-tra
queste va ricordata quella di Chiang
Mai (al nord del Paese); in comples­
so la Thailandia dispone di lO Uni­
versità. Il Governo segue con parti­
colare interesse i problemi della
scuola in generale delle Università
in particolare.

5 FOllte; Istituto Italiano di Cultura, Du­
blino.
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ATTIVITA' PARLAMENTARE

Decreta:

VALITUTIJPERTINI

Visto, il Guardasigilli: MORLINO.

Registrato alla Corte dei Conti, addi
9 aprile 1980.

Registro n. 31 Istruzione, foglio n.
198.

sentito il parere del Consiglio uni­
versitario nazionale;

sulla proposta del Ministro della
pubblica istruzione;

ArI. I.
Presso la Facoltà di medicina e chi·
rurgia può essere istituito il corso
di laurea in odontoiatria e protesi
dentaria.

Il titolo di studio per l'ammissione
al predetto corso di laurea, le moda­
lità di ammissione, la durata e l'or­
dinamento del corso medesimo sono
stabiliti dalla tabella, annessa al pre­
sente decreto, firmata d'ordine no­
stro, dal Ministro della pubblica
istruzione (allegato).

ArI. 2.
All'elenco delle lauree e dei diplomi,
di cui alla tabella I, annessa al re­
gio decreto 30 settembre 1938, n.
1652, è aggiunta la «laurea in odon­
toiatria e protesi dentaria l).

La tabella II, annessa al citato regio
decreto n. ]652, è integrata nel senso
che la Facoltà di medicina e chirur­
gia rilascia anche la «laurea in
odontoiatria e protesi dentaria:D.

Dopo la tabella XVIII, annessa al ci·
tato regio decreto n. 1652, è inserita
la tabella allegata al presente decre­
to, che assume il numero XVIII-bis.

Art. 3,
Il corso di laurea in odontoiatria e
protesi dentaria comincerà a funzio­
nare a decorrere dall'anno accade­
mico 1980-81 con il primo ed il se­
condo anno di corso. Negli anni ac~

cademici successivi funzioneranno
progressivamente gli anni di corso
susseguenti al secondo.
La laurea in odontoiatria e protesi
dentaria non potrà comunque esse·
re rilasciata prima della fine del­
l'anno accademico 1983-84.

Il presente decreto, munito del si­
gillo dello Stato, sarà inserito nella
Raccolta ufficiale delle leggi e dei
.decreti della Repubblica italiana. È
fatto obbligo a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, add\ 28 febbraio 1980.

Una nuova laurea sarà rilasciata in
Italia dall'anno accademico 1983-84:
quella in « odontoiatria e protesi
dentaria» che si aggiunge oggi al·
l'elenco delle lauree e dei diplo.J;Jli fi­
compresi nella tabella annessa al re­
gio decreto 30 settembre 1938, ll.

1652.
L'istituzione di questo corso di lau­
rea presso la facoltà di Medicina e
Chirurgia è finalmente consentita
dal Decreto del Presidente della Re­
pubblica del 28 febbraio 1980, n. 135,
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n.
104 del 16 aprile 1980.
Il provvedimento, che ci sembra uti­
le segnalare e pubblicare in questa
rassegna, adegua l'ordinamento di­
dattico italiano alle direttive della
Comunità Economica Europea per
il riconoscimento dei titoli di denti·
sta e per la libera circolazione dei
dentisti nei Paesi della Comunità. ~
un passo avanti importante e signi­
ficativo in direzione di una progres­
siva integrazione comunitaria dei ti­
toli rilasciati nel nostro e negli altri
Paesi membri.
Il nuovo corso di laurea che potrà
essere attivato con il prossimo anno
accademico, ha la durata di cinque
anni suddivisi in un biennio ed un
triennio.
Di particolare interesse, per il prin­
cipio innovativo che introduce, la
previsione delle modalità di ammis­
sione degli studenti al corso. Per la
loro determinazione e per la fissa­
zione del numero degli allievi si do­
vrà tener conto delle strutture clini­
che c didattiche disponibili. Le deci­
sioni saranno sottoposte al parere
vincolante del Consiglio Universita­
rio Nazionale.

Decreto del Presidente della Repub­
blica 28 febbraio 1980, n. 135.
ISTITUZIONE DEL CORSO
DI ,LAUREA IN ODONTOIATRIA
E PROTESI DENTARIA PRESSO
LA FACOLTA DI MEDICINA
E'CHIRURGIA.

Il Presidente della Repubblica

Veduto il testo unico delle leggi sul­
l'istruzione superiore, approvato con
regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592;
veduto il regio decreto-legge 20 giu­
gno 1935, n. 1071, convertito nella
legge 2 gennaio 1936, n. 73;
veduto il regio decreto 30 settembre
1938, n. 1652, e successive modifica­
zioni;
veduta la legge Il aprile 1953, n. 312;
ricçmosciuta la necessità di adegua­
re J'ordinamento degli studi.alla nor­
mativa C.E.E.;

a cura di FABIO MATARAZZO•
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ALLEGATO

TABtrLLA XVIII· bis

Triennio:

LAUREA IN ODONTOIATRIA
E PROTESI DENTARIA
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- biologia generale applicata agli
studi medici;

- fisica medica;
fisiologia umana e dell'apparato
stomatognatico;
patologia generale;
patologia speciale medica e me­
todologia clinica (compresa la
pediatria);

- patologia speciale chirurgica e
propedeutica clinica;

- istituzioni di anatomia ed istolo­
gia patologica;

- patologia speciale odontostoma·
tologica;

- chirurgia speciale odontostoma-
tologica.

Per essere ammesso a sostenere l'e­
same di laurea in odontoiatria e
protesi dentaria, lo studente deve
aver seguito i corsi ed aver superato
gli esami in tutti gli insegnamenti
fondamentali ed almeno in due in­
segnamenti scelti tra i complemen·
tari ed aver, inoltre, seguito le pre­
scritte esercitazioni cliniche, i tiro­
cini pratici ed averne conseguito le
relative attestazioni.

L'esame di laurea consiste nella di­
scussione di una tesi scritta su ar­
gomenti di odontostomatologia da
richiedere almeno all'inizio dell'ulti­
mo anno di corso.

Per il trasferimento degli studenti
iscritti al corso di laurea in medici­
na e chirurgia le abbreviazioni di
corso non possono superare l'am­
missione oltre il secondo anno, su­
bordinatamente al numero di posti
resisi disponibili all'inizio del secon·
do anno sempre che gli aspiranti ab­
biano superato gli esami di biologia
generale applicata agli studi medici,
chimica, 'fisica medica, istologia ed
embriologia generale (compresa la
citologia).

Per i laureati in medicina e chirur­
gia le abbreviazioni di corso potran­
no essere concesse, sempre con iscri·
zione al secondo anno, subordinata­
mente al numero di posti resisi di­
sponibili all'inizio del secondo anno
e dopo che sia trascorso un anno
accademico dal conseguimento del·
la laurea precedente.

Per esercitare la professione i lau­
reati in odontoiatria e protesi den­
taria devono superare un apposito
esame di Stato.

Visto, d'ordine del Presidente della
Repubblica

Il Ministro della pubblica istruzione

VALITUTTI

21) parodontologia (biennale 4° e
5° anno);

22) patologia speciale chirurgica e
propedeutica clinica;

23) patologia speciale medica e ~e·

todologia clinica (compresa la
pediatria);

24) patologia speciale odontosto·
matologica;

25) pedodonzia (semestrale);
26) protesi dentaria (triennale _ 3°,

4° e 5° anno);
27) radiologia generale e speciale

odontostomatologica
(semestrale).

INSEGNAMENTI COMPLEMENTARI

* 1) chirurgia maxillo-facciale;
* 2) dermatologia e venerologia (se·

mestrale);
* 3) otorinolaringoiatria

(semestrale) ;
* 4) statistica sanitaria;

altri insegnamenti complementari
nel piano della Facoltà sempre mu­
tuati dal corso di laurea in medicina
e chirurgia.

Gli insegnamenti segnati con aste·
risco sono mutuati dal corso di lau­
rea in medicina e chirurgia.

Gli insegnamenti fondamentali sono
teorici e pratici e la loro frequenza
è obbligatoria.

Gli insegnamenti specificatamente
odontostomatologici di ordine clini·
co comportano anche un tirocinio
pratico continuativo da espletare
prima di sostenere i relativi esami.

Gli allievi, che non conseguono le
attestazioni di frequenza, non pos­
sono essere ammessi a sostenere le
relative prove di esame.

Il tirocinio pratico, relativo ad ogni
insegnamento clinico, deve prevede.
re da parte di componenti dell'orga·
nico, una assistenza didattica ade·
guata al numero degli studenti.

Non si può essere ammessi a soste­
nere ['esame di:
~ fisiologia umana e dell'apparato

stomatognatico;
- patologia generale;

patologia speciale medica e me­
todologia clinica (compresa la
pediatria);

~ patologia speciale chirurgica e
propedeutica clinica;

~ clinica odontostomatologica;

Se non si è superato ['esame di:

- istituzioni di anatomia umana
normale e dell'apparato stornato­
gnatico;

- chimica;

chirurgia speciale odontostoma·
tologica (biennale - 3° e 4° an­
no);
clinica odontostomatologica
(biennale - 4° e 5° anno);
medicina legale e delle assicu­
razioni e deontologia in odono
tostomatologia (semestrale);
neuropatologia e psicopatolo­
gia (semestrale);
ortognatodonzia e gnatologia
(funzione masticatoria) (bien­
nale - 4° e 5° anno);

16)

17)

18)

19)

20)

Durala del corso di studi: cinque
anni, suddivisi in un biennio ed un
triennio.

Titolo di ammissione: quello con­
senti to dal le vigen ti disposizioni cl i
legge.

Ammissione al corso: nel far luogo
all'istituzione del corso di laurea si
deve tener conto delle strutture di·
sponibili (cliniche e didattiche) per
la determinazione del numero e del·
le modalità di accesso degli studenti.
Le relative decisioni dovranno esse­
re sottoposte al parere vincolante
del Consiglio universitario nazio­
nale.

INSEGNAMENTI FONDAMENTALI

Biennio:

l) anestesia generale e speciale
odontostomatologica
(semestrale) ;

* 2) biologia generale applicata agli
studi medici;

* 3) chimica;
* 4) chimica biologica;

5) farmacologia (semestrale);
* 6) fisica medica;

7) fisiologia umana e dell'apparato
stomatognatico;

8) igiene e odontoiatria preventiva
e sociale con epidemiologia (se­
mestrale);

9) istituzioni di anatomia umana
normale e dell'apparato storna­
tognatico;

lO) istituizoni di anatomia ed iSlO·
logia patologica;

"'11) istologia ed embriologia genera-
le (compresa la citologia);

12) materiali dentari;
13) microbiologia (semestrale);
14) odontoiatria conservatrice

(triennale - 2°, 3° e 4° anno);
15) patologia generale.

tì

j

l.

1

l.

)

)

,-
1-

i­
a

•

,



Attività Parlamentare

•
RIORDINAMENTO DELLA DOCENZA UNIVERSITARIA,
RELA TIVA FASCIA DI FORMAZIONEI
NONCHE' SPERIMENTAZIONE
ORGANIZZA TIVA E DIDA TTICA

Non è il momento dell'entusiasmo, ma certo quello della soddisfa­
zione per un risultato a lungo atteso e per il quale molto si è lavo­
rato.

Dopo troppi anni di discussioni accese e defatiganti, di progetti
complessivi e compiutamente delineati, ma impraticabili o farragi­
nosi, una strategia gradualista e processuale, più concreta ed im­
mediata, ma non per questo meno incisiva, ha reso possibile tra­
durre in norma giuridica un disegno organico con il quale le nostre
Università potranno misurarsi ed al cui interno potrà essere riatti­
vato quel meccanismo fisiologico di crescita e di sviluppo che è
essenziale per il Paese, per le sue risorse intellettuali e scientifiche.

Il decreto delegato sul riassetto della docenza universitaria, che
pubblichiamo in questa rassegna, non è un traguardo finale; il
percorso è ancora lungo, la sua emanazione rappresenta una tappa
importante e significativa ma di per sé non risolutiva.

Altri provvedimenti sono richiesti e necessari, ed in parte già pre­
annunciati, per rendere effett ivo e valido lo scopo che concorde­
mente si è voluto raggiungere; senza di essi il progetto verso cui
si muove rimarrebbe monco e disarticolato, pregiudicando anche
quanto in questi intensi mesi è stato realizzato. Non è dunque, la
conclusione di un discorso ma il suo avvio. Il nuovo assetto del
personale non docente, la programmazione delle sedi, l'articola­
zione dei titQli accademici, la legge quadro sul diritto allo studio
ne dovranno segnare l'ulteriore svolgimento per renderlo esau­
riente.

Questa esigenza che va premessa e ribadita non deve però sminui­
re il significato di un provvedimento che, pur sulla scia dello sfor­
tunato decreto Pedini, ancora legato alla logica dei due tempi,

TITOLO I
CAPO I

NUOVO ASSETTO DELLA
DOCENZA UNIVERSITARIA,
ISTITUZIONE DEL RUOLO
DEI RICERCATORI
E PIANO DI SVILUPPO

Art. 1.
Ruolo dei professori universitari
e istituzione del ruolo dei ricercatori
Il ruolo dei professori universitari
comprende le seguenti fasce:
a) professori straordinari e ordinari;
b) professori associati.
Le norme di cui ai successivi artico·
li assicurano, nella unitarietà della
funzione docente, la distinzione dei
compiti e delle responsabilità dei
professori ordinari e di quelli asso­
ciati, inquadrandoli in due fasce di
carattere funzionale, con uguale ga­
ranzia di libertà didattica e di ri­
cerca.
I professori universitari di ruolo
adempiono ai compiti didattici nei
corsi di laurea, nei corsi di diploma,
nelle scuole speciali e nelle scuole di
specializzazione e di perfeziona­
mento.
Possono essere chiamati a coopera­
re alle attività di docenza professori
a contratto, ai sensi del successivo
articolo 25.
È istituito il ruolo dei ricercatori
universitari.
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spazia ben più di quello, nella problematica strutturale più quali­
ficante e dib,pttuta, giungendo a conclusioni che nulla impongono
in questo campo ma che molto consentono e favoriscono.

L'autonomia dell'Università, il protagonismo di coloro che vi op~­

rana ne escono veramente esaltati. Senza enfasi, si può affermare
con sicurezza che le nonne che ora entrano in vigore costituiscono
il complesso più organico successivo al testo unico del 1933.

Non è questa l'occasione ed il luogo per esaminare i singoli aspet­
ti, anche i più importanti del provvedimento, ma non può trascu­
rarsi che esso delinea la possibilità di un modello organizzativo
non uniforme e stereotipo, ma pluralistico, adeguato alle singole
esigenze autonomamente valutate ed espresse, comunque flessi­
bile e senz'altro più rispondente ai criteri della mobilità, snellezza,
collegialità ed interdisciplinarietà dell'attività didattica e scienti­
fica, salvaguardando però sempre, ed in ogni momento, l'assoluta
libertà del singolo docente o ricercatore. Una struttura dunque,
che molto più di quella tradizionale, rigida ed atomistica, può
consentire, se delineata con coraggio, senza demagogia ma con
reale intento innovatore, e non di nuovo assetto di potere, di ade­
guarsi alle attuali esigenze della ricerca avanzata ed a quelle sem­
pre più differenziate della didattica di massa.

Accanto a questo, assume rilievo primario il rilancio della ricerca
scientifica universitaria attraverso il forte incremento di finanzia­
menti e le diverse modalità per la loro ripartizione, in un contesto
di generalizzata ricomposizione dell'assetto del personale docente
che, fermo il principio del vaglio scientifico per tutti, è in grado di
restituire prospettive di certezza e stabilità e di incentivo econo­
mico a chi nell'Università intenda portare il proprio esclusivo im­
pegno professionale.

Né è da sottacere l'afflato comunitario ed intenzionale che lo per­
vade, là dove la legge delega ha consentito al Governo aperture in
questi ambiti.

t:. dunque un provvedimento di indubbio interesse; ne è testimo­
nianza, da non sottovalutare, l'ampio consenso politico che si è
registrato su di esso sia nella fase di approvazione della legge dele­
ga sia in quella del parere delle commissioni parlamentari sullo
schema predisposto dal Governo. Una circostanza, questa, da sot­
tolineare particolarmente se si considera che nell'iter legislativo
si sono alternati due Governi sorretti da diverse maggioranze e
che forze politiche che pure avevano espresso la loro opposizione
alla legge delega hanno poi convenuto, sia pure criticamente per
alcuni aspetti, sul decreto delegato.

L'impegno comune e costruttivo del Governo e del Parlamento,
tanto più ragguardevole per i tempi stringenti nei quali si è ope­
rato, va ora proseguito con lo stesso spirito e la stessa intensità
nei nostri Atenei. Ad essi è offerto uno strumento; a loro spetta
utilizzarlo per i fini per cui è stato programmato. Deludere le atte­
se, tradire le aspettative, far prevalere interessi di parte, signifi­
cherebbe mancare un appuntamento decisivo.
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Non è consentito il conferimento di
incarichi di insegnamento.

Art. 2.

Piano di sviluppo dell'Università.
Individuazione e ripartizione
dei posti di professore universitario
di ruolo da bandire per concorso

Il Ministro della pubblica istruzione,
sulla base delle indicazioni delle
Università, che acquisiscono il pare·
re delle Facoltà, nonché delle ipotesi
di vincolo di entrata - formulate
dal CIPE su proposta del Ministro
del bilancio, di concerto con quelli
del tesoro, delle finanze nonché del
Ministro incaricato del coordina­
mento della ricerca scientifica e tec­
nologica - elabora ogni quadrien­
nio, sentito il Consiglio Universitario
Nazionale (C.U.N.), un piano di svi­
luppo dell'Università ai fini dell'ade­
guamento delle strutture didattiche
e scientifiche, con articolate previsio­
ni di spesa, e individua i settori di­
sciplinari da sviluppare e le moda­
lità per il loro incremento nel qua­
driennio, tenuto conto della dinami­
ca accertata e presunta della popo­
lazione studentesca nei diversi corsi
di laurea, del relativo numero di pro­
fessori di ruolo e di ricercatori affe­
renti ai corsi, dei programmi di svi­
luppo della ricerca scientifica e dei
prevedibili sbocchi professionali nei
diversi set tori nonché delle necessità
di riequilibrio fra le diverse sedi.
Per predisporre il piano quadrienna­
le di sviluppo il Consiglio Universi~

tario Nazionale formula preventiva­
mente i raggruppamenti di discipli­
ne ed indica i criteri oggettivi per la
ripartizione dei nuovi posti fra le
Facoltà.
Lo schema del piano di sviluppo for­
mulato dal Ministro è trasmesso, al­
meno sei mesi prima dell'inizio del
quadriennio cui si riferisce, alle Uni­
versità affinché esprimano le loro
osservazioni entro j successivi tre
mesi. Scaduto tale termine, il Mini­
stro della P.I., acquisito il parere
del C.U.N., che deve pronunciarsi
nel termine di due mesi, adotta, con
proprio decreto, il piano di sviluppo.
Almeno tre mesi prima dell'inizio
elel biennio cui si devono riferire i
bandi di concorso, i Rettori inoltra­
no al Ministro le richieste formulate
d:.li Consigli di Facoltà, sentiti i Con­
sigli di corso di laurea, per i nuovi
posti di professore ordinario e di
professore associato, divisi per rag­
gruppamento disciplinare e per cor­
si, indicando per ciascuna Facoltà e
corso di laurea gli insegnamenti ad
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essi afferenti, il numero dei profes­
sori ordinari;, straordinari e associa­
ti in servizio, distinti per raggrup­
pamenti disciplinari, ed il numero
degli studenti iscritti per ciascun an­
no di corso degli ultimi tre anni.

Il Ministro della Pubblica Istruzio­
ne provvederà alle relative assegna·
zioni, procedendo anche ad un con­
fronto delle esigenze delle diverse
Facoltà.

L'assegnazione dei nuovi posti di
professore ordinario e di associato
è effettuata sulla base del piano, su
richiesta delle Facoltà interessate, in
relazione alle esigenze didattiche e
scientifiche individuate nel piano di
sviluppo delle Università di cui ai
precedenti commi.

Il primo piano quadriennale riguar­
derà il quadriennio che avrà inizio
con l'anno accademico 1982-83. Per
gli anni accademici 1980-81 e 1981-82
il Ministro della P.I., sentito il C.U.N.,
formula un piano biennale transito·
rio, che tiene conto anche delle esi­
genze delle nuove Università di cui
si programma l'istituzione o la sta·
tizzazione. Tale piano biennale indi­
ca i termini entro i quali i Consigli
di Facoltà, sentiti i Consigli di corso
di laurea, devono formulare le ri­
chieste per i posti di professore or­
dinario o associato relativi al primo
biennio.

CAPO II

PROFESSORI ORDINARI
E STRAORDINARI

Art. 3.

Dotazione organica della fascia dei
professori ordinari

La dotazione organica della fascia
dei professori ordinari è fissata in
15.000 posti.
I concorsi relativi ai posti non co­
perti e che non siano destinati ai
trasferimenti, sono banditi fino al
raggiungimento della dotazione orga­
nica di cui al precedente comma, con
periodicità biennale, nell'ambito del
piano dello sviluppo universitario
di cui all'art. 2, nel termine massimo
di un decennio, a partire dall'anno
accademico 1980-81.

Con decreto del Ministro della Pub­
blica Istruzione, da emanare entro
90 giorni dall'entrata in vigore del
presente decreto, è disposta la asse­
gnazione alle Facoltà di posti di pro­
fessore ordinario per il riassorbi·
mento degli attuali posti in sopran­
numero e dei posti convenzionati.
Fino alla scadenza delle convenzioni

in corso restano fermi gli oneri a ca­
rico degli Enti sovventori e l'obbli­
go delle Università di versare in
conto entrata tesoro le somme per­
cepite a tal fine.

,I

Art. 4.

Assegnazione di posti di professore
ordinario per le chiamate di studiosi
stranieri

Il Ministro della Pubblica Istruzio­
ne, su richiesta delle Facoltà e su
parere del Consiglio Universitario
Nazionale, può riservare una percen­
tuale di posti di professore ordina­
rio non superiore al 5% della dota­
zione organica di ogni singola Facol­
tà, alle proposte di chiamata diretta,
da parte delle Facoltà, di studiosi
eminenti di nazionalità non italiana
che occupino analoga posizione in
Università st.raniere.

La proposta di chiamata deve essere
adottata con la maggioranza dei due
terzi dei professori ordinari del Con·
siglio di Facoltà, che si pronuncia
sulla qualità scientifica dello studio­
so. La proposta è accompagnata da
una motivata relazione che illustra
la figura scientifica del candidato. Il
Ministro della P.I. dispone l'assegna­
zione del posto e la nomina del pro­
fessore con proprio decreto, deter­
minando la relativa classe di sti·
pendio corrispondente sulla base
dell'anzianità di docenza e di ogni
altro elemento di valutazione.

I posti di professore ordinario asse­
gnati ai sensi del presente articolo
sono recuperati in caso di rinuncia,
trasferimento o cessazione dal servi·
zio dei loro titolari.

Restano in vigore le norme che rego­
lano l'ammissione dei cittadini stra­
nieri ai concorsi ai posti di ruolo
di professore universitario.

Art. 5

Norme particolari per l'assegnazione
di contingenti di posti

Nell'assegnazione dei posti di pro­
fessore ordinario da mettere bien­
nalmente a concorso, il Ministro del·
la Pubblica Istruzione deve tenere
conto, anche in deroga ai criteri pro­
grammatici stabiliti nel piano for­
mulato ai sensi del precedente art.
2 e nel limite del 20% dei posti da
assegnare, delle eventuali richieste
avanzate, per le discipline ricoperte,
da professori associati che abbiano
maturato nove anni di insegnamen­
to in quali tà di professore incarica·
to o di associato nella stessa disci­
plina o gruppi di discipline. Tali ri-

chieste, presentate alle Facoltà, de·
vono essere inoltrate unitamente al·
le richieste delle Facoltà.

Se le richieste sono in numero supe·
riore, i posti sono concessi, sino alla
copertura della precentuale indicata,
secondo una graduatoria formulata
in base ai criteri stabiliti in prece­
denza dal Ministro della Pubblica
Istruzione, sentito il parere del Con­
siglio Universitario Nazionale.

Il Ministro della Pubblica Istruzio­
ne, su parere del Consiglio Universi­
tario Nazionale, assegna i posti al·
l'organico delle Facoltà cui appar­
tengono i richiedenti, nei limiti del
20% di quelli da attribuire ad esse
in base ai criteri di programmazione.

Art. 6.

Straordinariato

All'atto della nomina i professori
conseguono la qualifica di straordi·
nario per la durata di tre anni ac­
cademici.

Le norme del presente decreto che
contemplano professori ordinari si
intendono riferite anche ai professo­
ri straordinari, fatte salve le disposi­
zioni riservate ai professori che ab­
biano conseguito la nomina ad ordi­
nario.

Restano ferme le vigenti disposizio­
ni per la nomina ad ordinario.
Restano altresì ferme le disposizioni
relative i:illa verifica della attività
scientifica e all'attività didattica ne­
cessarie per la nomina ad ordinario.

Art. 7.

Libertà di insegnamento e di ricerca
scientifica

Ai professori universitari è garantita
libertà di insegnamento e di ricerca
scientifica.

Il Consiglio di Facoltà, in caso di
pluralità di corsi di laurea, coordina
annualmente, con il concorso dei Di­
partimenti interessati, in quanto isti­
tuiti, le attività didattiche program­
mate dai Consigli di corso di laurea,
secondo quanto previsto dal succes­
sivo art. 94, quelle delle scuole diret·
te a fini speciali, delle scuole di spe­
cializzazione e di perfezionamento,
l'attività di corsi integrativi di quelli
ufficiali, da affidare a professori a
contratto e gli studi per il consegui­
mento del dottorato di ricerca ove
istituito. Il Consiglio di Facoltà defi·
nisce, con il consenso dei singoli pro­
fessori interessati, le modalità di as­
solvimento delle predette attività, te­
nuto conto delle possibilità di utiliz·



,.

I,

i,
i·
e
i·

,.

Universitas

zazione didattica dei professori stes­
si ai sensi del successivo art. 9.

Nel caso di p:H.Jralità di corsi relativi
al medesimo insegnamento sono con­
sentite forme didattiche di coordina·
mento c di interscambio d'intesa tra
i rispettivi professori.

g consentita l'organizzazione della
didattica in cicli coordinati, anche di
durata inferiore all'anno.

Art. 8.

Inamovibilità e trasferimenti

I professori ordinari sono inamovi­
bili e non sono tenuti a prestare giu­
ramento.
I professori ordinari possono essere
trasferiti, a domanda, ad altro inse­
gnamento della stessa Facoltà o di
altra Facoltà della stessa Università,
ovvero, dopo un triennio di servizio
prestato neUa medesima Università,
anche ad altra Università, con le pro­
cedure di cui all'art. 93 del T.D. 31·8·
1933, n. 1592, e dell'art. 3 del D.L.vo
504·1945, n. 238. La domanda di tra·
sferimento può essere presentata
dall'interessato anche nel corso del
terzo anno di permanenza nell'Uni·
versità.

Art. 9.
Utilizzazione temporanea per
insegnamenti diversi da quello
di tltolarltà

Il professore ordinario, nella salva­
guardia della libertà di insegnamen­
to e di ricerca e con il suo consenso,
può essere temporaneamente utiliz­
zato nell'ambito della stessa Facoltà
o scuola o dipartimento per lo svol~

gimento delle attività didattiche pre­
viste nei successivi commi.

In base ai programmi determinati ai
sensi del precedente art. 7, al pro­
fessore ordinario può essere affidato
con il suo consenso lo svolgimento,
in sosti tuzione dell'insegnamento di
cui è titolare, di un corpo di inse·
gnarnento in materia diversa purché
compresa nello stesso raggruppa­
mento concorsuale o in altri rag~

gnlppamenti riconosciuti affini dal
Consiglio Universitario Nazionale. Al
termine del corso il professore ha di·
l'i tto di riassumere l'insegnamento
di cui è titolare. I professori ordina~
l'i titolari di corsi non seguiti sono
tenuti a svolgere un secondo inse­
gnamento.

AI professore ordinario può altresì
essere affidato con il suo consenso
lo svolgimento di attività didattiche
aggiuntive rispetto a quello dei corsi
di insegnamento previsti per il con­
seguimento del diploma di laurea, in-

eluse le attività relative ai corsi nel­
le scuole dirette a fini speciali, di
specializzazione e di perfezionamen·
to e le attività relative agli studi per
il conseguimento del dottorato di ri­
cerca, ove istituito. Il Consiglio {li
Facoltà, sempre nell'ambito delia
programmazione didattica annuale
di cui al precedente art. 7, ripartisce
le predette attività didattiche tra i
professori interessati e con il loro
consenso, in modo da distribuire
uniformemente il carico didattico.

In ogni caso l'impegno didattico
complessivamente considerato del
professore non può essere inferiore
all'impegno orario per l'attività di·
dattica previsto dal successivo art.
lO.
I Consigli delle Facoltà o scuole
possono al tresì affidare a titolo gra­
tui to ai professori ordinari, con il
loro consenso ovvero su loro richie­
sta e nell'ambito della stessa Facol­
tà, lo svolgimento di un secondo in­
segnamento per materia affine.
In caso di indisponibilità dei titola­
ri, e sempre che sia necessaria la
conservazione dell'insegnamento e
non sia possibile provvedere diver­
samente, i Consigli delle Facoltà pos­
sono conferire le supplenze per ma­
terie affini a professori della stessa
Facoltà con il loro consenso. La sup­
plenza svolta nei limiti dell'impegno
orario complessivo di cui al succes­
sivo art. lO è affidata a titolo gl'a·
tuito.

Art. IO.

Doveri didattici dei professori

Fermi restando tutti gli altri obbli­
ghi previsti dalle vigen ti disposizio­
ni, i professori ordinari per le atti­
vità didattiche, compresa la parteci­
pazione alle commissioni d'esame e
alle commissioni di laurea, devono
assicurare la loro presenza per non
meno di 250 ore annuali distribuite
in forme e secondo modalità da de­
finire ai sensi del secondo comma
del precedente art. 7.
Sono altresì tenuti ad assicurare il
loro impegno per la partecipazione
agli organi collegiali e di governo
dell'Ateneo secondo i compiti previ­
sti per ciascuna fascia. I professori
a tempo pieno sono tenuti anche a
garantire la loro presenza per non
meno di al tre 100 ore annuali per le
attività di cui al successivo comma
quarto e per l'assolvimento di com­
piti organizzativi interni.
La ripartizione di tali attività e com­
piti è determinata all'inizio di ogni
anno accademico d'intesa tra i Con­
sigli di Facoltà e di corso di laurea,
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con il consenso del professore inte­
ressato.

Le attività didattiche comprendono
sia lo svolgimento dell'insegnamento
nelle varie forme previste, sia lo
svolgimento, nell'ambito di appositi
servizi predisposti dalle Facoltà, di
compiti di orientamento per gli stu­
denti, con particolare riferimento al·
la predisposizione dei piani di stu­
dio, ai fini anche delle opportune
modifiche ed integrazioni sulla base
dei risultati conseguiti dagli studen­
ti stessi e delle loro meglio indivi­
duate attitudini e sopravvenute esi­
genze.

Art. lI.

Tempo pieno e tempo definito

L'impegno dei professori ordinari è
a tempo pieno o a tempo definito.

Ciascun professore può optare tra
il regime a tempo pieno ed il regime
a tempo definito. La scelta va eserci·
tata con domanda da presentare al
Rettore almeno sei mesi prima del­
l'inizio pi ogni anno accademico. Es­
sa obbliga al rispetto dell'impegno
assunto per almeno un biennio.

L'opzione può essere esercitata non
oltre l'inizio del biennio precedente
il collocamento fuori ruolo di cui al
successivo art. 19, salvo che in sede
di prima applicazione del presente
decreto.
Il regime d'impegno a tempo defi­
nito:

a) è incompatibile con le funzioni di
Rettore, Preside, membro elettivo
del Consiglio di Amministrazione,
Direttore di Dipartimento e Diretto­
re dei corsi di dottorato di ricerca;
b) è compatibile con lo svolgimento
di attività professionali e di attività
di consulenza anche continuativa
esterne e con l'assunzione di incari­
chi retribuiti ma è incompatibile con
l'esercizio del commercio e dell'in­
dustria.

Il regime a tempo pieno:

a) è incompatibile con lo svolgimen­
to di qualsiasi attività professionale
e di consulenza esterna e con l'as·
sunzione di qualsiasi incarico retri·
buito e con l'esercizio del commercio
e dell'industria; sono fatte salve le
perizie giudiziarie e la partecipa­
zione ad organi di consulenza tec­
nico-scientifica dello Stato, degli En­
ti pubblici territoriali e degli Enti
di ricerca;

b) è compatibile con lo svolgimento
di attività scientifiche e pubblicisti­
che espletate al di fuori di compiti

~

w
Z
~
W
UJ
UJ
<C
a::



Riordinamento della docenza universitaria ...122

istituzionali, purché non corrispon·
dano ad alcun esercizio professio-
nale; i

c) dà titolo preferenziale per la par­
tecipazione alle attività relative alle
consulenze o ricerche affidate alle
Università con convenzioni o con­
tratti da altre amministrazioni pub­
bliche, da Enti o privati, compatibil­
mente con le specifiche esigenze del
committente e della natura della
commessa.

I nominativi dei professori ordinari
che hanno optato per il tempo pieno
vengono comunicati, a cura del Ret­
tore, all'ordine professionale al cui
albo i professori risultino iscritti al
fine della loro inclusione in un elen­
co speciale.

Art. 12.

Direzione di Istituti e Laboratori
extrauniversitari di ricerca

Con decreto del Ministro della Pub­
blica Istruzione, su conforme parere
del Rettore e dei Consigli delle Fa­
coltà interessate, i professori ordina·
fi, straordinari ed associati possono
essere autorizzati a dirigere Istituti
e Laboratori e centri del C.N.R. o
Istituti ed Enti di ricerca a caratte­
re nazionale o regionale.

I professori di ruolo possono essere
collocati a domanda in aspettativa
per la direzione di Istituti e Labora­
tori extrauniversitari di ricerca na·
zionali ed internazionali.
I professori chiamati a dirigere Isti­
tuti o Laboratori del C.N.R. e di altri
Enti pubblici di ricerca possono es­
sere collocati in aspettativa con as­
segni.

L'aspettativa è concessa con decreto
del Ministro della P.I., su parere del
C.U.N., che considererà le caratteri·
stiche e le dimensioni dell'Istituto
o Laboratorio nonché l'impegno che
la funzione direttiva richiede.

Durante il periodo dell'aspettativa
ai professori ordinari competono
eventualmente le indennità a carico
degli Enti o Istituti di ricerca ed
eventualmente la retribuzione ove
l'aspettativa sia senza assegni.

Il periodo dell'aspettativa è utile ai
fini della progressione della carriera,
ivi compreso il conseguimento del­
l'ordinariato e ai fini del trattamen·
to di previdenza e di quiescenza se­
condo le disposizioni vigenti.

Ai professori collocat.i in aspettativa
è garantita con le modalità di cui
al 5° comma del successivo art. 13 la
possibilità di svolgere, presso l'Uni·
versità in cui sono titolari, cicli di

conferenze, attività seminariali e at­
tività di ricerca, anche applicativa.
Si applica nei loro confronti, per la
partecipazione agli organi universita­
ri cui hanno titolo, la previsione di
cui ai comma 3° e 40 dell'art. 14 d~lla

legge 18 marzo 1958, n. 311.

La direzione dei centri del C.N.R.
operanti presso le Università può es­
sere affidata ai professori di ruolo
come parte della loro attività di l'i·
cerca e senza limitazione delle loro
funzioni universitarie. Essa è rinno­
'labile con il rinnovo del contratto
con il C.N.R.

Art. 13.
Aspettativa obbligatoria
per situazioni di incompatibilità

Fermo restando le disposizioni vi·
genti in materia di divieto di cumu­
lo dell'ufficio di professore con altri
impieghi pubblici o privati, il pro·
fessore ordinario è collocato d'ufficio
in aspettativa per la durata della
carica, del mandato o dell'ufficio nei
seguenti casi:

l) elezione al Parlamento nazionale
od europeo;

2) nomina alla carica di Presidente
del Consiglio dei Ministri, di Mini­
stro o di Sottosegretario di Stato;

3) nomina a componente delle istitu·
zioni delle Comunità europ~e;

4) nomina a giudice della Corte Co­
sti tuzionale;

5) nomina a Presidente o Vice Presi­
dente del Consiglio Nazionale del­
l'Economia e del lavoro;

6) nomina a membro del Consiglio
Superiore della Magistratura;

7) nomina a Presidente o componen­
te della Giunta regionale e a Presi­
dente del Consiglio regionale;

8) nomina a Presidente della Giunta
provinciale;

9) nomina a Sindaco del Comune ca­
poluogo di Provincia;

lO) nomina alle cariche di Presiden­
te, di amministratore delegato di En­
ti pubblici a carattere nazionale, in­
terregionale o regionale, di Enti pub­
blici economici, di società a parteci­
pazione pubblica anche a fini di lu­
cro. Restano in ogni caso escluse le
cariche comunque direttive di Enti
a carattere prevalentemente cultu­
rale o scientifico e la presidenza,
sempre che non remunerata, di case
editrici di pubblicazioni a carattere
scientifico;

Il) nomina a direttore, condirettore
e vice direttore di giornale quotidia­
no o a posizione corrispondente del

settore dell'informazione radio-tele·
visiva;
12) nomina a Presidente o segretario
nazionale di partiti rappresentati in
Parbmento;

13) nomine ad incarichi dirigenziali
di cui all'art. 16 del D.P.R. 30 giu­
gno 1972, n. 748.

Hanno diritto a richiedere una limi·
tazione dell'attività didattica i pro­
fessori di ruolo che ricoprano la ca­
rica di Rettore, Pro-Rettore, Preside
di Facoltà e Direttori di Dipartimen­
to, di Presidente di Consiglio di cor­
so cii laurea, di componente ciel
C.U.N. La limitazione è concessa con
provvedimento del Ministro dclla
P.I. e non dispensa daU'obbligo di
svolgere il corso ufficiale.

Tl professore che venga a trovarsi in
una delle situazioni di incompatibi­
lità di cui ai precedenti commi deve
darne comunicazione, all'atto della
nomina, al Rettore, che adotta il
provvedimento di collocamento in
aspettativa per la durata della cari·
ca, dci mandato o dell'ufficio. Nel
periodo dell'aspettativa è corrispo­
sto il trattamento economico previ·
sto dalle norme vigenti per gli imo
piegati civili dello Stato che versano
in una delle situazioni indicate nel
primo comma. È fatto salvo il dispo­
sto dell'articolo 47, secondo comma,
clelia legge 24 aprile 1980, n. 146. In
mancanza di tali disposizioni l'aspet·
tativa è senza assegni.

Il periodo dell'aspettativa, anche
quando questo ultimo sia senza as·
segni, è utile ai fini della progressio­
ne nella carriera, del trattamento di
quiescenza e di previdenza secondo
le norme vigenti, nonché della ma·
turazione dello straordinario ai seno
si del precedente art. 6.

Ai professori collocati in aspettativa
è garantita la possibilità di svolgere
a domanda, presso l'Università in
cui sono titolari, cicli di conferenze,
attività seminariali ed attività di l'i·
cerca, anche applicativa, con moda·
lità e secondo un calendario da de·
terminare d'intesa tra il professore
e il Consiglio di Facoltà e sentito il
Consiglio di Istituto o di Diparti.
mento, ave istituito.

Il presente articolo si applica anche
ai professori collocati fuori ruolo
per limiti di età.

Art. 14.

Aspettative dei professori che
passano ad altra Amministrazione

Il professore universitario, che assu­
me un nuovo impiego con altra Am·
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ministrazione statale o pubblica, è
collocato in aspettativa per tutto il
periodo di prq,va richiesto per la con­
ferma in ruolo. Al termine di tale
periodo l'interessato può riassumere
servizio presso l'Università entro i
successivi trenta giorni C, in man­
canza, decade dall'ufficio di profes­
sore.
n periodo di aspettativa, di cui al
precedente comma, non è computa­
bile né ai fini economici né ai fini
giuridici.

Le stesse norme si applicano agli as­
sistenti del ruolo ad esaurimento.

Art. 15.
Inosservanza del regime delle
incompatibilità

Nel caso di divieto di cumulo del·
l'ufficio di professore ordinario o
fuori ruolo con altri impieghi pub­
blici O privati, l'assunzione dcI nuo­
vo impiego pubblico comporta la
cessazione di diritto dallo ufficio dI
professore, salvo quanto disposto
dal precedente art. 14.

Nel caso di cumulo con impieghi pri­
vati si applicano le disposizioni pre­
viste dai successivi commi per l'in­
compatibilità.

Il professore ordinario che violi le
norme sulle incompatibilità è diffi­
da to dal Rettore a cessare dalla si­
tuazione di incompatibilità.

La circostanza che il professore ab­
bia ottemperato alla diffida non pre·
elude l'eventuale azione disciplinare.
Decorsi quindici giorni dalla diffida
senza che l'incompatibilità sia ces-­
sata, il professore decade dall'ufficio.
Alla dichiarazione di decadenza si
provvede con decreto del Ministro
della P.I. su proposta del Rettore,
sentito il C.V.N.

Art. 16.
Funzioni direttive e di
coordinamento riservate
al professore ordinario

Ferme restando le incompatibilità
previste dal precedente art. 13, sono
riservate ai professori ordinari le
funzioni di Rettore, Preside di Fa­
coltà, Direttore di Dipartimento e di
Consiglio di corso di laurea, nonché
le funzioni di coordinamento dei
corsi di dottorato di ricerca e le
funzioni di coordinamento tra
gruppi di ricerca.

È riservata di norma ai professori
ordinari la direzione degli Istituti,
delle sCllole di perfezionamento e di
specializzazione e delle scuole diret­
te a fini speciali.

--J,,___

In caso di motivato impedimento de­
gli stessi la direzione di detti Istituti
e scuole è affidata a professori asso­
ciati.

Art. 17.
Alternanza dei periodi di
insegnamento e di ricerca e congedi
dei professori ordinari per attività
didattiche e scientifiche anche in
Università o Istituti esteri
o internazionali

Al fine di garantire e favorire una
piena commutabilità tra insegna­
mento e ricerca, il Rettore può, con
proprio decreto, autorizzare il pro­
fessore universitario che abbia con­
seguito la nomina ad ordinario, ov­
vero la conferma in ruolo di profes­
sore associato, su sua domanda e
sentito il Consiglio della Facoltà in­
teressata, a dedicarsi periodicamen­
te ad esclusive attività di ricerca
scientifica in istituzioni di ricerca
italiane, estere e internazionali com­
plessivamente per non più di due
anni accademici in un decennio.

Nel concedere le autorizzazioni di
cui al precedente comma, il Rettore
dovrà tener conto delle esigenze di
funzionamento dell'Università distri­
buendo nel tempo le autorizzazioni
stesse con un criterio di rotazione
tra i docenti che eventualmente le
richiedano.

I risultati dell'attività di ricerca so­
no comunicati al Rettore e al Con·
siglio di Facoltà con le modalità di
cui al successivo art. 18.

l periodi di esclusiva attività scienti·
fica, anche se trascorsi all'estero, so­
no validi agli effetti della carriera e
del trattamento economico, ma non
danno diritto all'indennità di mis-­
sione.

Per i casi di eccezionali e giustificate
ragioni di studio o di ricerca scienti­
fica, resta fermo quanto disposto
dall'art. W della legge 18 marzo 1958,
n.311.

Restano altresì ferme le vigenti di­
sposizioni concernenti il collocamen­
to a disposizione del Ministero degli
Affari Esteri per incarichi di inse·
gnamento o altri incarichi all'estero
dei professori universitari di ruolo.
Il periodo trascorso all'estero per at·
tività di ricerca o di insegnamento è
utile anche per il conseguimento del
triennio di straordinariato.

I professori che assumano insegna­
menti o siano chiamati a svolgere
attività scientifica nelle Università
dei Paesi della Comunità europea,
ovvero presso i centri o le istituzioni
internazionali di ricerca possono es-

sere soggetti, in quanto compatibile,
alla normativa, se più favorevole,
che disciplina l'attività dei docenti
o ricercatori di quelle istituzioni.
In tali casi i professori di cui al
precedente comma possono essere
collocati fuori ruolo, in deroga alle
vigenti procedure, con decreto del
Ministro della P.1., di concerto con
il Ministro del Tesoro e degli Affari
Esteri che disciplinerà anche il regi­
me giuridico ed economico del pe­
riodo di attività all'estero.
In ogni caso il docente ha diri tto a
riassumere il proprio ufficio all'atto
della cessazione del rapporto con
l'Università o l'Ente estero o inter­
nazionale.

Art. 18.
Promozione e verifica della
produzione scientifica del
professore ordinario

Il professore universitario che ab­
bia conseguito la nomina ad ordina­
rio è tenuto a presentare ogni tre
anni, al Consiglio della Facoltà a cui
appartiepe, una relazione sul lavoro
scientifico svolto nel corso del trien·
nio stesso corredata della relativa
documentazione. Tali atti devono es·
sere depositati presso l'Istituto di
appartenenza e resi consultabili.
Il Consiglio di Facoltà dà allo del­
l'avvenuta presentazione della rela­
zione e ne riferisce nel rapporto aD·
nuale sullo stato della ricerca da
inviare anche al Senato Accademico,
che ne terrà conto in sede di parere
sulla ripartizione dei fondi a dispo­
sizione dell'Ateneo per la ricerca.

Art. 19.
Collocamento fuori ruolo e
collocamento a riposo

I professori ordinari sono collocati
fuori ruolo a decorrere dall'inizio
dell'anno accademico successivo al
compimento del sessantacinquesimo
anno di età e a riposo cinque anni
dopo il collocamento fuori ruolo.
Al professore fuori ruolo si appli·
cano le stesse norme previste per i
professori ordinari, salvo l'obbligo
di presentare la relazione di cui aJ­
l'articolo 18 e salvo che non sia di­
versamente disposto.
La loro partecipazione all'attività di­
dattica e scientifica e agli organi ac­
cademici resta regolata dalle norme
attualmente in vigore.
Le competenti autorità accademiche
determineranno i compiti didattici
e scientifici dei professori fuori ruo­
lo in relazione al loro impegno a
tempo pieno o a tempo definito.
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CAPO III

•
PROFESSORI ASSOCIATI

Art. 20.

Dotazione organica

La dotazione organica della fascia
dei professori associati è fissata in
15.000 posti.

Nella prima applicazione del presen­
te decreto, l'organico iniziale della
predetta fascia è corrispondente al
numero degli idonei che acquisisco­
no titolo, ai sensi dei successivi ar­
ticoli da 50 a 53, alla nomina in ruo­
lo. Tale numero, da accertare con
decreto del Ministero della P.I., è in­
crementato di 6.000 posti.

Art. 21.

Copertura dei posti

I posti di professore associato che
si rendano liberi e vacanti possono
essere coperti con concorso o per
trasferimento, su richiesta delle Fa­
coltà.

I 6.000 posti di cui al secondo com­
ma del precedente articolo sono co­
perti con concorso da bandire con
periodicità biennale, nell'arco di un
decennio, nell'ambito del piano di
sviluppo di cui all'art. 2.

I posti coperti con i concorsi di cui
al secondo comma del presente ar­
ticolo e quelli del contingente di cui
al secondo comma dell'articolo pre­
cedente destinati agli inquadramen­
ti, che si rendono vacanti e disponi­
bili, sono soppressi, a conclusione
delle procedure dei trasferimenti,
fino alla riduzione dell'organico a
livello definitivo di 15.000 stabilito
nel primo comma del precedente
articolo. Detti trasferimenti, sino al
raggiungimento dell'organico defini­
tivo di 15.000, sono subordinati al·
l'assenso della Facoltà di apparte­
nenza al fine di assicurare la conser­
vazione del livello di funzionamento
della medesima.

L'assegnazione dei posti di professo­
re associato ha luogo con le stesse
modalità indicate nel precedente
art. 2.

Nell'anno accademico 1980-81, ave
non fosse stato ancora predisposto
il piano pluriennale di sviluppo, sarà
messo a concorso il primo scaglione
di posti di professore associato per
un numero di 1.200, secondo criteri
di distribuzione che saranno definiti
sentito il parere del C.U.N.

Art. 22.

Stato giuridico dei professori
associati
Lo stato giuridico dei professori as­
sociati è disciplinato dalle norme,te­
lative ai professori ordinari, ivi com­
prese quelle relative all'autorità
competente ad adottare i provvedi­
menti che li riguardano, salvo che
non sia diversamente disposto.
Per l'elezione degli organi di governo
degli Atenei, l'elettorato attivo dei
professori associati è esercitato se­
condo le medesime norme previste
per l'elettorato attivo dei professori
ordinari.

Art. 23.

Conferma in ruolo
Dopo un triennio dall'immissione in
nlOlo, i professori associati sono
sottoposti ad un giudizio di confer·
ma, anche sulla base di una relazio­
ne della Facoltà, sull'attività didat­
tica e scientifica dell'interessato. Il
giudizio è espresso da una commis·
sione nominata dal Ministro della
P.I., composta, per ogni raggruppa·
mento di discipline, da tre professo­
ri di ruolo, di cui due ordinari o
straordinari e uno associato confer­
mato, in mancanza da tre ordinari
O straordinari. I commissari sono
designati mediante sorteggio dal
C.U.N. tra i professori del raggrup·
pamento di discipline o, in mancan·
za, di raggruppamenti affini. Della
commissione non possono far parte
professori che abbiano già fatto par­
te di commissioni di concorso nei
raggruppamenti in cui erano candi·
dati professori associati sottoposti a
giudizio di conferma.
In caso di giudizio sfavorevole i pro­
fessori associati, su parere conforme
del Consiglio Universitario Naziona·
le, possono essere mantenuti in ser­
vizio per un altro biennio, al termi­
ne del quale saranno sottoposti al
giudizio di una nuova commissione.
Ove non sia concessa la proroga ov­
vero qualora anche il giudizio della
nuova commissione sia sfavorevole
i professori associati sono dispensa­
ti dal servizio a datare dal mese
successivo a quello in cui il giudizio
sfavorevole nei loro riguardi è dive­
nuto definitivo.

Art. 24.

Collocamento a riposo
I professori associati sono collocati
a riposo dall'inizio dell'anno accade­
mico successivo al compimento del
650. anno d'età. Nei primi cinque anni

accademici successivi alla entrata in
vigore della presente legge, i profes·
sori incaricati stabilizzati conserva·
DO il diritto a rimanere, in servizio,
anche se divenuti professori di ruo-­
lo, sino al termine dell'anno accade­
mico in cui compiono il 700 anno
d'età.

CAPO IV

PROFESSORI A CONTRATTO

Art. 25.

Professori a contratto
Con decreto del Ministro della Pub­
blica Istruzione, da emanare sentito
il C.U.N., sono annualmente ripartiti,
tra le Università che ne abbiano fat·
to analitica richiesta, i finanziamen­
ti destinati a consentire la nomina
di professore a contratto per l'atti­
vazione di corsi integrativi di quelli
ufficiali impartiti nelle Facoltà, fina­
lizzati all'acquisizione di significati.
ve esperienze teorico--pratiche di ti·
po specialistico provenienti dal mon­
do extrauniversitario ovvero di risul·
tati di particolari ricerche, o studi
di alta qualificazione scientifica o
professionale.
Per l'attivazione dei corsi previsti
dal precedente comma, i Consigli di
Amministrazione, su proposta del
Senato Accademico e nei limiti delle
disponibilità finanziarie accreditate
all'Ateneo ed iscritte a questo scopo
nel bilancio dell'Università, assegna·
DO i fondi alle Facoltà o scuole che
in sede di programmazione dell'atti­
vità didattica abbiano rappresentato
l'esigenza di promuoverli, tenendo
anche in particolare conto le neces·
sità di acquisizione delle tematiche
connesse allo sviluppo culturale e
scientifico dell'area comunitaria eu·
ropea.

Le Facoltà o scuole, d'intesa con i
Consigli di corso di laurea, determi·
nano i corsi integrativi di quelli uf­
ficiali da attivare nei corsi di laurea,
in misura non superiore al decimo
degli insegnamenti ufficiali impartiti
in ciascuna Facoltà designando, con
motivata deliberazione che sarà
o di Dipartimento, ave istituito, lo
studioso od esperto al quale affidare
il corso integrativo, prefissandone
altresÌ le prestazioni ed il compenso
da corrispondere. Lo studioso od
esperto può essere anche un dipen·
dente dell'Amministrazione dello
Stato o di Enti pubblici di ricerca
ovvero un docente di Università este·
re, purché non insegni in Università
italiane.
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La sua alta qualificazione scientifica
o professionale sarà comprovata da
pubblicazioni scientifiche o dalle po­
sizioni ricopefte nella vita professio­
nale economica ed amministrativa.
Il Rettore, in esecuzione della dcIi·
bera della Facoltà, stipula il relativo
contratto di diritto privato e dcter·
mina con il designato la correspon·
siane del compenso in una o due so­
luzioni

I corsi svolti dai professori a con·
tratto costituiscono un indispensabi­
le elemento di giudizio ai fini della
valutazione dello studente. I docenti
partecipano, quali cultori della mate­
ria, alle commissioni di esame per
la disciplina ufficiale della quale
svolgono i corsi integrativi.

I contratti hanno la durata massima
di un anno accademico e non pos­
sono essere rinnovati per più di due
volte in un quinquennio nella stessa
Università. Deroghe a tale limite
possono essere concesse con decreti
del Ministro della Pubblica Istruzio·
ne su proposta del Consiglio Univer·
sitario Nazionale, esclusivamente
ave risulti impossibile impartire al­
trimenti insegnamenti di particolare
specializzazione e ad alto contenuto
tecnologico in settori per i quali
l'Università non disponga delle ido­
nee competenze.

I contratti di cui al presente arti­
colo non danno luogo a tra ttamento
assistenziale e previdenziale. L'Uni­
versità provvede alla copertura as·
sicurativa privata contro gli infor­
tuni.

Qualora siano stipulate convenzioni
con Enti pubblici, ai sensi del sue·
cessivo art. 27, le funzioni del pro­
fessore a contratto possono essere
attribuite, su proposta dei Consigli
delle Facoltà interessate, anche in
soprannumero senza i limiti di cui
al precedente terzo conarna e senza
oneri per l'Università, ad esperti ap­
partenenti agli stessi Enti.

Per la durata del contratto il perso­
nale dipendente dall'Amministrazio­
ne dello Stato o da Enti pubblici di
ricerca può chiedere l'esonero totale
dal servizio senza assegni.

Art. 26.

Contratti con tecnici per l'uso
di attrezzature scientifico-didattiche
di particolare complessità

Nei limiti dei fondi appositamente
stanziati dal Consiglio di Ammini­
strazione nel bilancio delle Universi­
tà, il Rettore, su designazione dei
Consigli di Facoltà, d'intesa con i
docenti dei Dipartimenti, ove costi-

lui ti, o degli Istituti interessati, può
stipulare contratti di diritto privato
a tempo determinato per prestazio­
ni professionali relative all'uso di at­
trezzature scientifico-didattiche di
particolare complessità, con tecnici,
anche stranieri, di comprovata esr$e­
rienza anche nell'uso di moderne ap­
parecchiature per l'apprendimento
delle lingue straniere e le relative
conversazioni.
Le deliberazioni delle Facoltà deb·
bono essere motivate in ordine alle
effettive particolari esigenze che ri­
chiedono, nella impossibilità di prov~
vedere con personale dell'Ateneo già
addestrato all'uso delle attrezzature,
la stipulazione del contratto.
La particolare complessità delle at·
trezzature scientifico-didattiche è di­
chiarata dal Consiglio di Ammini­
strazione il quale costituisce a tal
fine apposi te commissioni di esper­
ti, anche estranei all'Università, de­
signati dai Consigli di Facoltà.
Il contratlo determina le prestazioni
professionali e i compensi relativi;
non può essere stipulato per un pe­
riodo superiore a tre anni e non è
rinnovabile con lo stesso tecnico.
I titolari dei contratti di cui al pre·
sente articolo non hanno compiti di
docenza universitaria, possono even­
tualmente svolgere compiti di adde­
stramento di personale tecnico già
in servizio presso l'Università.
I contratti di cui al presente articolo
non danno luogo a trattamento assi·
stenziale e previdenziale.
L'Università provvede alla copertura
assicurativa contro gli infortuni.

Art. 27.

Convenzioni per l'uso di strutture
extrauniversitarie ai fini dello
svolgimento di attività didalliche
integrative
adottata sentiti i Consigli di Istituto
l Rettori delle Università possono
stipulare convenzioni con Enti pub­
blici e privati, su proposta delle Fa­
coltà e, ove costituiti, dei Diparti·
menti interessati e sentiti il Senato
Accademico ed il Consiglio di Ammi­
nistrazione, al fine di avvalersi di
attrezzature e servizi logistici extra­
universitari per lo svolgimento di at­
tività didattiche integrative di quelle
universitarie, finalizzate al completa­
mento della formazione accademica
e professionale.

Art. 28.

Contratti per l'assunzione di lettori

Nei limiti dei finanziamenti disposti
e riparti ti per questo scopo secondo
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le modalità previste nel precedente
art. 25 ed iscritti nei bilanci univer­
sitari, i Rettori possono assumere
per contratto di diritto privato, su
motivata proposta delia Facoltà in·
teressata, in relazione ad effettive
esigenze di esercitazione degli stu­
denti che frequentano i corsi di lin­
gue, e anche al di fuori di specifici
accordi internazionali, lettori di ma­
dre lingua straniera di qualificata e
riconosciuta competenza, accertata
dalla Facoltà, in numero non supe­
riore al rapporto di uno a centocin­
quanta tra il lettore e gli studenti
effettivamente frequentanti il corso.
La Facoltà deve comunque attestare
la specifica competenza dei lettori.
I relativi oneri sono coperti con fi­
nanziamenti a questo scopo disposti
per ciascuna Università con decreto
del Ministro della P.I., sentito il
C.U.N. Le previsioni di spesa vero
l'anno effettuate sulla base di dati
orientativi desunti dalla consistenza
della popolazione studentesca af·
fluente ai singoli corsi relativa al
precedente anno accademico.

Deroghe che implicano un rapporto
inferiore a quello previsto nel prece·
dente comma possono essere con­
cesse, soltanto per casi di comprova­
ta necessità dal Ministro della P.I.,
previa motivata deliberazione del
Consiglio di Facoltà sentito il Consi­
glio Universitario Nazionale.

I contratti di cui al precedente pri­
mo comma non possono protrarsi
oltre l'anno accademico per il quale
sono stipulati e sono rinnovabili an­
nualmente per non più di cinque
anni.

Le prestazioni richieste ai lettori e
i relativi corrispettivi sono determi­
nati dal Consiglio di Amministrazio·
ne ddl'Università sentito il Consiglio
di Facoltà.

I corrispettivi non possono superare
~l livello retributivo iniziale del pro­
fessore associato a tempo definito.

Art. 29.

Professori a contratto presso
le Università non statali

Le Università non statali possono av·
valersi di professori a contratto in
percentuale superiore a quella indi­
cata nell'art. 25 e possono in casi
particolari ed eccezionali conferire
contratti di insegnamento anche a
professori delle Università statali.
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CAPO V

RICERCATofi.1 UNIVERSITARI

Art. 30.

Dotazione organica del ruolo
dei ricercatori
La dotazione organica del ruolo dei
ricercatori universitari è di 16.000
posti, di cui 4.000 da assegnare per
concorsi liberi. Di questi ultimi 2.000
saranno messi a concorso entro l'an­
no accademico 198()'8l; i restanti
2.000 entro gli anni accademici 1981·
1982 e 1982·83.
I posti destinati a concorso libero
sono ripartiti tra le Facoltà delle
vari~ Università secondo criteri di
programmazione che tengano conto
delle esigenze funzionali dei corsi di
laurea delle Facoltà stesse, nonché
dei posti assegnati in seguito ai giu­
dizi di idoneità ove espletati. La ri­
partizion~ è effettuata con decreto
del Ministro della P.I., sentito il
Consiglio Universitario Nazionale.
Nella prima tornata concorsuale, in
sede di ripartizione dei posti di ri­
cercatore da mettere a concorso li­
bero per Facoltà e per gruppi di di­
scipline, si t~rrà conto, nell'ambito
dei criteri generali anche del nume­
ro degli appartenenti alle categorie
di cui all'art. 58 per i quali le Facoltà
attestino la continuazione dell'attivi­
tà di ricerca e ch~ non abbiano, per
anzianità, titolo a partecipare ai giu·
dizi di idoneità.

Art. 31.

Conferma dei ricercatori
universitari
I ricercatori universitari, dopo tre
anni daU'immissione ni ruolo, sono
sottoposti ad un giudizio di confer­
ma da parte di una commissione
nazionale composta, per ogni rag·
gruppamento di discipline, da tre
professori di ruolo, di cui due ordi­
miri" e uno 'associato, estratti a S:ort~

su un numero triplo di docenti desi·
gnati dal Consiglio Universitario Na·
zionale, tra i docenti del gruppo di
discipline.
La commissione valuta l'attività
scientifica e didattica integrativa
svolta dal ricercatore nel triennio
anche sulla base di una motivata re­
lazione del Consiglio di Facoltà o
del Dipartimento.
Se il giudizio è favorevole, il ricer­
catore è immesso nella fascia dei ri­
cercatori confermati, che è compre­
sa nella dotazione organica di cui al
precedent~ articolo 30. Se il giudizio

è sfavorevole, può essere ripetuto
una sola volta dopo un biennio. Se
anche il secondo giudizio è sfavore·
vale, il ricercatore cessa di apparte­
nere al ruolo.
Coloro ch~ non superano il secondo
giudizio di conferma possono avva­
lersi, a domanda, della facoltà di
passaggio ad altra Amministrazione,
disciplinata dal successivo art. 120.

Art. 32.

Compiti dei ricercatori universitari
I ricercatori universitari contribui­
sCOno allo sviluppo della ricerca
scientifica universitaria e assolvono
a compiti didattici integrativi dei
corsi di insegnamento ufficiali. Tra
tali compiti sono comprese le eser­
citazioni, la collaborazione con gli
studenti nelle ricerche attinenti alle
tesi di laurea e la partecipazione al·
la sperimentazione di nuove moda­
lità di insegnamento ed alle conness~

attività tutoriali.

I ricercatori confermati possono ac­
cedere direttamente ai fondi per la
ricerca scientifica, sia a livello nazio­
nale sia a livello locale. Essi adem­
piono a compiti di ric~rca scientifica
su temi di loro scelta e possono par­
tecipare ai programmi di ricerca
delle strutture universitarie in cui
sono inseriti. Possono altresì svolge­
re, oltre ai compiti didattici, di cui
al precedente comma, cicli di lezioni
int~rne ai corsi attivati e attività di
seminario secondo modalità definite
dal Consiglio del corso di laurea e
d'intesa con i professori titolari de­
gli insegnamenti ufficiali. Possono al­
tresì partecipare alle commissioni
d'esame di profitto come cultori del­
la materia.

I Consigli delle Facoltà dalle quali
i ricercatori dipendono determinano,
ogni anno accademico, gli impegni e
le modalità di esercizio delle funzio·
ni scientifiche e di quelle didattiche.
P~r le funzioni didattiche il ricerca­
tore è tenuto ad un impegno per non
più di 250 ore annue annotate dal
ricercatore medesimo in apposito
registro. Il ricercatore è inoltre te­
nuto ad assicurare il suo impegno
per le attività collegiali n~gli Atenei,
ove investito della relativa rappre­
sentanza.

Le predette modalità sono definite,
sentito il ricercatore interessato, dal
Consiglio del corso di laurea, per
quanto concerne le attività didatti­
che, e, per quanto concerne la ricer­
ca scientifica e l'accesso ai relativi
fondi, dal Dipartimento, se costitui­
to, ovvero dal Consiglio di Istituto

nel quale il ricercatore è ins~rito per
la ricerca.

Art. 33.

Verifica periodica dell'attività
didattica e scientifica
dei ricercatori universitari
Il ricercatore confermato è tenuto a
presentare ogni triennio al Consiglio
di Facoltà una relazione sul lavoro
scientifico e sulla attività didattica
integrativa svolti. Il Consiglio di Fa­
coltà formula il proprio giudizio sul­
la base dei pareri ~spressi dai Con­
sigli di corso di laurea per l'attività
didattica e dai Dipartimenti o dai
Consigli degli Istituti nei quali egli
ha operato, per il lavoro scientifico.
Il ricercatore confermato può conti·
nuare ad accedere direttam~nte ai
fondi per la ricerca subordinatamen­
te alla presentazione dei risultati
scientifici, originali e documentati,
consultabili presso nstituto o il Di·
partimento di appartenenza.

Art. 34.

Disciplina dello stato giuridico
dei ricercatori universitari
Fino a quando non si sarà provvedu­
to ai s~nsi dell'ultimo comma del­
l'art. 7 della legge 21 febbraio 1980,
n. 28, lo stato giuridico dei ricerca·
tori universitari è disciplinato, per
quanto non previsto specificatamen·
te nel presente decreto, dalle norme
relativ~ allo stato giuridico degli as­
sistenti universitari di ruolo.
In materia di incompatibilità o di
cumulo di impieghi si applicano le
norme di cui alla parte prima, titolo
V, del T.U. delle disposizioni concer·
nenti lo Statuto degli impiegati civili
dello Stato, approvato con D.P.R. lO
gennaio 1957, n. 3, fatte salve le fun­
zioni regolat~ col precedente arti­
colo 32.

Per gli ulteriori casi di incompatibi­
lità non previsti nel precedente com­
ma, ma contemplati nel precedente
art. 13, i ricercatori universitari sono
collocati in aspettativa con le stesse
modalità stabilite per i professori di
ruolo.
Per i trasferimenti dei ricercatori
universitari si applicano le stesse
norme previste per gli assistenti di
ruolo in numero o in soprannumero,
salvo nel primo biennio di applica·
zio nel quale si prescinde dal nulla
asta della Facoltà di appartenenza
per il trasferimento con il posto di
ruolo di cui alla legge 12 febbraio
1977, n. 34, previo parere favorevole
del Consiglio Universitario Nazio­
nale.



Universitas

I posti assengati per libero concor­
so possono essere d~stinati a tra­
sferimento solo qualora si siano resi
disponibili, espletata la relativa pro-­
cedUl'a concorsuale.

Per il caso di passaggio ad altra
Amministrazione statale o pubblica
si applica il precedente art. 14.

I ricercatori confermati permangono
nd ruolo fino al compimento del 650

anno di età. Essi sono collocati a ri­
poso a decorrere dall'inizio dell'anno
accademico successivo alla data di
compimento del predetto limite di
età.

I provvedimenti relativi allo stato
giuridico ed al trattamento economi·
co dei ricercatori universitari sono
adottati con decreto del Rettore.

CAPO VI

PERSONALE TECNICO
DELLE UNIVERSITA

Art. 35.

Personale tecnico delle Università

I posti di tecnico laureato sono as­
segnati ai laboratori dotati di at­
trezzature scientifiche di particolare
complessità per le esigenze della ri­
cerca, clelia sperimentazione e delle
esercitazioni degli Istituti e, ove co­
stituiti, dei Dipartimenti.

Sulla base di tali criteri, con decreto
del Ministero della Pubblica Istru­
zione, si fa luogo alla revisione della
attuale distribuzione di posti di tec­
nico laureato.

I tecnici laureati coadiuvano i do­
centi per il funzionamento del labo­
ratorio, sono direttamente responsa­
bili delle attrezzature scientifiche e
didattiche in dotazione e dirigono la
attività del personale tecnico asse­
gnato al laboratorio.

I posti di tecnico coadiutore e di tec.
nico esecutivo sono assegnati ai la­
boratori dotati di attrezzature scien­
tifiche e didattiche p~r la ricerca, la
sperimentazione e le esercitazioni
degli Istituti e, ove costituiti, dei Di­
partimenti.

I tecnici coadiutori e i tecnici esecu­
tivi svolgono la loro attività sotto la
direzione del tecnico laureato pre­
posto al laboratorio.

In attuazione della nuova normativa
concernente «il nuovo assetto retri­
b~tivo-finanziario del personale ci­
yile e militare dello Stato Xl, saranno
Identificati - con le modalità di cui
agli articoli 80 e seguenti dello stesso
testo normativo - i profili profes-

sionali di tu tto il personale tecnico
delle Università di cui ai commi pre­
cedenti, i titoli di studio e gli altri
requisiti necessari per l'immissione
in carriera, le prove di esame e le re­
lative modalità di espletamento e
la composizione delle commissionJ.

Questa norma si applica anche al
personale tecnico degli osservatori
astronomici, astrofisico e vesuviano
nonché al personale tecnico dei mu­
sei scientifici universitari, degli orti
botanici, delle biblioteche delle Fa­
coltà, scuole e istituti di istruzione
universitaria.

In sede di prima applicazione del
presente decreto il personale attual­
mente appartenente ai ruoli tecnici
il quale abbia svolto o che attual­
mente svolga mansioni diverse da
quelle previste nei commi preceden­
ti, può optare, a domanda, per il pas­
saggio nei ruoli amministrativi uni­
versitari, ivi compresi quelli dei bi­
bliotecari. In relazione a detti pas­
saggi saranno rideterminate, ove ne­
cessario, le consistenze organiche
dei ruoli del personale delle Univer­
sità con le modalità previste dagli
artt. 13 e 14 della legge 25 ottobre
1977, n. 808.

Art. 36.

Progressione economica del ruolo
dei professori universitari

La progressione economica nel ruo­
lo dei professori universitari, artico­
lato nelle due fasce dèi professori or­
dinari e dei professori associati è de­
terminata dalle disposizioni conte­
nute nei successivi commi del pre­
sente articolo.

Ai professori appartenenti alla pri­
ma fascia aH'atto dèl conseguimento
della nomina ad ordinario è attribui­
ta la classe di stipendio corrispon­
dente al 48,6% della retribuzione del
Dirigente Generale di livello A dello
Stato, comprensiva dell'evenuale in­
dennità di funzione.

Fino al conseguimento della nomina
ad ordinario lo stipendio è pari al
92% di quello risultante al preceden­
te comma ferma restando la possi­
bilità dell'aumento biennale del 2,50
per cento.

L'ulteriore progressione economica
si sviluppa in sei classi biennali di
stipendio pari ciascuna all'8% della
classe attribuita ai medesimi all'atto
della nomina ad ordinario ovvero
del giudizio di conferma ed in suc­
cessivi scatti biennali del 2,50% cal­
colati sulla classe di stipendio finale.
Lo stipendio spettante ai professori
appartenenti alla seconda fascia è
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pari al 70% di quello spettante, a pa­
rità di posizione, al professore della
prima fascia.

La misura del trattamento economi­
co previsto dai precedenti commi è
maggiorata del 40% a favore dei pro­
fessori universitari che abbiano op­
tato per il regime di impegno a tem­
po pieno.

I professori universitari di ruolo in
servizio alla data di entrata in vigo­
re del presente decreto sono inqua­
drati nella prima fascia del ruolo
dei professori universitari, dalla
stessa data ai fini giuridici e dal lo
novembre 1980 ai fini economici. sul·
la base degli anni di servizio ricono­
sciuti nella carriera di appartenenza
per effetto delle vigenti disposizioni,
ovvero, se più favorevoli, sulla base
di quelli risultanti dal riconoscimen­
to dei servizi previsti dal presente
decreto.

Il professore ordinario che alla data
dell'inquadramento giuridico nel
ruolo godeva del trattamento econo­
mico corrispondente alla classe fina­
le di stipendio conserva, qualora più
favorevole, il diritto all'equiparazio­
ne economica alla retribuzione del
Dirigente Generale di livello A dello
Stato, in applicazione dei principi
derivanti dall~ norme sulle carriere
e retribuzioni dei Dirigenti statali.

Nel caso in cui lo stesso abbia opta­
to per il regime di impegno a tempo
definito, la differenza tra la misura
dello stipendio in godimento e quel­
lo che gli compete in applicazione
del presente decreto è conservata a
titolo di assegno ad personam pen­
sionabile e riassorbibile con i miglio­
ramenti economici e di carriera.

In sede di primo inquadramento ~

successivamente nelle ipotesi di
passaggio di qualifica o di carriera, o
da una ad altra fascia, al personale
con stipendio superiore a quello ini­
ziale di inquadramento o rispettiva·
mente di accesso a posizione supe­
riore, sono attribuiti nella nuova p0­

sizione· stipendiale tanti scatti del
2,50% necessari ad assicurare uno
stipendio di importo pari o immedia­
tamente superiore a quello in godi­
mento.

Art. 37.

Inquadramento dei professori
associati

Il personale che consegue il primo
giudizio di idoneità è inquadrato nel­
la seconda fascia dei professori uni­
versitari a decorrere daUa data di
entrata in vigore del presente decre-
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to agli effetti giuridici ed ai fini eco­
nomici da quella della effettiva as·
sunzione iniservizio, salvo il succes­
sivo inquadramento definitivo per
effetto dei riconoscimenti di servizio
ai sensi del successivo articolo 103.
Nel caso di cumulo di più stipendi
viene preso in considerazione ai fini
del precedente comma, quello tra
essi più favorevole.
Agli incaricati stabilizzati che supe·
rino il giudizio di idoneità a profes­
sore associato è attribuita la s~con­

da classe di stipendio, salvo quanto
disposto dall'ultimo comma del pre­
cedente articolo 36.

Art. 38.

Progressione economica del ruolo
dei ricercatori
La progressione economica dei ricer­
catori universitari confermati si svi­
luppa in sette classi biennali di sti­
pendio pari ciascuna al1'8% del pa·
ram~tro iniziale 330 ed in successivi
scatti biennali del 2,50%, calcolati
sulla classe finale.
Ogni punto parametrale corrisponde
a lire 18.000 annue lorde.
Al ricercatore universitario aU'atto
dell'immissione in ruolo, e fino al
conseguimento del giudizio favore­
volè per l'immissione nella fascia dei
ricercatori confermati, è attribuito
lo stipendio corrispondente al para­
metro 300 e gli aumenti biennali del
2,50% calcolati su tale parametro.
Coloro i quali conseguono il primo
giudizio di idoneità sono inquadrati
nel ruolo dei ricercatori universitari
a decorrere dalla data di entrata in
vigore del presente decreto agli effet­
ti giuridici e dalla data di effettiva
assunzione in servizio agli effetti eco­
nomici.
Al personal~ provvisto di uno stipen­
dio superiore a quello previsto per
la classe iniziale di stipendio dei ri­
cercatori, sono attribuiti gli scatti
biennali del 2,50% calcolati sulla me­
desima, necessari per assicurare uno
stipendio di importo pari o immedia·
tamente superiore a quello in godi­
mento.

Art. 39.

Assegno aggiuntivo
I commi quarto, quinto, sesto, set­
timo e ottavo dell'articolo 12 del de~

creto legge l'ottobre 1973, n. 580,
converti to in legge con modificazio­
ni, dalla l~gge 30 novembre 1973. n.
766, sono sostituiti dai seguenti:
«Ai professori di ruolo appartenen­
ti alla prima fascia che optino per

il regime di impegno a tempo pieno
e per la durata dell'opzione è attri­
buito in aggiunta al trattamento eco·
nomico previsto dal prec~dente aro
ticolo 36, per dodici mensilità all'an­
no, un assegno aggiuntivo nella mi­
sura forfettaria lorda di lire tre1::en­
tomila per la classe iniziale e la pri­
ma classe di stipendio, lire trecento­
cinquantamila per la s~conda e ter­
za, lire quattrocentomila per la qual-·
la e la quinta, lire quattrocentocin­
quantamila per la sesta, lire cinque­
centomila per l'ultima classe.
Ai professori di ruolo appartenenti
alla seconda fascia che optino per il
regime a tempo pieno e per la dura­
ta dell'opzione, è attribuita in ag­
giunta al trattamento economico
previsto dal precedente articolo 36,
per dodici mensilità all'anno, un as·
segno aggiuntivo pari al 70%delle
misure forfettarie lorde previste pèr
i professori di ruolo appartenenti al­
la prima fascia nelle corrispondenti
classi di stipendio.
Ai professori di ruolo appartenenti
alla prima e alla seconda fascia che
optino per il regime di impegno a
tempo definito, le indennità previste
ai precedenti commi rispettivamen·
te per le due fasce e le corrisponden­
ti classi di stipendio, SODO ridotte
del 50%.
Le indennità di cui ai precedenti
commi non sono pensionabili, sono
subordinate alla corresponsione del­
lo stipendio e sono ridotte nella stes­
sa proporzione di questo e per lo
stesso periodo di tempo.
Le indennità previste dai precedenti
commi sono riassorbibili con i fu­
turi miglioramenti economici fino al­
la concorrenza del 50% per i profes­
sori di ruolo appartenenti alle due
fasce che optino per il regime di im­
pegno a tempo pieno e fino alla con­
correnza del loro intero ammontare
nei confronti dei professori che opti·
no per il regime di impegno a tempo
definito ».

Art. 40.

Trattamento di quiescenza
Ai fmi dell'individuazione del tratta­
mento di quiescenza del personale
appartenente alle due fasce dei pro­
fessori universitari si considera qua­
le base pensionabile lo stipendio
spettante nella progressione econo­
mica prevista per il regime a tempo
definito aumentato della differenza
tra lo stipendio previsto per il regi·
me a tempo pieno e quello corri­
spondente al regime a tempo defini­
to. moltiplicata per il numero degli
anni prestati dal professore con re-

gime di tempo pieno e divisa per il
numero degli anni di effettivo servi­
zio prestati dallo stesso nella carrie­
ra di appartenenza successivamente
all'aplicazione dell'art. 11 del pre­
sente decreto.
Ai fini del trattamento di previdenza
la base contributiva è individuata
con lo stesso cri terio adottato per la
determinazione d~lla base pensiona­
bile indicata nel precedcnte comma.
Ai professori incaricati stabilizzati
che, per effetto delle norme contenu­
te nel presente decreto, siano stati
inquadrati nella fascia dei professori
associati e che all'atto del loro col­
locamento a riposo al compimento
dcI 65° anno di età non conseguano
il diritto alla pensione normale, spet­
ta, ai fini del raggiungimento dell'an­
zianità stabilita dal primo comma
dell'art. 42 del decreto del Presiden­
te della Repubblica 29·12·1973, n.
1092, modificato dall'art. 27 della leg·
ge 29 aprile 1976, n. 177, un aumento
convenzionale del servizio effettivo
fino ad un massimo di cinque anni.
La disposizione non si applica se gli
stessi soggetti hanno maturato il di­
ritto a percepire altro trattamento
pensionistico a diverso titolo.
Per coloro il cui servizio abbia avuto
inizio prima del l° novembre 1981,
vengono presi in considerazione, al­
lo scopo di cui alla fine dello comma
precedente, gli anni di servizio suc­
cessivi al l° novembre 1961 e vengo­
no considerati come anni prestati
con regime di tempo pieno quelli du­
rante i quali il docente ha usufruito
della indennità di ricerca scientifica
di cui all'art. 22 della legge 26 gen·
naio 1962, n. 16, nella misura più ele­
vata, ovvero dell'assegno speciale di
cui all'art. 12 del decreto legge lo ot­
tobre 1973, n. 580, convertito in leg­
ge con modificazioni, dalla legge 30
novembre 1973, n. 766.

TITOLO II

RECLUTAMENTO

CAPO I

RECLUTAMENTO DEI
PROFESSORI ORDINARI

Art. 41.

Accesso alla fascia dei professori
ordinari
L'accesso al ruolo dei prof~ssori uni­
versitari, nella fascia dei professori
ordinari, ha luogo mediante pubb!.ici
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concorsi per titoli su base nazionale,
intesi ad accertare la piena matu­
rità scientifica dei candidati.

I concorsi SO~lO disciplinati dalla leg­
ge 7 febbraio 1979, n. 31.

CAPO II

RECLUTAMENTO DEI
PROl:'ESSORI ASSOCIATI

Art. 42.

Accesso alla fascia dei professori
associati

L'accesso al ruolo d~i professori uni­
versitari, nella fascia dei professori
associati, avviene mediante concorso
su base nazionale, per titoli scienti­
fici, integrati dalla discussione dei
titoli presentati dal candidato e da
una prova didattica nell'ambito di
una disciplina del raggruppamçnto
connessa con i suoi titoli e da lui in·
dicata.
Il concorso è inteso ad accertare l'i­
doneità scientifica e didattica del
candidato.

Art. 43.

Bandi di concorso

I concorsi sono banditi, con decreto
del Ministro della Pubblica Istruzio­
ne, per raggruppamenti di discipline.
Il bando è pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale della Repubblica.

l raggruppam~nti disciplinari sono
caratterizzati, rispetto a quelli defi·
niti per i concorsi a posti di profes­
sore ordinario, da criteri di maggiore
ampiezza e flessibilità. Essi sono sta­
biliti con decreto del Ministro della
Pubblica Istruzione, su parere vinco­
lante del Consiglio Universitario
Nazionale.

Per l'ammissione dei cittadini stra­
nieri ai concorsi per professori as­
sociati si applica il disposto dell'ul­
timo comma del precedente arti­
colo 4.

Art. 44.

Commissioni giudicatrici

Per ciascun raggruppamento di di­
scipline è nominata, con decreto del
Ministro ddla Pubblica Istruzione,
una commissione giudicatrice com­
posta da cinque membri effettivi e
da altri cinque membri per even­
tuali surroghe in caso occorra sosti­
tuire un membro effettivo.

Due dei membri eff~ttivi e due di
quelli da nominare per le surroghe
devono appartenere alla fascia dei

professori associati. I restanti mem­
bri debbono appartenere alla fascia
d~i professori ordinari.

Nel caso in cui il numero dei candi­
dati sia superiore a 60, la commis­
sione è integrata da altri due com­
ponenti di cui uno appartenente tIla
fascia dei professori associati e uno
appartenente alla fascia dei profes­
sori ordinari per ogni venti candi­
dati o frazione di venti superiore a
dieci fino ad un massimo di nove
commissari.

Nella prima applicazione del presen­
te decreto, in mancanza dei profes­
sori associati, la commissione è
composta di soli professori ordinari
e straordinari.

Ciascun commissario può far parte
di una sola commission~per profes­
sore associato. Non possono far par­
te delle commissioni coloro che sia­
no stati membri della commissione
del concorso ad associato immedia­
tamente precedente per lo stesso
raggruppamento di discipline.

Non possono far parte delle commis­
sioni i componenti del Consiglio Uni­
versitario Nazionale.

Art. 45.

Formazione delle Commissioni
giudicatrici

Ogni commissione è formata con il
sistema misto: per sorteggio ed elet~

Uva.

Il sorteggio avviene tra i docenti di
discipline ricomprese nel raggrup·
pamento cui si rif~risce il concorso,
per un numero triplo dei membri
costituenti la commissione sia effet­
tivi che supplenti.

Qualora i docenti di ruolo afferenti
ad un raggruppamento disciplinare
siano inferiori al numero dei com­
missari effettivi e supplenti, tali do­
centi sono inseriti tutti nella com·
missione previa autonoma elezione.
Il Ministro ddla Pubblica Istruzio­
ne designa, quindi, su parere confor­
me del Consiglio Universitario Na­
zionale, uno o più raggruppamenti
affini, al fine di procedere al sorteg·
gio di un numero triplo dei membri
mancanti per la successiva elezione.
Le operazioni di sorteggio sono pub­
bliche. Esse sono affidate ad una
commissione nominata con decreto
del Ministro della Pubblica Istru­
zione, composta da un professore ap­
partenente alla Facoltà dei profes­
sori associati designato dal ConsigliO
Universitario Nazionale, che la pre­
siede, e da sei funzionari del Mini·
stero della Pubblica Istruzione. Il
Consiglio Universitario Naizonale d~-
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signa un altro professore associato
quale supplente. Nella prima appli·
cazione del presente decreto, il Con·
siglio Universitario Nazionale desi~

gna un professore ordinario o stra­
ordinario quale Pr~sidente della
commissione per le operazioni di
sorteggio di cui al medesimo arti·
colo.

Tra i docenti sorteggiati si procede
alla elezione dei membri componen­
ti la commissione giudicatrice.

L'elettorato attivo spetta ai docenti
delle discipline ricomprese nel rag­
gruppamento cui si riferisce il con­
corso ed a quelli delle discipline ri·
comprese nel raggruppamento o nei
raggruppamenti dichiarati affini ai
s~nsi del terzo comma del presente
articolo.

Ogni elettore può votare per non più
di un terzo dei nominativi da desi~

gnart:, con eventuale arrotondamen­
to della frazione per eccesso.

A conclusione delle operazioni elet­
torali si forma una graduatoria in
base al numero dei voti riportati.
Coloro che hanno riportato un mag­
gior numero di voti sono nominati
membri effettivi fino alla concorren·
za del numero necessario e succes­
sivamente gli altri membri suppl~nti

fino alla concorrenza del numero ne­
cessario.

A parità di voti prevale l'anzianità
di ruolo. A parità di anzianità di
ruolo prevale il più anziano di età.
Il supplente che sia eletto membro
effettivo in un'altra commission~ è
sostituito con la nomina a supplente
di chi lo segue in graduatoria.

In caso di nomina a più commissioni
l'elezione a membro effettivo prevale
sulla elezione a membro supplente.
Subordinatamente l'elezione nel pro­
prio raggruppamento prevale sulla
elezione in raggruppamento affine.
Negli altri casi si procede alle sosti­
tuzioni con i membri che seguono
immediatamente in graduatoria. Ter­
minate queste operazioni si procede
ad eventuali elezioni suppletive ove
le commissioni risultassero incom­
plete.

Ai fini dello scrutinio, la commissio·
ne di cui al quarto comma del pre­
sente articolo può essere integrata
con altri funzionari del Ministero
della Pubblica Istruzione fino ad un
massimo di diciotto. In tal caso la
commissione si articola in sottocom­
missioni.

Il Ministro della Pubblica Istruzione
detterà con sua ordinanza, sentito il
Consiglio Universitario Nazionale, le

~

LUI
Z:
0 1

~IC/) ,
<C:c:: ,



Riordinamento della docenza universitaria ...130

norme necessarie allo svolgimento
delle elezioni.

•
Art. 46.

Esame

La commissione giudicatrice valuta
in primo luogo i titoli scientifici pre­
sentati da ciascun candidato.

I candidati nei cui confronti sia
espresso un giudizio favorevole sono
ammessi alle seguenti prove d'esa­
me:
1) una discussione sui titoli scienti­
fici esibiti;
2) una prova didattica, su tema da
assegnarsi con 24 ore di anticipo. A
tal fine, ciascun candidato estrae a
sorte fra i cinque temi proposti dal·
la commissione, scegliendo immedia·
tamente quello che formerà oggetto
della lezione.

Le prove d'esame sono pubbliche.

Art. 47.

Approvazione degli atti

Al termine dei suoi lavori, da conclu­
dersi entro sei mesi dalla data del
bando di concorso, la commissione
redige una relazione analitica in cui
sono riportati i giudizi çli ciascun
commissario ~ quello complessivo
della commissione sui singoli candi·
dati, in base ai quali essa propone,
previa votazione, i vincitori in nu·
mero non superiore ai posti messi a
concorso e in ordine alfabetico.

Alla relazione vanno uniti gli even­
tuali elaborati relativi alla prova di­
dattica.

Gli atti dei concorsi sono trasmessi
al Consiglio Universitario Nazionale
perché esprima il proprio parere sul·
la regolarità degli stessi.

Gli atti del concorso sono approvati
con decreto del Ministro della Pub·
blica Istruzione.
Le relazioni delle commissioni giu­
dicatrici sono pubblicate nel Bollet­
tino Ufficiale del Ministero della
Pubblica Istruzione.
La commissione che non concluda i
suoi lavori entro i termini prescritti
è tenuta a dare motivazione ufficiale
delle cause del ritardo.
In caso di ritardo il Ministro, sentito
l'organo consultivo universitario na­
zionale, provvede alla sostituzione di
uno o più componenti, ovvero dell'in·
tcra commissione.

Resta ferma in ogni caso la respon·
sabilità amministrativa di coloro cui
sia imputato il ritardo nella conclu-

sione dei lavori, 01 tre l'esclusione da
successive tornate concorsuali.

Art. 48.

Chiamata e nomina dei vincitori

Entro trenta giorni dal1'approva~io­
ne degli att.i dd concorso i vincitori
possono presentare domanda per es·
sere chiamati nelle Facoltà che ave­
vano chiesto il concorso.
Il Consiglio di Facoltà, entro 60 gior­
ni dalla comunicazione ministeriale
dell'approvazione degli atti del con­
corso, chiama i vincitori a coprire
il posto messo a concorso, anche sul­
la base delle domande presentate.
La nomina dei professori associati
è disposta, a seguito dell'approvazio­
ne degli atti del concorso, dal Mini­
stro della Pubblica Istruzione a de·
correre dalI" novembre successivo.
Il Ministro, decorso il termine di cui
al precedente secondo comma, prov­
vede, con proprio decreto, nei suc­
cessivi 45 giorni, su parere del Con­
siglio Universitario Nazionale, sen­
tite le richieste degli interessati, a
nominare nei posti non ricoperti i
vincitori dei concorsi a posti di pro­
fessore associato che non siano stati
chiamati.

Art. 49.

Richiamo di norme

Per tutto quanto non previsto nei
precedenti articoli si applicano, in
materia di reclutamento dei profes­
sori associati, le disposizioni vigenti
per il reclutamento dei professori or­
dinari in quanto compatibili.

Art. 50_

Inquadramento nella fascia dei
professori associati

Nella prima applicazione del presen·
te decreto possono essere inquadra­
ti, a domanda, previo giudizio di ido­
neità, nel ruolo dei professori asso­
ciati:
1) i professori incaricati stabilizzati
di cui all'art. 4 del decreto legge
1·10·1973, n. 580, convertilo in legge,
con modificazioni, dalla legge 30-11­
1973, n. 766, e successive modificazio­
ni e integrazioni; nonché quelli che
completano il triennio di cui al de­
crelo legge 23·12·1978, n. 817, conver­
tito in legge con modificazioni dalla
legge 19-2-1979, n. 54, al termine del­
l'anno accademico 1979-80.
I professori incaricati che non han­
no completato il triennio di cui al
decrelo legge 23·12·1978, n. 817, con·
vertito in legge, con modificazioni,
dalla legge 19 febbraio 1979, n. 54,

maturano il diritto all'inquadramen­
to nel ruolo dei professori associati
all'atto del compimento del triennio
medesimo. Per i professori incarica­
ti a titolo gratuito è titolo il compi­
mento del periodo necessario alla
stabilizzazione, di cui all'art. 4 del
decreto legge J-I0-1973, n. 580, conver­
tito in legge, con modificazione, dal­
ia legge 30-IJ-1973, n. 766, ed integra­
to dall'articolo unico del decreto leg­
ge 23-12-1978, n. 817, convertito in
legge, con modificazioni, dalla legge
19-2-1979, n. 54, certificato dal Rettore
dell'Università o dal Direttore del­
"Istituto di Istruzione Superiore con
documentazione degli a tti ufficiali
della Facoltà con i quali l'incarico è
stato conferito;

2) gli assistenti universitari del ruo­
lo ad esaurimento di cui all'art. 3
del decreto legge 1-10·1973, n. 580,
convertito in legge, con modificazio­
ni, dalla legge 30-IJ-1973, n. 766;

3) i tecnici laureati, gli astronomi e
ricercatori degli osservatori astrono­
mici e vesuviano, i curatori degli
orti botanici, i conservatori dei mu­
sei, in servizio all'atto dell'entrata
in vigore del presente decreto inqua­
drati nei rispettivi ruoli, che entro
l'anno accademico 1979-80 abbiano
svolto tre anni di attività didattica e
scientifica, quest'ultima comprovata
da pubblicazioni edite, documentate
da atti della Facoltà risalenti al pe­
riodo di svolgimento delle attività
medesime. A tal fine il Preside della
Facoltà rilascia sulla base della do­
cumentazione in possesso della Fa·
coltà attestazioni che l'avente titolo
ha effettivamente prestato attività
didattica e scientifica.

Art. 51.

Giudizio di idoneità

I giudizi sono espressi, per ciascun
raggruppamento di discipline, da ap­
posite commissioni nazionali compo­
ste da tre professori ordinari o stra­
ordinari e formate con le modalità
stabilite nel precedente art. 45.

Ove il numero dei concorenti alla
prova idoneativa per un determinato
raggruppamento disciplinare superi
le 80 unità, si provvederà alla costi·
tuzione di più commissioni. I concor­
renti saranno distribuiti nelle com­
missioni in parti uguali, per sorteg·
gioo

La commissione deposita la relazio­
ne conclusiva dopo quattro mesi dal­
la sua costituzione. Gli atti sono ap­
provati dal C.U.N.
n giudizio è inteso ad accertare l'i­
doneità scientifica e didattica del
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candidato ad assumere le funzioni di
professore associato.
Esso è basat& sulla valutazione dei
titoli scientifici presentati dal candi~

dato e della attività didattica da lui
svolta.
Nella valutazione saranno tenuti in
considerazione i giudizi formulati
dalle Facoltà sull'attività didattica
e sulle funzioni svolte dai candidati.
Sui singoli candidati vengono far­
mul~.te motivate relazioni scritte at·
testanti l'attività scientifica e didatti­
ca da loro svolta.
Tali relazioni vengono pubblicate nel
Bollettino Ufficiale del Ministero del­
la Pubblica IstIuzione.
Coloro che hanno presentato doman­
da di ammissione ai giudizi di ido­
neità nella prima tornata e non han­
no superato il giudizio possono pre·
sentare domanda di ammissione al­
la seconda tornata di giudizi di ido­
neità.
Le domande devono contenere l'e­
splicito impegno ad osservare, in ca­
so di giudizio positivo, le norme in
materia di tempo pieno, di tempo de­
finito e di incompatibilità previste
nel presente decreto.

Art. 52.

Procedura per il consegudEnento
del giudizio di idoneità

I giudizi di idoneità si svolgeranno
su base nazionale per raggruppa­
menti di discipline, in due tornate
e sono indetti con decreto del Mini­
stero della P.I., pubblicato nella Gaz·
zetta Ufficiale della Repubblica Ita­
liana.
I raggruppamenti di discipline sono
determinati con gli stessi criteri e
modalità stabiliti nei precedente ar­
licolo 43.
La prima tornata di giudizi sarà in­
detta entro 90 giorni dalla data di
entrata in vigore del presente de·
creta.
La seconda tornata sarà indetta en­
tro il 31·12·1982.
Per coloro che maturano il diritto
a partecipare al giudizio di idoneità,
successivamente alla prima tornata,
sarà indetta, entro il 31 dicembre
1983, una terza tornata ad essi ri­
servata.

Le domande di ammissione, le quali
sono limitate ad un solo raggruppa­
mento di discipline, dovranno essere
presentate entro il sessantesimo
giorno daLIa data della Gazzetta Uffi­
ciale con la quale viene indetta la
tornata di giudizi.

Gli aspiranti possono presentare do-

manda per quel raggruppamento per
il quale abbiano maggiori titoli
scientifici. La prova di idoneità so­
stenuta nella prima tornata in caso
di esito negativo può essere ripetuta
nella seconda tornata per lo stes~o

o per altro raggruppamento.
I professori incaricati stabilizzati
che non presentano domanda di par­
tecipazione neppure alla seconda tor­
nata di giudizi idoneativi, ovvero che
avendo partecipato alla predetta tor­
nata, non conseguono il giudizio po­
sitivo, decadono dall'incarico.
Coloro che maturano il diritto a par­
tecipare al giudizio di idoneità suc­
cessivamente alla prima tornata dei
giudizi di idoneità partecipano al
giudizio indetto con la seconda tor­
nata.
In caso di esito negativo il giudizio
può essere ripetuto nella terza tor­
nata.

Gli aventi titolo di cui al precedente
comma che non presentano la do­
manda di partecipazione alla secon­
da tornata, ovvero che, avendo par­
tecipato alla predetta tornata, non
conseguono il giudizio idoneativo
nella terza tornata, decadono dall'in­
carico.

I professori incaricati aventi titolo
alla partecipazione al giudizio di ido­
neità, salvo il diritto all'inquadra­
mento in caso di esito positivo, con·
servano fino al termine dell'anno ac­
cademico nel quale è espletata l'ul­
tima tornata dei giudizi di idoneità,
cui hanno titolo a partecipare, tutti
i diritti e le facoltà loro riservati
dalle norme in vigore, nonché le fun­
7ioni eventualmente svolte ai sensi
dell'art. 3 del D.P.R. 27-3-1969, n. 129,
ed il relativo trattamento economico
maturato.

Gli assistenti di cui al precedente
art. 50, n. 2) ed il personale di cui
allo stesso articolo, n. 3) che non
conseguono il giudizio di idoneità
per l'inquadramento nel ruolo dei
professori associati o non intendono
sottoporsi al giudizio stesso, conser­
vano il loro stato giuridico ed econo­
mico.
Conserva altresì lo stato giuridico ed
economico di assistente di ruolo l'as­
sistente che, cumulando anche la po­
sizione di incaricato stabilizzato, non
consegue il giudizio di idoneità ri­
chiesto per l'inquadramento nel ruo­
lo dei professori associati o non in­
tende sottoporsi al giudizio mede­
simo.

Rimangono, in ogni caso, ferme le di­
sposizioni inerenti ai compiti didat­
tici degli assistent.i universitari del
ruolo ad esaurimento, ivi comprese
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le attività didattiche a piccoli grup­
pi, seminari ed esercitazioni.

Art. 53.

Modalità degli inquadramenti

Colui che abbia superato il giudizio
di idoneità presenta domanda di in­
quadramento nel termine perentorio
di trenta giorni dalla comunicazione
del risultato del giudizio, indicando
la disciplina appartenente al rag­
gruppamento per il quale ha conse­
guito il giudizio medesimo, nella
quale intenda essere inquadrato.

La richiesta motivata dell'interessa­
to viene valutata dalla Facoltà in ba­
se alle proprie esigenze e nei limiti
degli insegnamenti disponibili. In
mancanza di tali presupposti l'inqua­
dramento avrà luogo su deliberazio­
ne motivata del Consiglio di Facoltà
sentito l'interessato e parere favore­
vole del Consiglio Universitario Na­
zionale su altra disciplina dello stes­
so raggruppamento affine, avendo
prioritariamente assicurato l'incre­
mento del numero dei corsi per di­
scipline già attivate in relazione alle
effettive esigenze didattiche.

L'avente titolo all'inquadramento
che svolga un incarico di insegna­
mento presenta la domanda al Retto­
re dell'Università ave l'incarico stes­
so è svolto, restando ivi assegnato,
qualora abbia superato il giudizio
di idoneità per lo stesso raggruppa­
mento concorsuale.

Il titolare di più incarichi ha diritto
di optare per una delle sedi presso
cui gli incarichi sono svolti. In tal
caso, il Rettore della sede universita­
ria prescelta trasmette copia della
domanda ricevuta al Rettore della
sede universitaria o ai Rettori delle
sedi universitarie ave sono svolti,
rispettivamente, l'altro o gli altri in­
carichi di insegnamento. Qualora
l'opzione riguardi disciplina diversa
da quella precedentemente imparti­
ta, l'accoglimento della domanda è
subordinato al motivato parere fa­
vorevole della Facoltà interessata.

Gli assistenti di ruolo con o senza
incarico di insegnamento possono
chiedere di essere assegnati alla Fa·
coltà in cui prestano servizio come
assistenti di ruolo. In tal caso la do­
manda di inquadramento è presen­
tata al Rettore della sede universi­
taria cui appartiene la predetta Fa­
coltà. Copia della domanda è tra­
smessa, ave sussista l'incarico di in­
segnamento, al Rettore della sede
universitaria in cui l'incarico è
svolto.
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Nel caso previsto dal precedente
comma l'assegnazione può essere di­
sposta previo 'Parere dcI Consiglio
Universitario nazionale, su motivata
richiesta della Facoltà interessata, in
relazione alla effettiva consistenza
degli organici ed al numero degli in­
segnamenti impartiti neUa Facoltà.
Per la Facoltà di Medicina, si terrà
conto deIJa durata del servizio di as­
sistenza e cura prestato dal richie­
dente nella sede.

Il disposto dei precedenti quarto e
quinto comma si applica al persona­
le appartenente alle categorie di cui
al n. 3), del precedente articolo 50.
Nel caso di mancato accoglimento
delle loro richieste, gli assistenti di
ruolo senza incarico ed il personale
appartenente alle categorie di cui
al n. 3) dci precedente art. 50, pos­
sono essere chiamati da altre Fa·
coltà, enlro tre anni dalla scadenza
del termine di presentazione della
domanda di inquadramento, conti·
nuando a svolgere, nella sede origi­
naria, le funzioni inerenti alla quali­
fica di appartenenza. Nel caso di
mancato accoglimento della richie·
sta di cui al quinto comma l'assisten·
te di ruolo con incarico può entro
trenta giorni dalla notifica del mano
cato accoglimento della richiesta
stessa, presentare domanda alla Fa­
coltà presso cui svolge l'incarico.

Ove, nel termine di tre anni predet·
to, non sia intervenuta alcuna chia·
mata, il Ministro deLla Pubblica
Istruzione, sentiti gli interessati e
le Facoltà, assegna con proprio dc·
creta gli aventi titolo non chiamati,
su conforme parere del Consiglio
Universitario Nazionale con prefe­
renza per le Facoltà e corsi di laurea
di nuova istituzione. L'avente diritto
può rimanere nella sede originaria
con le funzioni di assistente fino allo­
ra svolte qualora non accetti la sede
proposta dal Ministero. In tal caso
decade dal diritto all'inquadramento
come professore associato.

Le Facol tà sono tenute a deliberare
sulle domande di assegnazione en­
tro sessanta giorni dal termine di
scadenza della loro presentazione e
devono trasmettere immediatamente
al Ministero della P.!. la delibera
stessa.

Gli inquadramenti vengono disposti
con decreto del Ministro della Pub·
blica Istruzione a decorrere dal lo
novembre di ciascun anno accade­
mico. Con lo stesso decreto è dispo­
sta l'assegnazione del posto relativo.
Per coloro che superano il primo
giudizio di idoneità l'inquadramen·
to decorre, agli eiretti giuridici dalla

data di entrata in vigore del presen­
tc decreto.
Qualora l'avente titolo all'inquadra­
mento che abbia superato il giudizio
di idoneità presti servizio presso una
Università non statale può present~

re domanda di inquadramento negli
stessi termini e con le stesse moda­
lità previste per le Università stata­
li, all'Università medesima.

L'Università non statale può delibe­
rare in merito all'eventuale istituzio­
ne dei posti di professore associato
su cui disporre gli inquadramenti.
Qualora il numero dei posti istituiti
sia inferiore al numero degli aspi­
ranti il Consiglio di Amministrazione
dell'Università non statale, sentito il
Senato Accademico, determina i cri­
teri di precedenza e preferenza per
l'inquadramento.

Gli inquadramenti di cui al prece·
dente comma sono disposti con de·
creta rcttorale previa deliberazione
delle Facoltà competenti.

A coloro che non ottengono l'inqua­
dramento nelle Università non stata­
li, si applicano le disposizioni previ­
ste per gli assistenti di ruolo senza
incarico o equiparati delle Univer·
sità statali.
Gli incaricati stabilizzati che presta·
no servizio presso l'Università per
stranieri di Perugia che conseguano
il giudizio di idoneità sono inquadra·
ti presso le Università statali, ove vi
siano chiamati. Qualora nel termine
di tre anni non sia intervenuta alcu·
na chiamata si applica il disposto
del 9" comma del presente articolo.
Durante tale periodo conservano il
rapporto di servizio precedente. Nel
corso del triennio, ovvero dopo l'in·
quadramento nel ruolo dei professo­
ri associati, essi possono presentare
domanda di utilizzazione presso
l'Università per stranieri di Perugia.
Tale utilizzazione avrà luogo in con·
formità delle norme contenute nella
legge 16 aprile 1973, n. 181 e nello
Statuto dell'Università stessa appro­
vato con D.P.R. 22 marzo 1978, n.
1032.
Gli insegnamenti attivati per incari­
co a seguito di convenzione stipula·
ta dall'Università con altri enti, con·
tinuano ad essere affidati per incari·
co ai rispettivi titolari, qualora non
abbiano titolo a partecipare ai giu·
dizi di idoneità, fino all'espletamento
della seconda tornata dei concorsi a
professore associato. Coloro che han­
no titolo a partecipare ai giudizi di
idoneità di cui al precedente art. 50
conservano altresì lo stesso incarico
fino all'espletamento dell'ultima toro
nata cui possono essere ammessi.

Qualora essi siano inquadrati in ruo­
lo, gli oneri già previsti dalla conven­
zione restano a carico dell'ente sov­
ventore fino alla scadenza della me­
desima. Resta altresì confermato
l'obbligo per le Università di versare
in conto entrate Tesoro le somme a
tal fine percepite.

CAPO III

RECLUTAMENTO DEI
RICERCATORI UNIVERSITARI

Art. 54.

Accesso al ruolo dei ricercatori
universitari

L'accesso al ruolo dei ricercatori uni­
versitari avviene mediante concorsi
decentrati, presso le singole sedi uni­
versitarie banditi dai Rettori per
gruppi di discipline determinati su
parere vincolante del Consiglio Uni­
versitario Nazionale.
Il concorso consiste in due prove
scritte una delle quali può essere
eventualmente sostituita da una pro­
va pratica ed una orale intese ad ac­
certare l'attitudine alla ricerca degli
aspi1'anti, con riferimento alle disci­
pline del raggruppamento in cui il
candidato intende specializzarsi, in
un giudizio su eventuali titoli scien·
tifici presentati dai candidati o nella
valutazione di quelli didattici.
Per singoli raggruppamenti il C.U.N.
determina altresì i programmi rela­
tivi alle due prove scritte o alla pro­
va orale e la ripartizione del punteg­
gio riservato alla commissione per la
valutazione delle prove scritte, della
prova orale e dei titoli scientifici e
didattici, riservando in ogni caso il
50% dei punti alla valutazione delle
prove scritte ed orali ed il 30% a
quella dei titoli scientifici.

Art. 55.

Bandi di concol"SO

I concorsi sono banditi con decreto
del Rettore dell'Università previa au­
torizzazione dcI Ministro della Pub­
blica Istruzione.
Il bando è pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale della Repubblica Italiana.
Condizione per la partecipazione ai
concorsi è il possesso della laurea o
di titolo di studio equipollente con­
seguito presso Università straniere.

Art. 56.

Commissioni giudicatrici

Le commissioni giudicatrici- sono
composte da tre membri, di cui un
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professore ordinario designato dal
Consiglio di Facoltà tra i titolari del­
le discipline~raggruppate per il con·
corso, e uno ordinario e un asso­
ciato estratti a sorte tra due terne
di docenti del gruppo di discipline
designate dal Consiglio Universitario
Nazionale.
In caso di rinuncia per motivato im­
pedimento dei docenti sarteggiati, il
C.V.N. procede alla loro sostituzione
mediante sorteggio tra i restanti de­
signati.
Nella prima applicazione dcI presen­
te decreto, in luogo dci professore
associato, può far parte della com­
missione un professore incaricato.

Art. 57.

Nomina dei vincitori

AI termine delle prove di esame la
commissione giudicatrice compila
L1na graduatoria sulla base della
somma dci voti riportati dai candi­
dati, nelle prove scritte, nella prova
orale e del punteggio assegnato per
i titoli e designa i vincitori, nell'ordi­
ne della graduatoria; in numero non
superiore a quello dei posti messi a
concorso.
Delle operazioni svolte viene redatta
una circostanziata relazione.
Gli atti del concorso sono approvati
con decreto del Ministro della Pub­
blica Istruzione e pubblicati nel BaI·
leUino Ufliciale del Ministero della
Pubblica Istruzione.
I vincitori sono nominati, con decre·
to del Rettore, per il gruppo di di·
scipline messo a concorso.

Art. 58.

Inquadramento nel ruolo dei
ricercatori universitari

Nclla prima applicazione del presen­
te decreto sono inquadrati a doman­
da nel ruolo dei ricercatori universi­
tari, quali ricercatori confermati,
previo giudizio di idoneità:

a) i ti tolari dei contratti di cui al­
l'art. 5 del decreto legge lo ottobre
1973, n. 580, convertito in legge, con
modificazioni, dalla legge 30 novem­
bre 1973, n. 766;

b) i titolari di assegni biennali di
formazione scientifica e didattica di
cui all'art. 6 del decreto legge lo ot­
tobre 1973, n. 580, convertito in legge,
con modificazioni, dalla legge 30 no­
vembre 1973, n. 766;

c) i titolari di borse di studio confe­
rite per l'anno accademico 1973-74,
ai sensi della legge 31 ottobre 1966,
n. 942 e 24 febbrain 1967, n. 62;

d) i borsisti laureati vincitori di con­
corsi pubblici banditi dal Consiglio
Nazionale delle Ricerche e da altri
enti pubblici di ricerca di cui alla
tabella VI, allegata alla legge 20 mar­
zo 1975, n. 70 e successive modifi~e,

nonché dall'Accademia Nazionale dei
Lincei e dalla Domus Galileiana di
Pisa;

e) i perfezionandi della Scuola nor­
male e della Scuola superiore di stu·
di universitari e di perfezionamento
di Pisa, compresi i non titolari di
assegni di formazione scientifica e
didattica;

f) i titolari di borse o assegni, di
formazione o addestramento scienti·
fico e didattico o comunque denomi­
nati, purché finalizzati agli scopi pre­
detti, istituiti sui fondi destinati dal
Consiglio di Amministrazione sui bi·
lanci universi tari, anche se prove·
nienti da donazioni o da contratti o
da convenzioni con enti o con priva­
ti, ed assegnati con decreto rettorale
a seguito di pubblico concorso;

g) gli assistenti incaricati o supplen­
ti o professori incaricati supplenti;

h) i lettori assunti con pubblico con­
corso o a seguito di delibera nomi­
nativa del Consiglio di Amministra­
zione anteriore al 31·1Q..1979, ai sensi
del D.L. 23-12-1978, n. 817 convertito
in legge 19-2-1979, n. 54 che, al mo­
mento dell'entrata in vigore della
legge 21-2-1980, n. 28, risultino aver
maturato, agli effetti legali due anni
di servizio;

i) i medici interni universitari as·
sunti con pubblico concorso o a se­
guito di delibera nominativa del
Consiglio di Amministrazione del­
l'Università per motivate esigenze
delle cliniche e degli istituti di cura
universi ta ri.
Hanno titolo a partecipare al giudi­
zio di idoneità gli appartenenti alle
categorie di cui al precedente com­
ma, che abbiano svolto la loro atti­
vità in una o più delle qualifiche
elencate presso una sede universita­
ria per almeno due anni anche non
consecutivi entro il periodo compre­
so tra il 31 dicembre J973 e il 31 ot­
tobre 1979 che si intendono realizzati
anche con periodi di effettivo servi­
zio di almeno sei mesi in ciascuno
di due anni accademici ovvero ab­
biano svolto la loro attività presso
un Istituto universitario nelle pre·
dette categorie da almeno un anno
accademico che si intende realizzato
con un periodo di servizio di almeno
sei mesi alla data del 31·10-1979.
Tale periodo si considera decorrente
per i vincitori di pubblici concorsi
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dalla data della pubblicazione della
graduatoria.
Il congedo obbligatorio per mater­
nità o per servizio militare di leva
non pregiudica il diritto di parteci­
pazione al giudizio di idoneità.
Per l'inquadramento nel ruolo del ri­
cercatore si prescinde dal requisito
della cittadinanza italiana. Per gli
aventi titolo all'inquadramento si ri­
chiede un titolo di studio equipollen­
te alla laurea italiana.

Art. 59.

Giudizi di Idoneità

Il Ministro della Pubblica Istruzione
bandisce due tornate di giudizi di
idoneità, per gruppi di discipline,
determinati su parere vincolante del
Consiglio Universitario Nazionale.
La prima tornata è bandita entro
trenta giorni dalla data di entrata
in vigore del presente decreto, la
seconda tornata è bandita entro di­
ciotto mesi dallo stesso termine ed
è riservata a coloro che, avendo par­
tecipato alla prima tornata, non ab­
biano conseguito il giudizio di ido­
neità.
Le domande per la partecipazione
ai giudizi di idoneità debbono essere
presentate entro 60 giorni dalla ema­
nazione del bando al Rettore della
Università in cui l'interessato svolge
o ha svolto la sua attività e per il
gruppo di discipline nell'ambito del
quale l'attività stessa sia stata espli­
cata. Ogni candidato non può pre­
sentare più di una domanda.
I contratti, gli assegni, le borse di
studio, gli incarichi e le supplenze
SODO prorogati, per gli aventi titolo
all'ammissione al giudizio di idonei­
tà di cui al precedente articolo in
servizio al 31 ottobre 1979, fino al­
l'espletamento della seconda tornata
di giudizi, a condizione che abbiano
partecipato alla prima tornata.
Se l'interessato non presenta doman­
da per partecipare al giudizio di ido­
neità nella prima tornata, il relativo
rapporto è risolto di diritto, dal gior­
no successivo a quello di scadenza
dei termini.
Tale rapporto è ugualmente risolto
di diritto per coloro che non supe­
rino il giudizio di idoneità, neppure
nella seconda tornata, dal giorno
successivo a quello di approvazione
degli atti della commissione.
Coloro che abbiano partecipato con
esito negativo alla prima o ad en­
trambe le tornate di giudizi hanno
titolo a domanda all'applicazione
delle norme di cui all'art. 120.
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Per coloro che hanno conseguito l'i­
doneità, il rapporto è prorogato fino
all'inquadralPento in ruolo.
Resta ferma la validità, ai fini della
partecipazione ai giudizi, delle do­
mande presentate precedentemente
all'entrata in vigore del presente de·
creta, purché corrispondenti ai re­
quisiti previsti nel presente decreto.
:B consentita l'integrazione della do­
cumentazione già prodotta.
L'onere per le proroghe delle borse
del Consiglio Nazionale delle Ricer­
che è trasferito sul bilancio del Mi­
nistero della P.I. a decorrere dal l°
novembre 1979.

Art. 60.

Modalità degli Inquadramenti

Le Facoltà provvedono alla destina·
zione dei posti di ricercatore ad esse
assegnati, con decreto del Ministro
della P.I., ai raggruppamenti di di·
scipline in base alla valutazione del·
le esigenze scientifiche e didattiche.
Coloro che abbiano conseguito il giu­
dizio di idoneità sono inquadrati nel
ruolo dei ricercatori universitari in
qualità di ricercatori confermati,
con decreto del Rettore sui posti de·
stinati all'inquadramento.
Qualora il numero di coloro che su­
perano il giudizio di idoneità sia su·
periore al numero dei posti disponi·
bili, l'inquadramento degli aventi di·
ritto in eccedenza rispetto ai posti
medesimi è disposto in soprannume­
l'o. Qualora l'eccedenza si verifichi
nell'ambito di uno stesso raggruppa­
mento di discipline l'inquadramento
è disposto, prima sui posti in orga·
ruco e successivamente in soprannu·
mero sulla base dell'anzianità di ser~

vizio, o, in caso di pari anzianità di
servizio, sulla base dell'anzianità per
età.
Le Università comunicano al Mini·
stero della Pubblica Istruzione, per
ciascun raggruppamento il numero
dei posti non coperti e degli inqua·
dramenti disposti in soprannumero.
Il Ministro, con proprio decreto, di­
spone il recupero dei posti non ca.
perti e provvede a ridistribuirli tra
le Facoltà in proporzione al numero
degli inquadramenti in soprannume·
ro da esse disposti. Le Facoltà desti­
nano i posti cosi ottenuti al riassor·
bimento dei posti in soprannumero,
secondo criteri di proporzionalità.
Ove il numero dei posti recuperati
sia superiore a quello corrente per
l'assorbimento del soprannumero, il
Ministro provvede ad una nuova as·
segnazione di posti alle Facoltà per
l'effettuazione della seconda tornata
di giudizi.

La seconda tornata viene effettuata
con i medesimi criteri della prima
tornata, anche per quanto riguarda
l'inquadramento su posti disponibili
o in soprannumero.
AI termine della seconda tornat"l si
provvede con le modalità di cui al
precedente comma ad una ridistri­
buzione dei posti non coperti al fine
di consentire l'assorbimento del sa.
prannumero.
Qualora, anche al termine dell'opera­
zione di cui al precedente comma
risultano posti non coperti, questi ul­
timi vanno ad incrementare il nu­
mero dei posti da bandire con i
concorsi liberi e possono essere rias­
segnati alla stessa Facoltà compati­
bilmente con le esigenze di program­
mazione di cui all'articolo 30.
Le Università non statali possono
istituire un proprio ruolo di ricer­
catori, determinandone l'organico
con modifica statutaria. Ove gli sta­
tuti delle predette Università recepi.
scano le stesse norme previste per
i ricercatori delle Università statali,
sono possibili i trasferimenti dei l'i·
cercatori dalle Università statali a
quelle non statali e viceversa.
A coloro che hanno titolo all'inqua­
dramento come ricercatori nelle Uni.
versità non statali, vanno estese,
qualora non sia possibile il loro in­
serimento nelle predette Università,
le norme di cui ai commi 12, 13, 14
e 15 dell'art. 53.

Art. 61.

Commissioni giudicatrici

Per la formulazione dei giudizi di
idoneità sono nominate con decreto
del Rettore presso le singole Facoltà
apposite commissioni giudicatrici
composte da tre professori ufficiali,
per ciascun gruppo disciplinare, di
cui almeno uno ordinario, tra i quali
uno è designato dal Consiglio di Fa­
coltà e due sono estratti a sorte su
terne indicate dal Consiglio Universi.
tmio Nazionale tra i professori delle
discipline afferenti al raggruppamen·
to disciplinare.

Art. 62.

Formulazione del giudizio
di idoneità
La valutazione dei candidati al giu·
dizio di idoneità ha per oggetto
esclusivamente i titoli scientifici e
l'attività didattica da essi svolta.
Al termine dei lavori, entro quattro
mesi dalla sua costituzione, la com­
missione formula, per ciascun can­
didato un giudizio circa l'idoneità
del candidato stesso a svolgere o

meno i compiti di ricercatore uni­
versitario e redige una circostanzia­
ta relazione.
La relazione è pubblicata sul Bollet­
tino Ufficiale del Ministero della Pub­
blica Istruzione.

TITOLO III

RICERCA SCIENTIFICA

CAPO J

RICERCA SCIENTIFICA
NELLE UNIVERSITA
E SUO COORDINAMENTO

Art. 63.

Ricerca scientifica nelle Università

L'Università è sede primaria della
ricerca scientifica.
Il Ministro della P.I. d'intesa con il
Ministro incaricato del coordina­
mento della ricerca scientifica e tec­
nologica promuoverà le necessarie
forme di raccordo tra Università, ed
Enti pubblici di ricerca, compreso il
C.N.R.
Al fine di evitare ogni superflua du­
plicazione e sovrapposizione di strut·
ture e di finanziamenti è istituita
l'Anagrafe Nazionale deUe Ricerche.

Art. 64.

Cornilato per l'Anagrafe Nazionale
delle Ricerche
All'Anagrafe Nazionale delle Ricer·
che, affluiranno tutte le notizie rela·
tive alle ricerche comunque finanzia­
te, in tutto o in parte, con fondi a
carico dci bilancio dello Stato o di
bilanci di Enti pubblici. Sono fatte
salve le disposizioni relative alla pro­
tezione dei segreti.
Le Amministrazioni, gli Istituti e gli
Enti pubblici e privati che svolgono
attività di ricerca scientifica e tecno­
logica per poter accedere ai finanzia·
menti pubblici devono essere iscritti
in apposito schedario a cura dell'A­
nagrafe Nazionale delle Ricerche.
Le Amministrazioni e gli Enti eroga­
tori sono tenuti a comunicare al­
l'Anagrafe Nazionale i finanziamenti
concessi per l'attività di ricerca.
Le Università, le Facoltà, i Diparti­
menti, gli Istituti, il Consiglio Nazio­
nale delle Ricerche e le altre Ammi·
nistrazioni ed Enti interessati po­
tranno accedere ai dati dell'Anagrafe
Nazionale delle Ricerche.
All'Anagrafe sovrintende un comita­
to così composto:
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1) il Ministro della Pubblica Istru­
zione o un suo delegato;

2) il Min.istr~per il coordinamento
della ricerca scientifica e tecnologica
o un suo delegato;

3) un rappresentante del Ministro
della Sanità;
4) un rappresentante del Ministro
per l'Industria e Commercio e del­
l'Artigianato;

5) un rappresentante del Ministro
per l'Agricoltura;

6) un rappresentante del Ministro
dei Beni Culturali e Ambientali;
7) un rappresentante del Consiglio
Nazionale delle Ricerche;

8) due rappresentanti degli Enti ed
Istituti pubblici di ricerca designati
dal Ministro incaricato dcI coordina­
mento della ricerca scientifica e tec­
nologica;

9) due rappresentanti eletti dai Ret­
tori delle Università;

lO) due rappresentanti eletti dal
Consiglio Universitario Nazionale;
l I) il Dirigente Generale dell'Istru­
zione Universitaria o un suo dele­
gato.

Le funzioni di segretario sono svolte
da un funzionario del Ministero del·
la P.1. con qualifica non inferiore a
Primo Dirigente.

Il Comitato si avvarrà per i supporti
tecnici e amministrativi dei mezzi a
disposizione del Ministero della P.I.
e del relativo personale.

Art. 65.

Ripartizione dei fondi per la ricerca

Lo stanziamento annuale di bilan­
cio per la ricerca universitaria, con
effetto dal ]0 gennaio 1981, è ripartito
per il 60% tra le varie Università
con decreto del Ministro della P.I.,
sentito il Consiglio Universitario Na­
zionale; per il restante 40% è asse­
gnato a progetti di ricerca di inte·
resse nazionale e di rilevante inte­
resse per lo sviluppo della scienza,
COn decreto del Ministro della P.I.,
su proposta dei Comitati consultivi
costituiti dal Consiglio Universitario
Nazionale, con il compito di vagliare
i progetti di ricerca presentati da
gruppi di docenti e ricercatori o da
Istituti o Dipartimenti universitari.
Allo scopo di porre in grado il Consi­
glio Universi tario Nazionale di deter­
minare i criteri oggettivi per la ri­
partizione dei fondi da ripartire tra
le Università, queste entro il 31 ot·
tobre di ciascun anno accademico
inviano una relazione illustrativa
sull'attività svolta e su quella che si

intende programmare per l'anno ac·
cademico successivo.
Il fondo assegnato a ciascun Ateneo
è ripartito con motivata delibera
del Consiglio di Amministrazione
senti to il Senato Accademico ~,

avvalendosi di commissioni scienti­
fiche elette dai docenti membri
dei Consigli di Facoltà con una
rappresentanza di ricercatori univer­
sitari, vagli le richieste di finanzia·
mento presentate da singoli o grup­
pi di docenti e ricercatori, di Istituti
o Dipartimenti dell'Università. Il
fondo assegnato a progetti di ricer­
ca di interesse nazionale e di rile­
vante interesse per lo sviluppo della
scienza viene suddiviso tra le aree di
competenza disciplinare dei Comita­
ti consultivi, su parere del Consiglio
Universitario Nazionale.
Per l'erogazione dei fondi assegnati
ai progetti di ricerca ai sensi del
comma precedente il Ministero del­
la P.I. stipula apposite convenzioni
con le Università.

Art. 66.

Contratti di ricerca, di consulenza
e convenzioni di ricerca
per conto terzi

Le Università, purché non vi osti lo
svolgimento della loro funzione
scientifica didattica, possono esegui­
re attività di ricerca e consulenza
stabilite mediante contratti e con·
venzioni con Enti pubblici e privati.
L'esecuzione di tali contratti e con·
venzioni sarà affidata, di norma, ai
Dipartimenti o, qualora questi non
~>iano costituiti, agli Istituti o alle
Cliniche universitarie o a singoli do­
centi a tempo pieno.
I proventi delle prestazioni dei con·
tratti e convenzioni di cui al comma
precedente sono ripartiti secondo un
regolamento approvato dal Consiglio
di Amministrazione dell'Università,
sulla base di uno schema predispo·
sto, su proposta del C.U.N., dal Mi·
nistro della Pubblica Istruzione.
Il personale docente e non docente
che collabora a tali prestazioni può
essere ricompensato fino a una som­
ma annua totale non superiore al
30% della retribuzione complessiva.
In ogni caso la somma così erogata
<:!l personale non può superare il 50%
dei proventi globali delle prestazioni.
Il regolamento di eui al secondo
comma determìna la somma da de­
stinare per spese di carattere gene­
rale sostenute dall'Università e i cri·
teri per l'assegnazione al personale
della somma di cui al terzo comma.
Gli introiti rimanenti sono destinati
ad acquisto dj materiale didattico e

scientifico e a spese di funzionamen­
to dei Dipartimenti, Istituti o Clini­
che che hanno esegui to i contra tti
e le convenzioni.
Dai proventi globali derivanti dalle
singole prestazioni e da ripartire con
le modali tà di cui al precedente se·
condo comma vanno in ogni caso
previamente detratte le spese soste­
nute dall'Università per l'espleta.
mento delle prestazioni medesime.
I proventi derivati dall'attività di cui
al comma precedente costituiscono
entrate del bilancio dell'Università.

Art. 67.

Composizione dei Comitati
consultivi del Consiglio
Universitario Nazionale

Per l'esame dei progetti di ricerca
di interesse nazionale e di rilevan­
te interesse per lo sviluppo della
scienza, sono costituiti Comitati con­
suLtivi del C.V.N. Entro il 31-12·1980
il Ministro della P.I. determinerà, su
conforme parere del C.U.N. con pro­
prio decreto, il numero dei comitati,
in ogni caso non superiore a quindi.
ci, nei quali raggruppare le discipline
per grandi aree omogenee. Di ogni
Comitato fa parte inoltre un ricer­
catore designato dal C.U.N.
Ogni Comitato consultivo è compo­
sto da un professore ordinario o
straordinario designato dal C.U.N.
che lo presiede e da lO professori
eletti dai docenti dei corrispondenti
gruppi di discipline.
Le modalità di elezione sono deter­
minate con il decreto di cui al pri­
mo com.ma.

CAPO II

DOTfORATO DI RICERCA

Art. 68.

Istituzione del dottorato di ricerca

-g, istituito il dottorato di ricerca
quale titolo accademico valutabile
unicamente nell'ambito della ricerca
scientifica.
Il titolo di dottore di ricerca si con­
segue, a seguito di svolgimento di at­
tività di ricerca successiva al conse­
guimento del diploma di laurea che
abbiano dato luogo con contributi
originali alla conoscenza in settori
uni o interdisciplinari, presso Con­
sorzi di Università o presso Univer­
sità le cui Facoltà o Dipartimenti,
se costituiti, siano abilitati a tal fine.
Forme di collaborazione, sulla base

......
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di quanto previsto dal primo comma
dell'art. 69, potranno essere realiz·
zate tra divCJse Università, taluoa
delle quali anche straniere, nelle
quali siano state notoriamente svi­
luppate le tematiche di ricerca nei
settori disciplinari per i quali si in­
tende istituire il dottorato.

Gli studi per il dottorato di ricerca
sono ordinati all'approfondimento
delle metodologie per la ricerca nei
rispettivi settori e della formazione
scientifica.

Essi consistono essenzialmente nello
svolgimento di programmi di ricerca
individuali o eccezionalmente, per la
natura specifica della ricerca, in col·
laborazione eventualmente anche
interdisciplinare, su tematiche pre­
scelte dagli stessi interessati con l'as­
senso e la guida dei docenti nel set­
tore della Facoltà o Dipartimento
abilitati e, in cicli di seminari specia­
listici. Alla fine di ciascun anno gli
iscri tti presentana una particolareg­
giata relazione sull'attività e le ricer­
che svolte al collegio dei docenti, che
ne cura la conservazione e previa va·
lutazione dell'assiduità e dell'opero­
sità può proporre al Rettore l'esclu­
sione dal proseguimento del corso di
dottorato di ricerca.

Art. 69.

Determinazione dei titoli di
dottorato e delle Università
abilitate a riIasciarii

Le Facoltà e i Dipartimenti, ove esi­
stano, abilitati al rilascio del titolo
di dottore di ricerca in un settore
disciplinare sono individuati sulla
base di criteri generali di program·
mazione che tengano conto delle esi­
genze complessive e di quelle setto·
riali della ricerca scientifica, e della
notoria e peculiare idoneità, a tal
fine, delle attrezzature scientifiche e
didattiche di cui le Facoltà o i Dipar­
timenti dispongono direttamente o
sulla base di convenzioni con altre
Università anche straniere o con En­
ti pubblici che svolgano specifica e
qualificata attività di ricerca even­
tualmente anche attraverso struttu­
re tecnicamente avanzate da essi
controllate.

A tal fine i Rettori delle Università
interessate inviano al Ministro della
P.I., entro sei mesi dall'entrata in
vigore del presente decreto, e suc­
cessivamente entro il 31 ottobre di
ciascun anno, motivate e documenta­
te proposte di istituzione dei corsi
di dottorato da attivare nell'Ateneo,
specificandone le particolari modali­
tà di svolgimento, le strutture utiliz­
zabili, la peculiare esperienza del

coordinatore e la disponibilità di un
sufficiente numero di docenti noto­
riamente qualificati per la specifica
ed originale produzione scientifica,
nonché, le eventuali proposte di con·
venzioni e le procedure di attivaz~­

ne. Il Ministro della P.I., sentito il
C.U.N. determina, con proprio decre­
to, sulla base delle motivate valuta­
zioni tecniche formulate nel rispetto
delle predette condizioni dal suddet·
to consesso, i titoli di dottore di ri­
cerca che possono essere conseguiti
e le Università che li rilasciano. La
durata dei corsi non potrà essere
inferiore a tre anni accademici.
Le Università dove esistano corsi di
dottorati faranno pervenire al Mini­
stero della P.1. alla fine di ogni trien­
nio una particolareggiata relazione
dell'attività svolta per i singoli doto
torati di ricerca, congiuntamente
con le relazioni dei coordinatori, al­
le quali verranno allegati i giudizi
delle Commissioni di cui al 20 com­
ma dell'art. 73 sui candidati prove·
nienti dal corso. Tenuto conto di tali
elementi di valutazione, il Ministro,
osservate le procedure di cui al pre·
cedente comma, procede entro il suc·
cessivo anno alle eventuali revisioni.

Art. 70.

Programmazione del nwnero dei
dottorati di ricerca e la relativa
ripartizione

Il Ministro della Pubblica Istruzione
con proprio decreto sentito il C.U.N.,
determina annualmente, in sede na·
zionale, sulla base delle richieste del.
le Facoltà, sentiti i Ministri del Bi­
lancio, del Tesoro e del Ministro in·
caricato del coordinamento della ri·
cerca scientifica e tecnologica, il nu­
mero complessivo dei posti nel pri·
ma anno dei corsi di dottorato di ri­
cerca, tenendo conto dello sviluppo
e dell'incremento della ricerca scien·
tifica, sia nel settore pubblico, sia
nel settore privato, e provvede sen­
tito il C.U.N., alla relativa riparti­
zione tra le sedi abilitate.
I corsi comprendono non meno di
tre e non più di dieci posti per anno.
Si può eccezionalmente derogare a
tali limiti per oggettive esigenze del­
la ricerca, previo parere favorevole
del C.V.N.

Art. 71.

Ammissione al Corso

Possono presentare domanda di am­
missione al corso coloro che siano
in possesso di laurea o titolo equi­
pollente conseguito presso Univer­
sità straniera; si prescinde per l'am·

missione dal reqUIsito della cittadi­
nanza italiana.
In ciascuna sede e per ciascun corso
è costituita una commissione per
l'esame di ammissione, composta da
tre docenti di ruolo, di cui due
estratti a sorte tra sei designati dal
Consiglio di Facoltà e uno estratto
a sorte tra tre designati dal C.U.N.,
appartenenti al gruppo di discipline
cui si riferisce il corso.
L'esame di ammissione consiste in
una prova scritta e in un colloquio.
Le prove d'esame sono intese ad ac­
certare l'attitudine del candidato al­
la ricerca scientifica.
La commissione dispone di sessanta
punti per ciascuna delle due prove.
È ammesso al colloquio il candidato
che abbia superato la prova scritta
con un punteggio non inferiore a
40/60.
Il colloquio si intende superato solo
se il candidato ottenga un punteggio
di almeno 40/60.
Al termine della prova di esame la
commissione compila la graduatoria
generale di merito sulla base della
somma dei voti riportati dai candi­
dati nelle singole prove.
I candidati sono ammessi al corso
secondo l'ordine della graduatoria,
fino alla concorrenza del numero dei
posti disponibili.
In caso di rinunce degli aventi di­
ritto prima dell'inizio del corso, su­
bentra altro candidato secondo l'or­
dine della graduatoria.
I cittadini non italiani sono ammessi
al dottorato di ricerca in soprannu­
mero nel limite della metà dei posti
previsti dal decreto di cui al secondo
comma dell'art. 70, con arrotonda­
mento all'unità per eccesso.
Nel rispetto del limite massimo di
cui al precedente art. 70 e con le
stesse modalità concorsuali, possono
essere ammessi ai corsi ricercatori
dipendenti da Enti pubblici e pro­
fessori di ruolo delle scuole secon­
darie superiori.

Art. 72.

Periodo di formazione presso
l'Università o Istituti di ricerca
stranieri in Italia

Gli iscritti al dottorato di ricerca
possono svolgere periodi di forma­
zione presso Università o Istituti di
ricerca italiani o stranieri. Per perio­
di fIDO a sei mesi è richiesto il con­
senso del coordinatore del corso;
per periodi superiori la motivata de­
liberazione del Collegio dei docenti.
In nessun caso la permanenza in
Università o Istituti di ricerca ita-
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liani o stranieri diversi da quelli nei
quali è attivato il dottorato di ri­
cerca può ecceclere la metà del pe·
riodo previsto per il conseguimento
del dottorato.

Tale limite non si applica in presen­
za di convenzioni ai sensi dell'art.
69.

Art. 73.

Conseguimento del titolo

Il titolo di dottore di ricerca è con­
ferito con decreto del Ministro del­
la P.I., a chi ha conseguito, a con­
clusione del corso, risultati di rile­
vante valore scientifico documentati
da una dissertazione finale scritta o
eia un lavoro grafico.

I predetti risultati vengono accertati
da una commissione nazionale co­
stituita annualmente, con decreto
del Ministro della P.I., per ogni grup­
po di discipline e composta da tre
professori di ruolo di cui due ordi­
nari ed lino associato, estratti a sor­
te su una rosa di docenti delle mate·
rie comprese nel gruppo stesso, de­
signata in numero triplo dal Consi­
glio Universitario Nazionale.

Alla valutazione di cui al comma
precedente possono essere ammessi
anche studiosi che non abbiano par­
tecipato ai corsi relativi, purché sia­
no in possesso di validi titoli di ri­
cerca ed abbiano conseguito la lau­
rea prescritta da un numero di anni
superiore di uno alla durata del cor­
so di dottorato di ricerca prescelto.

Il numero complessivo dei titoli di
dottore di ricerca conferibili agli
studiosi anzidetti è determinato ano
nualmente dal Ministro della P.I., su
parere del C.U.N. Tale numero non
potrà superare in ciascun settore
un quarto del numero dei posti at­
tribuiti ai sensi del primo comma,
dell'art. 70, con arrotondamento al·
l'unità per eccesso.

Con decreto del Ministro della P.I.,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale,
vengono fissati annualmente il ter­
mine e le modalità di presentazione
delle domande e dei titoli da parte
degli studiosi di cui al comma pre­
cedente.

Al termine dei lavori la Commissio­
ne redige una relazione generale sul·
le operazioni svolte, e, per ciascun
candidato proposto per il rilascio
del titolo, una relazione circostanzia­
ta, sui lavori originali in base ai qua­
li è proposto il rilascio medesimo.

II rilascio del titolo di dottore di ri­
cerca è subordinato al deposito di

copie, anche non stampate, dei lavo­
ri sulla base dei quali il titolo è stato
conseguito presso le Biblioteche Na·
zionali di Roma e Firenze, che ne
devono assicurare la pubblica con·
sultabilità per non meno di trenta"t
anni. I testi di cui sopra devono es·
sere corredati dalla relazione dei
commissari, incluse le eventuali re­
lazioni di minoranza.

Art. 74.

Riconoscimenti ed equipollenze

Coloro che abbiano conseguito preso
so le Università non italiane il titolo
di dottore di ricerca o analoga qua·
lificazione accademica possono chie­
derne il riconoscimento con doman­
da diretta al Ministero della P.I.

La domanda dovrà essere corredata
dai titoli attestanti le attività di ri­
cerca e dai lavori compiuti presso
le Università non italiane.

L'eventuale riconoscimento è opera­
to con decreto del Ministro della
P.I. su conforme parere del C.U.N.

Il Ministro della P.1. con suo decre·
to, su conforme parere del C.U.N.,
potrà stabilire eventuali equipollen­
ze con il titolo di dottore di ricerca
dei diplomi di perfezionamento
scientifico rilasciati dall'Istituto Uni­
versitario Europeo, dalla Scuola
Normale Superiore di Pisa, dalla
Scuola Superiore di studi universi·
tari e di perfezionamento di Pisa,
dalla Scuola Internazionale Superio­
re di studi avanzati di Trieste e da
altre scuole italiane di livello post­
univeristario e che siano assimilabili
ai corsi di dottorato di ricerca per
strutture, ordinamento, attività di
studio e di ricerca e numero limita­
to di titoli annualmente rilasciati.

In attesa del riordinamento delle
Scuole di specializzazione e di perfe·
zionamento scientifico post-laurea, di
cui all'art. 12 della legge 21 febbraio
1980, n. 28, ultimo comma, i loro
iscritti possono ultimare i propri
studi anche ove nel frattempo siano
ammessi ad un corso di dottorato di
ricerca.

Le borse di studio hanno la durata
massima prevista per il corso di doto
torato di ricerca, di perfezionamento
o di specializzazione per il quale so­
no utilizzati.

Chi abbia usufruito di una borsa di
studio per un corso di dottorato di
ricerca, di perfezionamento o di spe­
cializzazione non può chiedere di
fruirne una seconda volta, anche se
per titolo diverso.

CAPO III

BORSE DI STUDIO

Art. 75.

Borse di studio per la frequenza
dei corsi di dottorato di ricerca
e dei corsi di perfezionamento
e di specializzazione

Il Ministro della P.I., bandisce, entro
il 15 gennaio di ogni anno, concorsi
per l'attribuzione di borse di studio
per la frequenza dei corsi di perfe­
zionamento e di specializzazione,
presso Università italiane e stranie·
re a favore dei laureati capaci e me­
ritevoli, di cittadinanza italiana, che
fruiscano di un reddito personale
complessivo non superiore a lire 8
milioni.
Il Ministro con suo decreto può, ogni
due anni, adeguare tale limite di
reddito alle variazioni del costo della
vita.
Il Ministro deUa P.I., sentito il
C.U.N., stabilisce annualmente con
proprio decreto, di concerto con il
Ministro del Tesoro e con il Mini­
stro incaricato del coordinamento
della ricerca scientifica e tecnologi­
ca, nell'ambito dell'apposito stanzia­
mento di bilancio, il numero com·
plessivo, l'ammontare - non infe·
riore a lire 6 milioni annui lordi ­
e la ripartizione tra le Università
delle borse da conferire e l'eventuale
rivalutazione delle borse pluriennali
già conferite.
Il Consiglio di Amministrazione di
ciascuna Università, su conforme pa·
rere del Senato Accademico, sulla
base dei criteri generali fissati dal
Ministro con lo stesso decreto di cui
al precedente comma, propone, en·
tro trenta giorni dalla data del de­
creto medesimo, la ripartizione delle
borse assegnate all'Università tra le
singole scuole di specializzazione e
perfezionamento in essa funzionanti.
Il Ministro della Pubblica Istruzio­
ne, valutate le proposte delle Uni­
versi tà, provvede ad emanare il bano
do di cui al precedente primo com­
ma indicando il numero delle borse
messe a concorso per ciascuna Uni­
versità e per ciascuna scuola.
Tutti coloro che sono ammessi ai
corsi di dottorato di ricerca ai sensi
del primo comma dell'art. 68 e nei
limiti di cui al 2" comma dell'art. 70
hanno dirilto alla borsa di studio
purché rientrino nelle condizioni di
reddito personale fissate nel primo
comma del presente articolo.
Nel decreto di cui al precedente ter·
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zo comma sarà determinata la quota
parte dell'importo complessivo delle
borse da atVibuire ai sensi del pre·
cedente comma.
Non meno di un quarto del numero
complessivo delle borse stabilito con
il decreto di cui al precedente tcrzo
comma deve essere destinato a bor­
se di studio per attività di perfezio­
namento aH'estero. L'importo di tali
borse è elevato del 50%.

Art. 76.

Svolgimento del concorso per le
attribuzioni delle borse di studio
Il concorso per l'attribuzione delle
borse di studio si svolge su base na­
zionale per ciascun tipo di scuola di
perfezionamento o di specializza­
zione.
Le domande di partecipazione al
concorso vanno presentate al Mini­
stero della P.I. entro 60 giorni dalla
data di pubblicazione del bando di
cui al primo comma del precedente
articolo nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica Italiana.
Possono presentare domanda di par­
tecipazione al concorso i laureati di
cittadinanza italiana, ammessi a
frequentare le scuole di perfeziona­
mento o di specializzazione sulla ba­
se delle disposizioni stabilite dagli
statuti delle singole scuole, a condi­
zione che fruiscano del reddito per­
sonale complessivo di cui al primo
comma del precedente articolo 75.
Nella domanda il candidato deve
espressamente dichiarare che con­
corre alla borsa di studio attribuita
alla scuola presso la quale è iscritto.
Il concorso è per ti toli ed esami.
Le commissioni sono costituite da
tre professori di ruolo di cui due or­
dinari ed uno associato e, in prima
applicazione, al posto dell'associato,
un incaricato stabilizzato estratti a
sorte su una rosa di docenti delle
materie del settore cui la scuola ap­
partiene, designata in numero triplo
dal Consiglio Universitario Nazio­
nale.
L'esame consiste in una prova scrit­
ta e in un colloquio per accertare
l'esistenza del livello di preparazione
necessario per frequentare la scuola.
Le commissioni attribuiscono un
punteggio a ciascuna delle seguenti
voci:
a) prova di esame;
b) voto di laurea e degli esami di
profitto;
c) pubblicazioni;
d) altri titoli.
Entro il 15 maggio le commissioni
formulano una graduatoria sulla

base della somma dei punteggi ri­
portati da ciascun candidato per cia­
scuna delle voci di cui al comma pre­
cedente.
Le borse vengono attribuitc, secondo
l'ordine della graduatoria, fino ,Ila
concorrenza dei posti disponibili per
ciascuna scuola.

Art. 77.

Svolgimento del concorso per
l'attribuzione di borse di studio
per attività di perfezionamento
all'estero

Il concorso per l'attribuzione delle
borse di studio da fruire all'estero
si svolge su base nazionale, per set­
tori di discipline, determinati dal
Ministero della Pubblica Istruzione
nel decreto di cui al 3° comma del
precedente art. 75 su parere confor­
me del Consiglio Universitario Na­
zionale.
Possono presentare domanda di par­
tecipazione al concorso i laureati
che documentino un impegno forma­
le di attività di perfezionamento o
ammessi a frequentare attività di
perfezionamento e di specializzazio­
ne all'estero.
Nella domanda, da presentare al Mi­
nistero della Pubblica Istruzione en­
tro 60 giorni dalla data di pubblica­
zoine del bando, il candidato deve
indicare l'istituzione di livello uni­
versitario presso la quale intende
usufruire della borsa di studio, il
corso di studi che intende seguire e
la sua durata.
Il concorso è per titoli ed esami. La
relativa valutazione è effettuata da
commissioni costituite con gli stessi
criteri e modalità previsti per l'attri­
buzione delle borse di studio da usu­
fruire nel territorio nazionale.
Al termine dei lavori le commissioni
formulano apposite graduatorie.
Le borse vengono attribuite secondo
l'ordine delle graduatorie, fino alla
concorrenza dei posti disponibili
per ciascun settore di disciplina.
Le borse di studio hanno la durata
massima prevista dalle singole isti­
tuzioni estere presso le quali ven­
gono utilizzate per le attività di per­
fezionamento.

Art. 78.

Conferma delle borse di studio
Le borse di studio comprese quelle
all'estero, per la frequenza dei corsi
per il conseguimento del dottorato
di ricerca o presso le scuole di per­
fezionamento e di specializzazione,
sono confermate con il passaggio al-

l'anno di corso successivo, salvo mo­
tivata deliberazione degli organi di­
rettivi del corso o della scuola.

Art. 79.

Obblighi dei borsisti

Gli iscritti ai corsi di dottorato di
ricerca e i borsisti iscritti alle scuole
di perfezionamento e di spedalizza­
zione non possono, in ogni caso, es­
sere impegnati in attività didattiche.
Essi hanno l'obbligo di frequentare
i corsi di dottorato e di compiere
continuativamente atlività di studio
e di ricerca nell'ambito delle strut­
ture destinate a tal fine.
La non osservanza delle norme 5ta­
tutarie delle scuole comporta la de­
cadenza dal godimento della borsa.
I borsisti non possono svolgere atti­
vità professionale o di consulenza
retribuita né per Enti pubblici né
per privati.
Le borse cii studio comunque utiliz­
zate non danno luogo a trattamenti
previdenziali né a valutazioni ai fmi
di carriere giuridiche ed economi­
che, né a riconoscimenti automatici
ai fini previdenziali.

Art. 80.

Istituzione di borse di studio per
laurea ti con fondi a carico del
bilancio universitario
Le Università possono istituire borse
di studio per la frequenza di scuole
di specializzazione o di perfeziona­
mento con fondi, iscritti nel bilancio
universitario, provenienti da dona­
zioni o convenzioni con Enti o pri­
vati. Le borse sono attribuite, secon­
do modalità da determinarsi con ap­
posito regolamento rettorale, agli
allievi iscritti alle scuole di specia­
lizzazione o di perfezionamento che,
pur rientrando nelle condizioni di
reddito previste nel precedente art.
75, non abbiano ottenuto la borsa
di studio ministeriale.

TITOLO IV

SPERIMENTAZIONE
ORGANIZZATIVA

E DIDATTICA

Art. 81.

Avvio della sperimentazione
Nel pieno rispetto delle libertà di ri­
cerca e di insegnamento garantite
dall'ordinamento vigente e dell'egua­
le diritto per i professori e i ricerca-
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tori confermati di accedere ai fondi
disponibili e di utilizzare le attrez­
zature scientifi~he e didattiche, a de­
decorrere dall'anno accademico 1980­
'SI, nelle Università e negli Istituti
di istruzione universitaria è consen­
tito avviare la sperimentazione Of­

ganizzativa e didattica, intesa come
individuazione e verifica di nuove
modalità di espletamento dell'atti·
vità di ricerca e di insegnamento se­
condo le disposizioni che seguono.

Art. 82.

Commissione di Ateneo

Nell'ipotesi che il Senato accademi­
co o un quarto dei docenti dell'Ate­
neo o un quarto dei docenti membri
di un singolo Consiglio di Facoltà
richiedano di avviare la sperimenta­
zione organizzativa e didattica di cui
al precedente articolo, il Rettore seno
tito il Senato accademico istituisce
con proprio decreto una commissio­
ne di Ateneo, con il compito di coor­
dinare e verificare la sperimentazio·
ne organizzativa e didattica nell'am·
bito dell'Università.

Per la costituzione della commissio­
ne di Ateneo ciascun Consiglio di Fa­
coltà elegge, tra coloro che siano in
servizio presso la stessa, un numero
pari di professori ordinari o straor­
dinari e di professori associati, o
aventi titolo al giudizio di idoneità
ad associato, nonché un ricercatore
universitario o avente titolo al giu­
dizio di idoneità a ricercatore.

Il numero dei professori ordinari e
dei professori associati che fanno
parte della commissione di Ateneo
è fissato per ciascuna Facoltà con de­
creto del Rettore, su proposta del
Senato accademico, sulla base dei di­
versi settori di insegnamento e di ri­
cerca e del numero dei docenti esi­
stenti nelle singole Facoltà in modo
che sia assicurato comunque il ri­
spetto del principio del voto limi­
tato.

Le Università di nuova istituzione,
comprese l'Università degli studi di
Udine e la seconda Università degli
studi di Roma debbono organizzarsi
in Dipartimenti. Ai fini delle necessa­
rie deliberazioni il Comitato tecnico­
amministrativo ha le funzioni della
commissione di Ateneo, oltre a quel­
le proprie del Consiglio di ammini­
strazione. I Comitati tecnici ordina·
tori di ciascuna Facoltà fanno le fun­
zioni dei Consigli di Facoltà, sino
alla costituzione di questi ultimi.

Art. 83.

Costituzione del Dipartimento
Nell'ambito della sperimentazione di
cui agli articoli precedenti è consen·
tito alle Università di costituire Di­
partimenti, intesi come organizzi:
zione di uno o più settore di ricerca
omogenei per fini o per metodo e
dei relativi insegnamenti anche affe­
renti a più Facoltà o più corsi di lau­
rea della stessa Facoltà. Le struttu­
re dipartimentali possono essere
sperimentate anche limitatamente
all'organizzazione di settori determi·
nati dall'Università interessata.
I Dipartimenti promuovono e coor·
dinano le attività di ricerca nelle
Università ferma restando l'autono­
mia di ogni singolo docente ricerca­
tore. Essi organizzano le strutture
per la ricerca e ad essi vengono affi­
dati, di norma, i programmi di ricer­
ca che si svolgono nell'ambito della
Università. Le attività di consulenza
e di ricerca su contratto o conven·
zione da eseguirsi all'interno delle
Università si svolgono di norma,
nell'ambito dei Dipartimenti. I Di­
partimenti concorrono alle attività
didattiche nei modi stabiliti dai suc­
cessivi articoli.
I criteri orientativi relativi alle con­
dizioni e alle modalità della speri­
mentazione dipartimentale e i limiti
dimensionali dei Dipartimenti e i
criteri per la eventuale costituzione
di sezioni saranno indicati dal C.U.N.
La commissione di Ateneo, acquisito
il parere motivato delle Facoltà inte­
ressate, formula proposte per la co­
stituzione di Dipartimenti per le
eventuali successive modifiche indi­
cate dai Dipartimenti stessi, nell'am­
bito dei criteri orientativi e delle di­
mensioni indicate dal C.D.N.
La commissione di Ateneo anche su
eventuali proposte di docenti inte­
ressati può proporre l'istituzione di
Dipartimenti atipici e di intesa con
la commissione di altro Ateneo della
stessa località di Dipartimenti io­
teruniversitari. La commissione di
Ateneo presenta al Consiglio di am­
ministrazione le proposte di delibera
necessarie all'avvio della sperimenta­
zione, che, previo parere conforme
del Senato accademico sono rese
esecutive con decreto del Rettore.
Le delibere relative all'istituzione di
Dipartimenti atipici adeguatamente
motivate, saranno sottoposte al pa­
rere del C.V.N.

Art. 84.
Strutture dipartimentali

Al Dipartimento afferiscono i profes­
sori, ricercatori, il personale arnrni-
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nistrativo, tecnico e bibliotecario e
ausiliario, del settore di ricerca, de­
gli insegnamenti e delle attività con·
nesse al Dipartimento stesso. Al sin·
golo professore o ricercatore è ga­
rantita la possibilità di opzione fra
più Dipartimenti o Istituti.
Sono organi del Dipartimento: il Di­
rettore, il Consiglio e la Giunta.
Il Dipartimento può articolarsi in se­
zioni.
Il Direttore del Dipartimento è elet­
to tra i professori ordinari e straor·
dinari, dai professori di ruolo e dai
ricercatori, nonché in prima appli­
cazione dagli aventi titolo ai giudizi
di idoneità ad associato o a ricerca­
tore appartenenti al Dipartimento
medesimo, a maggioranza assoluta
dei votanti nella prima votazione e
a maggioranza relativa nelle succes­
sive, ed è nominato con decreto del
Rettore.
Il Direttore resta in carica tre anni
accademici e non può essere rielet­
to consecutivamente più di una
volta.
Il Direttore ha ]a rappresentanza
del Dipartimento. presiede il Con­
siglio e la Giunta e cura la esecu­
zione dei rispettivi deliberati; con
la collaborazione della Giunta pro­
muove le attività del Dipartimento,
vigila all'osservanza nell'ambito del
Dipartimento delle leggi, dello sta­
tuto e dei regolamenti; tiene i rap­
porti con gli organi accademici;
esercita tutte le altre attribuzioni
che gli sono devolute dalle leggi,
dallo statuto e dai regolamenti.
Del Consiglio di Dipartimento fan­
no parte i professori ufficiali, gli as­
sistenti del ruolo ad esaurimento ed
i ricercatori.
Ne fanno parte inoltre una rappre­
sentanza del personale non docente
e degli studenti iscritti al dottorato
di ricerca, con modalità da defi­
nire.
Il Consiglio di Dipartimento può
inoltre decidere la partecipazione
al Consiglio stesso, limitatamente
all'organizzazione dell'attività didat­
tica, di una rappresentanza elettiva
degli studenti, con modalità da defi­
nire. La Giunta è composta da al­
meno tre professori ordinari, tre
professori associati e due ricercato­
ri, oltre che dal Direttore e da un se­
gretario amministrativo con voto
consultivo. Qualora tali rappresen­
tanze vengano elevate, dovranno es·
sere mantenute le stesse proporzio­
ni. L'elezione dei componenti della
Giunta avviene con voto limitato
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nell'ambito delle singole componen­
ti.
In sede di p~ima costituzione e co­
munque per non oltre l'espletamen­
to della seconda tornata di idoneità
ad associato ed a ricercatore, l'elet­
torato passivo previsto per i profes­
sori associati è esteso ai professori
incaricati da almeno un triennio ed
agli assistenti di ruolo ad esaurimen­
to. Quello previsto per i ricercatori,
agli aventi titolo all'inquadramento
nel rispettivo ruolo.

Art. 85.

Attribuzione del Dipartimento

Ferma restando l'autonomia di ogni
singolo docente e ricercatore confer­
mato e il loro diritto di accedere di­
rettamente, ove non partecipino a
programmi di ricerca comune ai fi­
nanziamenti per la ricerca, il Dipar­
timento promuove e coordina l'atti­
vi tà di ricerca: organizza o concorre
all'organizzazione dei corsi per il
conseguimento del dottorato di ri­
cerca; concorre, in collaborazione
con i Consigli di corso di laurea di
indirizzo, con gli organi direttivi del­
le scuole di specializzazione e a fini
speciali, alla relativa attività didat­
tica.
A tali fini il Direttore di Dipartimen­
to coadiuvato dalla Giunta esercita
le seguenti attribuzioni:
l) predispone annualmente le richie­
ste di finanziamenti e dell'assegna­
zione di personale non docente per
la realizzazione di un programma di
sviluppo e di potenziamento della ri­
cerca svolta nell'ambito Dipartimen­
tale, nonché per lo svolgimento del­
l'attività didattica di cui sopra, da
inoltrare al Consiglio di amministra­
zione;
2) propone il piano annuale delle ri­
cerche del Dipartimento e la even­
tuale organizzazione di centri di stu­
dio e laboratori anche in comune
con altri Dipartimenti della stessa
o di altra Università italiana o stra­
niera o con il Consiglio Nazionale
delle Ricerche o con altre istituzioni
scientifiche nonché predispone i re­
lativi necessari strumenti organizza­
tivi ed eventualmente promuove con­
venzioni tra le Università e gli enti
interessati;

3) predispone annualmente una rela­
zione sui risultati della sperimenta­
zione, con riferimento allo stato del­
la ricerca e della didattica svolta nel
Dipartimento, che viene trasmessa
alla commissione di Ateneo;

4) mette a disposizione del persona­
le docente i mezzi e le attrezzature

necessarie per la preparazione dei
dottorandi di ricerca e per consenti­
re la preparazione delle tesi di lau­
rea assegnate dai corsi di laurea;

5) ordina strumenti, lavori, materia­
le anche bibliografico e quanto altro
serve per il buon funzionamento del
Dipartimento, e dispone il pagamen­
to delle relative fatture sempre fat­
ta salva l'autonomia dei gruppi di ri­
cerca nella gestione dei fondi loro
specificatamente assegnati.

Agli stessi fini il Consiglio di Dipar­
timento esercita le seguenti attribu­
zioni:
l) detta i criteri generali per:
a) l'utilizzazione dei fondi assegnati
al Dipartimento per le sue attività
di ricerca che dovranno tener conto
di eventuali esigenze sopravvenute
e di adattamenti che si rendano in­
dispensabili in corso d'anno;
b) l'uso coordinato del personale,
dei mezzi e degli strumenti in dota­
zione;

2) approva le proposte formulate dal
Direttore coadiuvato dalla Giunta di
cui ai punti l), 2), 3) del comma pre·
cedente;

3) approva i singoli piani di studio e
di ricerca per il conseguimento del
dottorato di ricerca;

4) dà pareri in ordine alle chiamate
dei professori ed al conferimento
delle supplenze da effettuare da par­
te dei Consigli di Facoltà, limitata­
mente alle discipline comprese nel
Dipartimento. Quando trattasi di
professori ordinari o straordinari
partecipano alle sedute del Consiglio
i soli appartenenti alla medesima ca­
tegoria; quando trattasi di professo­
ri associati partecipano alle sedute
del Consiglio solo i professori di ruo­
lo. Dà pareri inoltre sulla istituzione,
la soppressione o la modificazione
delle discipline in statuto, limitata­
mente alle discipline di propria per­
tinenza;

5) collabora con gli Organi di gover­
no dell'Università e gli Organi di pro­
grammazione nazionale, regionali e
locali, alla elaborazione ed all'attua­
zione di programmi di insegnamento
non finalizzati al conseguimento dei
titoli di studio previsti dalla legge,
ma rispondenti a precise esigenze
di qualificazione e riqualificazione
professionale, di formazione di nuovi
profili professionali di altra specia­
lizzazione e di educazione perma­
nente.

Per le attribuzioni di cui ai punti
3 e 4, del precedente comma parteci­
pano alle adunanze i professori di

ruolo; per quelle di cui ai punti l)
sub a) e sub b) partecipano i pro­
fessori di ruolo ed i ricercatori con­
fermati, nonché, fino alla loro cessa­
zione, i professori incaricati e gli
assistenti di ruolo.

La Giunta di Dipartimento affida ai
professori ordinari ed ai professori
associati gli insegnamenti nel corso
di dottorato di ricerca, valutando
le richeste dei professori, restando
fermo che a parità di qualificazione
nell'area disciplinare, prevale per
l'affidamento dell'insegnamento il
professore ordinario.

L'esercizio delle funzioni conferite
al Dipartimento è disciplinato dal
regolamento interno, deliberato dal
Dipartimento stesso ed emanato dal
Rettore sentiti la commissione di
Ateneo e il Consiglio di amministra­
zione.

Art. 86.

Autonomia del Dipartimento

Il Dipartimento ha autonomia finan­
ziaria ed amministrativa e dispone
di personale tecnico ed amministra­
tivo per il suo funzionamento.
Il Consiglio di Dipartimento appro­
va, sulla base delle somme all'uopo
assegnate dal Consiglio di ammini­
strazione di cui al successivo com­
ma quinto, su proposta del Diretto­
re i bilanci preventivo e consuntivo
del Dipartimento stesso, corredati
da una dettagliata relazione. Tali
bilanci saranno affissi aIl'albo del
Dipartimento ed inviati al Consiglio
di amministrazione per essere alle­
gati al bilancio generale dell'Univer­
sità e saranno gestiti quali contabi­
lità speciali con le modalità di cui
all'art. 58 del T.V. delle leggi sulla
istruzione superiore, approvato con
R.D. 31-8-1933, n. 1592.

Le modalità di gestione finanziaria
ed amministrativa saranno stabilite
in uno schema tipo di regolamento
e di amministrazione e contabilità
generale delle Università e degli Isti­
tuti di istruzione universitaria da
adottarsi con decreto del Presidente
della Repubblica su proposta del Mi­
nistro della Pubblica Istruzione, sen­
tito il C.V.N. e di concerto con il Mi­
nistro del Tesoro entro centoventi
giorni dall'entrata in vigore del pre­
sente decreto. Tale regolamento deve
prevedere per i Dipartimenti norme
di contabilità diretta, di gestione
contabile e di emissione di mandati
di pagamento presso l'Istituto Teso­
riere dell'Università.

Le istituzioni universitarie, nell'eser·
cizio della propria autonomia, pa-
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tranno emanare disposizioni integra­
tive nonché adeguare tale nonnativa,
nel rispetto d(J?lle leggi vigenti, alle
proprie esigenze, fatti salvi i princi­
pi dichiarati non derogabili nel rego­
lamento tipo. A ciò si provvede con
decreto rcttorale previa motivata
deliberazione del Consiglio di ammi­
nistrazione su parere conforme del
Consiglio Universitario Nazionale e
da pubblicare nella Gazzetta Uffida­
le della Repubblica.
Il Consiglio di amministrazione as~

segna al Dipartimento un fondo per
dotazione ordinaria di funzionamen­
to per acquisto di attrezzature scien­
tifiche e didattiche, per l'esecuzione
di programmi di ricerca approvati
dal Dipartimento, tenendo conto del·
le richieste di cui all'art. 85, punto
primo del secondo comma. I Diparti­
menti inoltre dispongono nella misu­
ra stabilita dall'art. 66, dei proventi
derivanti da contratti e convenzioni
di ricerca.
Il Rettore, sulla base delle delibera­
zioni del Consiglio di amministrazio­
ne, provvede all'assegnazione ai sin­
goli Dipartimenti del personale am­
ministrativo occorrente per il loro
funzionamento, sentita la commis­
sione di cui all'art. 5 della legge
25-10-1977, n. 808.
Il Direttore del Dipartimento può au­
torizzare le missioni dei singoli com­
ponenti del Dipartimento sulla base
di una regolamentazione deliberata
dal Senato accademico, nei limiti
di una quota delle entrate stabilita
dal Ministro della Pubblica Istruzio­
ne di concerto con il Ministro dci
Tesoro.
Sino alla emanazione dello schema
tipo di regolamento di cui al terzo
comma del presente articolo si ap­
plicano comunque le norme di conta­
bilità di cui al seguente articolo 87.

Art. 87.

Limiti di spesa:
modalità della gestione
amministrativa e contabile
Nell'ambito delle dotazioni assegna­
te a ciascun Istituto e per le spese
che in una sola voI ta eccedono la
somma di lire 4.000.000 il Consi­
glio di Istituto dovrà preventiva­
mente autorizzare l'utilizzazione dei
fondi e delle strutture a disposizio­
ne; dispone in merito all'utilizzazio­
ne del personale non docente in ser­
vizio presso l'Istituto; mantiene i
rapporti con il Dipartimento, ave co­
stituì to, per quanto concerne la ri­
cerca.
Il livello di anticipazione consentito
agli Istituti su ciascun tipo di fondo

è elevato dall'attuale 10 per cento
al 40 per cento della somma comples­
siva su ciascuna voce di bilancio.
Le modalità di gestione amministra­
tiva e contabile delle somme asse­
gnate agli Istituti saranno definiti
nello schema tipo di regolamento ge­
nerale di cui all'art. 86.
Il Direttore di Istituto può effettua­
re, senza ]a preventiva autorizzazio­
ne del Consiglio di amministrazione,
il pagamento di spese che non ecce­
dano ciascuna i 4.000.000 di lire oltre
l'I.V.A.
Per le piccole spese, che singolar­
mente non eccedono le 20.000 lire, il
Direttore d'Istituto è esentato, sotto
la sua personale responsabilità, dall'
obbligo di documentazione. Non è
consentito il frazionamento di una
stessa spesa eccedente le 20.000 lire.
Le spese di cui sopra vanno comun­
que annotate sul registro di cassa
e non possono eccedere le 200.000 li­
re per ogni mese.
Il Direttore dell'Istituto può autoriz­
zare la missione dei singoli compo­
nenti dell'Istituto sulla base di una
regolamentazione deliberata dal Se­
nato accademico per ciascuna Uni­
versità e dispone le relative antici­
pazioni qualora la missione sia a ca­
rico dell'Istituto nei limiti di spesa
di cui al presente articolo.
A successivi adeguamenti dei limiti
di spesa di cui ai precedenti commi
potrà provvedere con propri decreti
il Ministro della Pubblica Istruzione
di concerto con il Ministro del Te­
soro e quello per il Coordinamento
della Ricerca scientifica e tecnolo­
gica.

Art. 88.

Istituti
Gli Istituti, ciascuno dei quali com­
prende più discipline di insegnamen­
to affini, svolgono in collaborazione
con le facoltà ed i corsi di laurea e
di indirizzo, le attività didattiche per
il conseguimento delle lauree e dei
diplomi previsti dagli statuti, o, in
collaborazione con i Dipartimenti
ove costituiti, le attività di ricerca
concernenti le discipline afferenti
agli Istituti stessi.
L'Istituto è diretto da un professore
ordinario o straordinario di una dcl­
le discipline afferenti all'Istituto
stesso, nominato dal Rettore su de­
signazione del Consiglio di Istituto.
Il Direttore coordina e sovrintcnde
all'attività dell'Istituto, è responsa­
bile della gestione amministrativa e
contabile dell'Istituto stcsso c dura
in carica un triennio.
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In mancanza di professori ordinari
o straordinari delle discipline affe­
renti all'Istituto ovvero in caso di
impedimento, ritenuto motivato dal
Senato Accademico, la direzione del­
l'Istituto stesso è affidata, con le mo­
dalità di cui "-1 commi precedenti
e per la durata di un anno, ad un
professore associato o, in mancanza
ad altro docente.
Il Consiglio di Istituto è costituito
dai professori ufficiali e dagli assi­
stenti di ruolo, che vi afferiscono,
nonché da una rappresentanza da
uno a cinque ricercatori qualora essi
superino il numero di tre.

Le norme di gestione e di funziona­
mento dell'Istituto sono stabilite da
un regolamento emanato dal Retto­
re, sentito il Senato accademico e il
Consiglio di amministrazione.
Nelle Università dove sono costitui­
te strutture dipartimentali il Retto­
re, su proposta della commissione di
Ateneo e sentito il Senato Accade­
mico, dispone che gli Istituti che
rientrino nell'area disciplinare pro­
pria di uno o più Dipartimenti ven­
gano da questi assorbiti, sempre che
su ciò vi sia il parere favorevole del­
la maggioranza dei professori di
ruolo dell'Istituto interessato. In
ogni caso, quando a seguito delle op­
zioni di cui all'art. 84, primo comma,
il numero dei professori di un Isti­
tuto si riduca di oltre la metà ri­
spetto a quelli in servizio all'atto del­
l'entrata in vigore del presente de­
creto, l'Istituto viene disattivato e
si procede con la medesima proce­
dura a destinare le relative dotazio­
ni di mezzi e di personale non do­
cente. Qualora la coincidenza fra le
aree disciplinari di uno o più Dipar­
timenti e di uno o più Istituti sia
solo parziale, il Rettore promuove
le opportune intese per la gestione
e il finanziamento comune di strut­
ture materiali e servizi, anche nella
forma dei centri di cui al successivo
articolo 89, ovvero per l'eventuale
ripartizione ave si renda necessaria;
provvede comunque, osservata la
procedura di cui al presente comma,
a garantire l'accesso a tali strutture
e servizi dei docenti e dei ricerca­
tori interessati.

Art. 89

Centri interdipartlmentali

Nell'ambito della sperimentazione
organizzativa e didattica, il Consi­
glio di amministrazione, su proposta
della commissione di Ateneo, e sen­
tito il Senato accademico può deli-
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berare la creazione di centri per la
ricerca interdipartimentale.•I centri svolgono attività di ricerca
cui contribuiscono docenti di più
Dipartimenti o Istituti. Tali attività
possono in particolare essere con­
nesse alla partecipazione a progetti
scientifici finalizzati promossi da
enti pubblici di ricerca o da altre
ricerche che l'Università svolga sul·
la base di contratti o convenzioni. L'
atto istitutivo di ogni centro preve­
de un termine per la durata del cen­
tro stesso nei casi in cui la finalizza·
zione di esso sia specificamente le·
gata a programmi scientifici da at­
tuare entro scadenze temporali de­
finite.
L'attività dei docenti nei centri può
avvenire anche nell'ambito dei pe­
riodi di svolgimento di esclusiva
attività di ricerca ai sensi dell'art.
17.

Art. 90.

Centri di servizi
interdipartimentali

Per la gestione di apparecchiature
complesse e di altri strumenti
scientifici possono essere istituiti,
nell'ambito della sperimentazione
organizzativa e didattica, con deli·
strazione, su proposta della commis­
sione di Ateneo, sentiti i Diparti­
menti interessati, e il Senato Acca·
demico, Centri interdipartimentali
per la gestione e la utilizzazione di
servizi e di complessi apparati scien­
tifici e tecnici di uso comune a più
strutture di ricerca e di insegnamen­
to.
I Centri hanno lo scopo di poten·
ziare l'organizzazione e migliorare
il funzionamento dei Dipartimenti
e degli Istituti, di sopperire alle
esigenze scientifiche e didattiche
mettendo le proprie attrezzature a
disposizione di coloro che operano
nell'ambito dei settori di ricerca
interessati, di promuovere attività
di studio e documentazione e qual·
siasi altra attività connessa con le
attrezzature di cui dispongono in
relazione ai fini dei Dipartimenti.

Alle relative esigenze di personale
non docente possono provvedere an·
che i Dipartimenti interessati.

Ai Centri dei servizi sono preposti:
un Comitato tecnico-scientifico com·
posto da rappresentanze dei Consigli
dei Dipartimenti interessati, nonché
Un direttore scelto di norma fra· i
tecnici laureati.

Art. 91.

Collaborazione interuniversitaria
Per le finalità di cui ai precedenti
articoli 89 e 90 possono essere altre­
sì costituiti, tramite convenzioni ,wa
le Università interessate, Centri di
ricerca o Centri di servizi interuni­
versitari. rispettivamente quali stru·
menti di collaborazione scientifica
tra docenti di Università diverse o
quali sedi di servizi scientifici utiliz·
zati da più Università.
In particolare, i Centri possono col­
legare Università della stessa città.
della stessa regione o di regioni fini­
time, ovvero costituire sede di coo­
perazioni scientifiche nazionali an­
che ai fini dei progetti di ricerca fi·
nanziati con il 40 per cento dello
stanziamento di cui al primo com­
ma dell'art. 65.
Le norme relative al funzionamento
e alla gestione dei Centri sono deter·
minate in analogia con quanto pre­
visto nei precedenti articoli nella
convenzione di cui al primo comma.
Ogni Università può disporre l'asse­
gnazione presso i Centri di persona­
le docente per non 01 tre tre anni in
un decennio, sentite le Facoltà in·
teressate e di personale amministra­
tivo. tecnico, operaio ed ausiliario,
sentita la commissione di cui all'art.
5 della legge 25-10-1977, D. SOS.
Sono consentite forme di convenzio­
ne anche consortile fra Università
italiane e Università di paesi stra­
nieri per attività didattiche scienti·
fiche integrate e per programmi in­
tegrati di studio degli studenti non­
ché per esperienze nell'uso di appa·
rati tecnico-scientifici di particolare
complessità.
La costituzione dei consorzi di cui
al precedente comma, deliberata dal
Consiglio di amministrazione del­
l'Ateneo su parere conforme del Se·
nato Accademico, è autorizzata dal
Ministero della P.I., di concerto con
quello degli Affari Esteri e del Te­
soro. Il decreto di autorizzazione de·
terminerà anche i finanziamenti de·
stinati a questi scopi da prelevarsi
da apposito capitolo di bilancio.

Art. 92.

Sperimentazioni di nuove
attività didattiche
Alle Università ed agli altri Istituti
di istruzione universitaria è consen­
tito sperimentare con il consenso del
docente interessato, nuove moda­
lità didattiche rivolte a rendere più
proficuo l'insegnamento in relazio­
ne anche alle strutture organizzative
previste in via sperimentale dal pre-

sente decreto ed alle connessioni
con istituzioni ed enli culturali,
scientifici ed economici pubblici e
privati esistenti nella regione od in
regioni contermini per quanto con­
cerne i compiti didattici di cui al­
l'articolo 85.
Per il conseguimento di tale finalità
possono essere stipulate convenzio­
ni con gli enti di cui al precedente
comma, nonché, al fine di aggiorna­
mento e riqualificazione professiona­
le, anche con altri enti pubblici o
privati, eventualmente riuniti in con­
sorzi.
Le convenzioni sono stipulate dal
Rettore, su proposta dei Consigli
dei corsi di laurea o di indirizzo in­
teressati, previo parere favorevole
del Consiglio di amministrazione.
I Consigli di corso di laurea o di in­
dirizzo possono sperimentare altre·
sì forme diversificate di studio e di
frequenza anche mediante corsi a
svolgimento estivo, serale ovvero
forme di frazionamen to dei pro­
grammi e degli esami.
Per agevolare la preparazione degli
studenti possono essere inoltre isti­
tuite strutture didattiche ausiliarie
decentrate mediante anche l'appre­
stamento di sussidi audiovisivi.
Rimane fermo l'obbligo di ogni pro­
fessore di svolgere il proprio corso
di insegnamento ufficiale.

ArI. 93.

Relazioni sulla sperimentazione
Al termine di ciascun anno accade­
mico dall'inizio della sperimentazio·
ne, il Dipartimento riferisce alla
commissione di Ateneo sull'attività
di ricerca svolta e sui risultati della
sperimentazione.
Alla scadenza del terzo anno accade­
mico dall'inizio della sperimentazio­
ne i Dipartimenti presentano alla
commissione di Ateneo e al Consiglio
Universitario Nazionale una relazio­
ne sull'attività svolta e sui risultati
raggiunti. Entro i successivi tre me·
si le commissioni di Ateneo devono
presentare al Ministro della P.I. e
al Consiglio Universitario Nazionale
una relazione sulla sperimentazione
di ciascun Ateneo.
Entro quattro anni dall'inizio della
sperimentazione il Governo ne va·
Iuta i risultati ai fini della presenta­
zione di un disegno di legge, sentito
il parere del Consiglio Universitario
Nazionale, per il definitivo riassetto
delle strutture universitarie e della
organizzazione didattica, nel più ri~
goroso rispetto dell'autonomia delle
Università.
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TITOLO V

ORGANI

Art. 94.

Consigli di corsi di laurea
e di indirizzo

Nelle Facoltà comprendenti più cor­
si o indirizzi di laurea, in corrispon­
denza dei predetti corsi e indirizzi,
SOllO istituiti i Consigli di corso di
laurea e di indirizzo di laurea di
cui al D.L. 1-10-1973, n. 580, converti­
to con modifiche dalla legge 30-11·
1973, n. 766.

Il Consiglio di corso di laurea o di
indirizzo di laurea:

l) coordina le attività di insegna­
mento e di studio per il consegui­
mento della laurea e dei diplomi
previsti nello statuto;

2) esamina e approva i piani di stu­
dio che gli studenti svolgono per il
conseguimento della laurea o del di­
ploma;

3) formula proposte e pareri in or­
dine alle modifiche statutarie atti­
nenti ai corsi di laurea o di indirizzo
o ai corsi di diploma interessati;

4) propone al ConsIglio di Facoltà
l'attivazione di insegnamenti previ·
sti dallo statuto;

5) propone, eventualmente d'intesa
con gli altri Consigli di corso di lau·
rea e di indirizzo di laurea afferenti,
agli organi dei Dipartimenti, l'impie­
go dei mezzi, delle attrezzature e del
personale non docente dei Diparti­
menti stessi al fine di organizzare
nella maniera più efficace le attività
di insegnamento e il loro coordina­
mento con le attività di ricerca;

6) adotta nuove modalità didattiche,
anche mediante l'impiego di docenti
per corsi d'insegnamento diversi da
quelli di cui sono titolari, secondo
le disposizioni del presente decreto.
Il Consiglio di corso di laurea o di
indirizzo è costituito da tutti i pro­
fessori di ruolo afferenti al corso o
indirizzo, ivi compresi i professori
a contratto, da una rappresentanza
dei ricercatori e degli assistenti del
ruolo ad esaurimento, non superiore
ad un quinto dei docenti, da un rap­
presentante del personale non do­
cente e da una rappresentanza di tre
studenti elevabile a cinque, qualora
gli studenti iscritti al corso superino
il numero di duemila. La partecipa­
zione delle diverse componenti av­
viene nei limiti delle disposizioni che
seguono.
Ogni Consiglio di corso di laurea o

di indirizzo elegge nel suo seno, tra
i professori ordinari del corso me­
desimo, un presidente. L'elezione av­
viene a maggioranza assoluta in pri­
ma convocazione e a maggioranza
relativa nelle convocazioni succe~­

sive. Il presidente sovrintende e
coordina' le attività del rispettivo
corso o indirizzo. Dura in carica tre
anni accademici.
Gli atti dei Consigli di corso di lau­
rea o di indirizzo sono pubblici.
Partecipano altresì al Consiglio di
corso di laurea e indirizzo, fino alla
cessazione degli incarichi di insegna­
mento, tutti gli incaricati stabilizza­
ti nonché i rappresentanti degli in­
caricati non stabilizzati e degli assi­
stenti di ruolo secondo le modalità
e le percentuali previste dall'art. 9
del decreto legge 1 ottobre 1973, n.
580, convertito in legge, con modifica­
zioni, dalla legge 3D novembre 1973,
n.766.

I professori associati partecipano al­
le deliberazioni dei Consigli di corso
di laurea o di indirizzo per tutte le
questioni ad eccezione di quelle re­
lative alla destinazione dei posti di
ruolo di professore ordinario ed alle
persone dei professori ordinari.

I rappresentanti dei ricercatori uni­
versitari e degli studenti partecipa­
no a tutte le sedute dei Consigli di
corso di laurea o di indirizzo, ad ec­
cezione di quelle relative a questioni
concernenti la destinazione dei posti
di ruolo e le persone dei professori
ordinari ed associati e, qualora esi­
stano, dei professori incaricati e de­
gli assistenti ordinari.

I rappresentanti di cui al precedente
comma durano in carica due anni.

Art. 95.

Consiglio di Facoltà

A decorrere dall'entrata in vigore del
presente decreto entrano a far parte
dei Consigli di Facoltà i professori
associati e le rappresentanze dei ri­
cercatori universitari, secondo le mo­
dalità che seguono. Ne fanno parte,
con voto consultivo, i professori a
contratto.

I professori associati partecipano
alle deliberazioni dei Consigli di Fa­
coltà per tutte le questioni previste
dall'art. 9 del decreto legge lo otto­
bre 1973, n. 580, convertito con mo­
dificazioni nella legge 30 novembre
1973, n. 766, ad eccezione di quelle
concernenti la destinazione a con­
corso dei posti di professore ordina­
rio, le dichiarazioni di vacanze e le
chiamate relative a posti di profes­
sore ordinario nonché le questioni
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relative alle persone dei professori
ordinari.
Fino alla cessazione degli incarichi
di insegnamento restano ferme nei
Consigli di Facoltà le rappresentan·
ze dei professori incaricati non sta­
bilizzati e degli assistenti di ruolo
secondo le modalità e le percentuali
previste dall'articolo 9 del decreto
legge lo ottobre 1973, n. 580, converti­
to con modificazioni nella legge 30
novembre 1973, n. 766.
Con le stesse limitazioni di cui al
precedente secondo comma, estese
alla destinazione a concorso di posti
di professore di ruolo, alle dichia­
razioni di vacanza, alle chiamate,
nonché alle questioni concernenti le
persone dei pr13fessori associati, par­
tecipano altresì ai Consigli di Facol­
tà tre rappresentanti dei ricercatori
universitari e degli assistenti del
ruolo ad esaurimento.
Per l'elezione del Preside l'elettorato
passivo compete ai soli professori
ordinari. L'elettorato attivo spetta
ai professori ordinari, ai professori
associati e, fino a quando vi saranno,
ai professori incaricati stabilizzati.

Art. 96.

Consiglio di amministrazione

Fino all'espletamento della prima
tornata dei giudizi di idoneità a pro­
fessore associato i rappresentanti
dei professori incaricati stabilizzati
e degli assistenti del ruolo ad esau­
rimento continuano a far parte dei
Consigli di amministrazione dell'Uni­
versità.
Alla scadenza dei Consigli di ammi­
nistrazione in carica all'entrata in vi­
gore del presente decreto e non oltre
sei mesi dopo l'indizione della sud­
detta prima tornata di giudizi e co­
munque non oltre due mesi dal­
l'espletamento di essa, i due rappre­
sentanti dei professori incaricati sta­
bilizzati ed il rappresentante degli
assistenti ordinari vengono sostituiti
da: 1 rappresentante dei professori
associati, 1 rappresentante dei pro­
fessori incaricati stabilizzati e 1 rap­
presentante degli assistenti ordi·
nari.
Nelle Università in cui, per effetto
dell'espletamento della prima torna­
ta di giudizi, le categorie dei profes­
sori incaricati stabilizzati e degli
assistenti ordinari sono diventate in­
feriori al 10% della consistenza ri­
scontrata all'atto dell'entrata in vi­
gore del presente decreto, i rappre­
sentanti delle categorie al di sotto
della predetta percentuale del 10%
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vengono sosVtuiti da altrettanti pro­
fessori associati. Entro sei mesi dal­
la indizione della seconda torna ta
dei giudizi di idoneità, i due rappre­
sentanti dei professori incaricati sta­
bilizzati e il rappresentante degli as­
sistenti ordinari saranno integral­
mente sostituiti da tre professori
associati.

L'esercizio dell'elettorato attivo per
la nomina di questi ultimi spetta an·
che agli assistenti del ruolo ad esau­
rimento.

Entro 6 mesi dalla indizione della
prima tornata dei giudizi di idoneità
a ricercatore universitario e comun­
que non oltre due mesi dall'espleta­
mento di essa i Consigli di ammini­
strazione delle Università sono al­
tresÌ integrati da un rappresentante
dei ricercatori. Detta rappresentan­
za viene rinnovata ed elevata a due
rappresentanti sei mesi dopo l'indi­
zione della seconda tornata di giu­
dizi.

Alla scadenza dei Consigli di ammi­
nistrazione in carica, dopo l'entrata
in vigore del presente decreto, la
rappresentanza elettiva del persona­
le non docente è aumentata da 1 a 2.

Art. 97.

Elezioni del Rettore

I Rettori delle Università sono eletti,
tra i professori ordinari e straordi­
nari della stessa Università, da un
corpo elettorale composto da tutti i
professori ordinari, straordinari ed
associati e, fino all'espletamento del­
le procedure dell'inquadramento nel
ruolo degli associati, dagli incarica­
ti stabilizzati.

L'elettorato attivo spetta altresì ai
rappresentanti nei Consigli di Facol­
tà dei ricercatori e, finché sussistano,
degli assistenti di ruolo e degli inca­
ricati non stabilizzati.

I Rettori sono eletti a maggioranza
assoluta dei votanti nelle prime tre
votazioni; in caso di mancata eie­
zione si procederà con il sistema
del ballottaggio t.ra i due candidati
che nell'ultima votazione hanno ri­
portato il maggior numero dei voti.
:e eletto chi riporta maggiori voti.
Sei mesi prima della scadenza dei
mandati le elezioni sono indette dal
decano dei professori ordinari, il
quale provvede altresÌ alla costitu­
zione di un seggio elettorale e alla
designazione del professore ordina­
rio che dovrà presiederlo. Il segre·
tario del seggio è scelto dal presiden­
te_tra i docenti di ruolo.

Art. 98.

Consiglto Universitario Nazionale

La rappresentanza di cui alla lettera
bl, comma primo. dell·art. I dçlla
legge 7 febbraio 1979, n. 31. nel Con·
siglio Universitario Nazionale è so-­
stituita da ventuno professori asso-­
ciati; la rappresentanza di cui alla
successiva lettera o) della medesima
legge da quattro ricercatori univer­
sitari, intendendosi altresì sostituiti
i professori associati alla componen­
te congiunta degli assistenti ordina­
ri o dei professori incaricati agli ef­
fetti delle proporzioni di cui ai com·
mi secondo e quarto del predetto
art. 1 della legge medesima. Qualora
nelle Università non statali legal­
mente riconosciute non siano pre­
senti professori associati, i professo­
ri ordinari di cui al quarto comma
del citato art. 1 aumentano da 1
a 2.
Il rinnovo delle componenti elettive
del C.U.N. sarà disposto dopo l"esple­
tamento della prima tornata di giu­
dizi per associato e ricercatore e,
comunque, non oltre il 31 dicembre
1981.
Gli attuali membri del Consiglio so-­
no prorogati nella carica, anche in
caso di modificazioni del loro status
accademico, sino al termine di cui
al precedente comma.
In caso di dimissioni o di cessazione
dei membri eletti, si procede alla
sostituzioni secondo i risultati delle
votazioni, a condizione che il suben­
trante abbia riportato un numero
di voti non inferiore alla metà di
quelli conseguiti dall'ultimo degli
eletti nello stesso Collegio elettorale.
L'elettorato attivo per i rappresen­
tanti dei professori associati spetta
ai professori associati, ai professori
incaricati e agli assistenti ordinari.
L'elettorato passivo ai soli professo-­
ri associati.
L'elettorato attivo per i rappresen­
tanti dei ricercatori universitari
spetta ai ricercatori universitari, ai
titolari dei contratti e degli assegni
biennali. L'elettorato passivo spetta
ai soli ricercatori universitari. Suc­
cessivamente dopo tre anni si prov­
vederà al rinnovo di tutte le compo­
nenti del C.V.N. essendo riservato
l'elettorato attivo e passivo per le
rappresentanze dei professori asso-­
ciati e dei ricercatori universitari,
rispettivamente ai soli professori
associati e ai soli ricercatori univer­
sitari.
Il C.U.N. così composto si rinnova
ogni tre anni. I componenti elettivi
non possono far parte del C.U.N. più
di due volte consecutive, indipenden~

temente dal collegio elettorale di ap­
partenenza, considerandosi anche
l'appartenenza alla prima sezione
del Consiglio Superiore della Pubbli­
ca Istruzione.
La Corte di Disciplina è composta
dal Vice Presidente del Consiglio
Universitario Nazionale che la pre­
siede e da tre professori ordinari e
tre professori associati, intendendo-­
si sostituiti a tutti gli effetti e nei
casi previsti i professori associati
agli assistenti ordinari e agli inca­
ricati.

TITOLO VI

NORME FINALI E COMUNI

Art. 99.

Norme per le designazioni elettive
Le designazioni elettive previste dal
presente decreto avvengono a voto
limitato. Ogni avente diritto potrà
votare per non più di un terzo dei
nominativi da designare. La votazio­
ne è valida se vi abbia preso parte
almeno un terzo degli aventi diritto
salvo quanto previsto dall'articolo
9 del decreto legge l° ottobre 1973,
n. 580, convertito in legge, con modi­
.ficazioni, dalla legge 30 novembre
1973, n. 766, e successive modifica­
zioni e integrazioni per quanto con­
cerne le rappresentanze studente­
sche.

Art. 100.

Attribuzione di insegnamenti
nelle Facoltà o corsi di laurea
di nuova istituzione
Per le Facoltà o i corsi di laurea di
nuova istituzione il Consiglio di Fa­
coltà o il Comitato ordinatore, per
il caso di istituzione di nuove Facol­
tà ovvero per il caso in cui il nume·
l'O dei professori ordinari di una Fa·
coltà sia inferiore a tre, con la par­
tecipazione in tale ultimo caso anche
di tutti i professori che hanno titolo
a partecipare al Consiglio di Facoltà,
provvedono all'attribuzione degli in~

segnamenti secondo i seguent.i cri­
teri:
a) mediante utilizzazione a doman­
da dei componenti del Comitato or­
dinatore per lo svolgimento di un
insegnamento in sostituzione di quel·
lo di titolarità, purché ricompreso
nei limiti di affinità di cui al pre­
cedente art. 9;

b) ove non sia possibile attivare
nelle nuove Facoltà tutti gli insegna­
menti previsti con l'utilizzazione so­
stitutiva di cui alla lettera prece-
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dente mediante l'affidamento, per
non più di un triennio dell'attiva·
zione dei corsi, di insegnamenti ai
professori u1ùversitari di ruolo, an­
che di altre Facoltà o Università,
purché titolari di discipline compre­
se nel medesimo raggruppamento
concorsuale. La relativa delibera
adottata a maggioranza assoluta dei
presenti deve dare ragione delle va·
lutazioni comparative operate ai fio
ni della scelta. Gli insegnamenti
conferiti sono retribuiti nella mede·
sima misura prevista dal successivo
art_ 114;

c) mediante trasferimento, con mo­
dalità analoghe a quelle previste per
i professori di ruolo, di docenti che
abbiano maturato il diritto a parte­
cipare ai concorsi riservati per pro­
fessore associato;

d) ove non sia possibile provvedere,
attraverso le modalità di cui alle let­
tere precedenti, all'attivazione degli
insegnamenti necessari al funziona­
mento dei singoli anni di corso, me­
diante contratti di diritto privato a
tempo determinato, secondo le mo­
dalità di cui al precedente articolo
25 e previo nulla-osta del Ministro
della Pubblica Istruzione.

Per le Facoltà o i corsi di laurea di
nuova istituzione i concorsi per posti
di docente ordinario ed associato
possono essere banditi anche in de­
roga alla periodicità biennale previ­
sta dall'art. 2, sentito il Consiglio
Universitario Nazionale.

Art. 101.

Disposizioni speciali per alcune
Facoltà e Scuole

I concorsi ad assistente ordinario
già banditi dall'Università di Udine
e pubblicati nel Bollettino Ufficiale
della Pubblica Istruzione prima del·
l'entrata in vigore del presente de­
creto saranno regolarmente espleta­
ti. I posti di assistente di cui al con­
tingente previsto dal D.P.R. 6 marzo
1978, n. 102 non coperti sono sosti­
tuiti da altrettanti posti di professo­
re associato o di ricercatore, prele­
vati dai contingenti di cui ai prece­
denti artt. 20 e 30, da destinare a con­
corsi liberi di cui agli artt. 21 e 30.
Sono analogamente sostituiti da un
uguale numero di posti i posti di
professore associa to o di ricerca to­
re, i posti di assistente ordinario as­
segnati alla seconda Università di
Roma e della Tuscia dalla legge 3
aprile 1979, n, 122. La sostituzione è
disposta con decreto del Ministro
della Pubblica Istruzione su propo­
sta della Facoltà interessata, sentite

le richieste dei Consigli di corso di
laurea o di Dipartimento, ave isti­
tuito.
Nelle scuole dirette a fini speciali,
eventuali attività didattiche tecnico­
pratiche, connesse a specifici inse·
gnamenti professionali, sono coti:fe·
rite con contratti di diritto privato
a tempo determinato, secondo le ma·
dalità di cui al precedente art. 25.
La durata potrà essere protratta 01·
tre il limite ivi previsto, in caso di
comprovata necessità e previo nulla­
osta delle Facoltà che ne danno co­
municazione al Ministero della Pub­
blica Istruzione.

Art. 102,

Attività assistenziale
Il personale docente universitario, e
i ricercatori che esplicano attività
assistenziale presso le cliniche e gli
Istituti universitari di ricovero e
cura anche se gesti ti direttamente
dalle Università, convenzionati ai
sensi dell'art. 39 della legge 23-12­
1978, n. 833 assumono per quanto
concerne l'assistenza i diritti e i do­
veri previsti per il personale di coro
rispondente qualifica del ruolo regio­
nale in conformità ai criteri fissati
nei successivi commi e secondo le
modalità stabilite negli schemi tipo
di convenzione di cui al citato artico·
lo 39, Dell'adempimento di tali dove­
ri detto personale risponde alle Au·
torità Accademiche competenti in
relazione al loro stato giuridico.
Al personale di cui al precedente
comma è assicurata la equiparazio­
ne del trattamento economico com­
plessivo corrispondente a quello del
personale delle U.S.L. di pari funzio·
ne, mansione ed anzianità secondo
le vigenti disposizioni ai sensi del·
l'art_ 31 del D.P.R_ 20-12-1979, n_ 761.
Nell'ambito della convenzione di cui
all'art, 39 della legge 23 dicembre
1978, n. 833 verrà anche fissato il li­
mite finanziario entro il quale com·
prendere le indennità di cui all'art.
31 del D_P.R. 20-12-1979, n. 761.
Le corrispondenze funzionali tra il
personale medico dei ruoli universi­
tari ed il personale medico del servi·
zio sanitario nazionale, previste dal·
l'articolo 31 del D.P,R, 20-12-1979,
n. 761 sono stabilite come segue:
- il professore ordinario e straor·
dinario è equiparato al medico ap·
partenente alla posizione apicale;
- il professore associato è equipa­
rato al medico appartenente alla
posizione intermedia;

- l'assistente ordinario del ruolo ad
esaurimento ed i ricercatori sono
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equiparati al medico appartenente
alla posizione iniziale. _ ._.....-_.,,~

In rapporto alla disponibilità di po­
sti vacanti nelle strutture assisten·
ziali a direzione universitaria previ­
ste dalle convenzioni, di cui al pre­
cedente primo comma, ai professo­
ri associati, agli assistenti ed ai ri­
cercatori possono essere attribuite
ai fini assistenziali qualifiche di li­
vello immediatamente superiore a
quelle indicate nel precedente com­
ma.

L'attribuzione della qualifica supe­
riore è deliberata annualmente dal
Rettore, su motivato conforme pa­
rere espresso dal Consiglio di Fa­
coltà sulla base del curriculum for­
mativo e professionale degli aspi­
ranti desunto dai titoli accademici
didattici e scientifici - comprenden­
ti anche l'attività assistenziale - e
dell'anzianità di ruolo. Nel caso in
cui il servizio nella qualifica supe~

riore venga prestato senza che" 'il:per­
sonale medico .universitarlo sia in
possesso dei requisiti richiesti dalle
norme vigenti per il corrispondente
personale ospedaliero, il predetto
servizio non è valutabile nei concor­
si ospedalieri.

L'affidamento delle funzioni di cui
ai precedenti commi deve comun­
que rispettare l'afferenza ai raggrup­
pamenti disciplinari stabiliti dalla
vigente normativa universitaria.

Il rapporto di lavoro dei professori
universitari che svolgono attività as­
sistenziale può essere a tempo pieno
o a tempo definito secondo le dispo­
sizioni previste dall'art. 35 del D.P.R.
20-12-1979, n. 761 e fatto salvo quanto
previsto dal precedente art. 11 ­
comma IV lettera a) - del presente
decreto.

L'opzione è reversibile in relazione
a motivate esigenze didattiche e di
ricerca ed ha durata almeno bienna­
le. L'opzione si esercita con le stesse
modalità previste nel precedente art.
lO.

I ricercatori universitari di cui al
presente articolo, a seconda che pre­
stino servizio per un numero di ore
globalmente considerato uguale a
quello previsto per il corrispondente
personale delle Unità Sanitarie' Lo­
cali a tempo pieno o a tempo defi­
nito, hanno diritto alla rispettiva
integrazione del trattamento econo­
mico secondo quanto previsto nel
precedente secondo comma.
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Art. 103.

Riconoscimenti ed equiparazioni
di servizi ti

Ai professori di ruolo all'atto della
nomina a ordinario, è riconosciuto
per 2/3, ai fini della carriera, il ser·
vizio prestato in qualità di profes­
sori universitari associati e profes­
sori incaricati, per la metà il ser­
vizio effettivamente prestato in qua­
lità di ricercatori Wliversitari o di
Enti pubblici di ricerca, di assisten­
te di ruolo o incaricato, di assistente
straordinario, di tecnico laureato, di
astronomo e ricercatore degli osser­
vatori astronomici, astrofisici e ve­
suviano, di curatore degli Orti bota­
nici e di conservatore dei Musei e
per 1/3 il servizio prestato in una
delle figure previste dall'art. 7 della
legge 21-2-1980, n. 28 nonché in qua­
lità di assistente volontario.

Ai professori associati, all'atto della
conferma in ruolo o della nomina
in ruolo ai sensi del precedente art.
50, è riconosciuto per 2/3 ai fini della
carriera, il servizio effettivamente
prestato in qualità di professore in­
caricato, di ricercatore universitario
o di Enti pubblici di ricerca, di assi­
stente di ruolo o incaricato, di assi­
stente straordinario, di tecnico lau­
reato, di astronomo e ricercatore
degli osservatori astronomici, astro­
fisico e vesuviano, di curatore degli
Orti botanici e di conservatore di
Musei e per la metà agli stessi fini
il servizio prestato in una delle fi­
gure previste dal citato art. 7 della
legge 21-2-1980, n. 28, nonché per un
terzo in qualità di assistente volon­
tario.

Ai ricercatori universitari, all'atto
della loro immissione nella fascia dei
ricercatori confermati, è riconosciu­
ta per intero ai fini del trattamento
di quiescenza e previdenza e per i 2/3
ai fini della carriera l'attività effetti­
vamente prestata nelle Università in
una delle figure previste dall'art. 7
della legge 21 febbraio 1980, n. 28.

Il riconoscimento dei servizi di cui
ai precedenti commi può essere
chiesto, entro un anno dalla confer­
ma in ruolo. Il personale di ruolo in
servizio alla data di entrata in vigo­
re del presente decreto può richie­
derlo entro un anno della predetta
data.

I riconoscimenti ai fini della carrie­
ra di servizi ed attività svolti con­
temporaneamente non sono tra loro
cumunabili. In ogni caso i riconosci­
menti non possono superare com~

plessivamente il limite massimo di
8 anni.

Ai fini del trattamento di quiescenza
e di previdenza i servizi prestati in
altri ruoli 5 tatali sono ricongiungi­
bili ed i servizi non di ruolo SODO

valutati nei limiti ed alle condizioni
previste dal Testo Unico sul tratta­
mento di quiescenza dei dipende,Iflti
civili e militari dello Stato approva­
to con D.P.R. 29 dicembre 1973, n.
1092 e dal Testo Unico sul trattamen­
to di previdenza dei dipendenti ci·
vili e militari dello Stato approvato
con D.P.R. 29 dicembre 1973, n. 1032.
Gli stessi periodi prestati nella scuo­
la secondaria sono assimilati ai fini
della ricostruzione di carriera al ser·
vizio in una delle figure di cui all'art.
7 della legge 21-2-1980, n. 28.

Per il riconoscimento ai fini della
carriera di quanto previsto nei com­
mi precedenti, valgono anche i ser­
vizi prestati presso le Università
non statali. Ai fini del trattamento di
quiescenza e di previdenza, i servizi
di ruolo o riscattati, prestati presso
le Università non statali, sono ricon­
giungibili con i servizi prestati pres­
so altri ruoli statali.

I periodi trascorsi all'estero per in­
carichi di insegnamento universita­
rio o per ricerche presso qualificati
centri di ricerca sono equiparati, al­
le condizioni e nei limiti in cui il
presente articolo prevede i ricono­
scimenti dei servizi, al servizio pre­
stato in qualità di professore incari­
cato, ovvero, rispettivamente, per
le attività di ricerca, in qualità di ri­
cercatore universitario.

I periodi di attività di insegnamento
e di ricerca svolti presso l'Istituto
Universitario Europeo di Firenze
sono equiparati, alle condizioni e
nei limiti in cui il presente articolo
prevede i riconoscimenti dei servizi,
al servizio prestato in qualità di pro­
fessore incaricato ovvero, rispettiva­
mente, per le attività di ricerca, in
qualità di ricercatore universitario.
I periodi di attività di ricerca svolti
nei ruoli degli Istituti pubblici di ri­
cerca di cui alla tabella VI, allegata
alla legge 20 marzo 1975, n. 70, sono
equiparati, alle condizioni e nei li­
miti in cui il presente articolo pre­
vede i riconoscimenti dei servizi, al
servizio prestato in qualità di ricer­
catore universitario.

Ai fini dell'equiparazione di cui al
precedente nono comma l'attività di
insegnamento o di ricerca svolta du­
rante i periodi trascorsi all'estero
previo parere del Consiglio Universi­
tario Nazionale, e la qualificazione
delle istituzioni e dei centri di ricer­
ca presso cui essa è stata prestata
sono accertate con decreto del Mini-

stra della Pubblica Istruzione, di
concerto con il Ministro degli Affari
Esteri e con il Ministro incaricato
del coordinamento della Ricerca
scientifica e tecnologica e su parere
conforme del Consiglio Universita­
rio Nazionale.

Il periodo di insegnamento universi­
tario presso Università straniere, at­
testato con decreto adottato di con­
certo tra i Ministri della Pubblica
Istruzione, degli Affari Esteri e del
Ministro incaricato del coordinamen­
to della Ricerca scientifica e tecno­
logica e previo parere del Consiglio
Universitario Nazionale, è ricono­
sciuto valido in aggiunta agli anni
di servizio prestati presso Università
italiane e sempre che il professore
incaricato sia in servizio all'atto del­
l'entrata in vigore del presente de­
creto per il completamento del trien­
nio di insegnamento richiesto quale
requisito equipollente alla stabiliz­
zazione, ai fini dell'ammissione al
giudizio di idoneità per l'inquadra­
mento in ruolo dei professori asso­
ciati.

La stessa disposizione di cui al pre­
cedente comma si applica per coloro
che hanno ottenuto un incarico di
insegnamento presso Università ita­
liane e hanno dovuto rinunciarvi per
svolgere attività di insegnamento
presso Università di Paesi in via di
sviluppo nel quadro della coopera­
zione internazionale, ai sensi della
legge 15 dicembre 1971, n. 1222 e del­
la legge 9 febbraio 1979, n. 38 nonché
per coloro che abbiano svolto le at­
tività di cui ai precedenti commi
nono, decimo e undicesimo.

Il periodo trascorso all'estero per
ricerche presso qualificati Centri di
ricerca attestato con decreto adot­
tato di concerto tra i Ministri della
Pubblica Istruzione, degli Affari
Esteri e della Ricerca scientifica, e
previo parere conforme del Consi­
glio Universitario Nazionale, è rico­
nosciuto equipollente al servizio
svolto presso Atenei italiani, al fine
del completamento dell'anzianità di
servizio richiesta, e sempre che il ri­
chiedente appartenga ad una delle
categorie specificatamente indicate
nell'art. 58 per l'ammissione al giu­
dizio di idoneità per l'inquadramen­
to nel ruolo dei ricercatori. La stessa
equiparazione si applica ai periodi
di attività di ricerca svolti presso
l'Istituto universitario con sede in
Firenze nonché ai periodi di attività
di ricerca prestata nei ruoli degli
Istituti pubblici di ricerca di cui alla
tabella VI allegata alla legge 20 mar­
zo 1975, n. 70.
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Nella stipulazione dei contratti di
cui al precedente art. 25 le Universi­
tà della Tusciar e di Cassino dovran­
no tener conto anche dell'esperienza
didattica acquisita da coloro che ab­
biano svolto, all'atto dell'entrata in
vigore della legge 3 aprile 1979, n.
122, istitutiva delle rispettive Univer­
sità statali, almeno tre anni di inse­
gnamento nei corsi funzionanti nel·
le stesse sedi.
I professori che abbiano svolto pri·
ma dell'entrata in vigore della legge
3 aprile 1979, n. 122, incarichi di in·
segnamenti, per un periodo corri­
spondente a quello previsto per la
stabilizzazione dall'art. 4 del decreto­
legge l° ottobre 1973, n. 580, conver­
tito in legge, con modificazioni, dalla
legge 30 novembre 1973, n. 766, ovve­
ro che abbiano completato il trien­
nio previsto dal decreto·legge 23 di­
cembre 1978, n. 817, convertito in lego
ge con modificazioni dalla legge 19
febbraio 1979 n. 54, presso i corsi
già funzionanti nelle sedi universita­
rie della Tuscia e di Cassino, posso­
no partecipare ai giudizi di idoneità
per professore associato, sempre che
tali incarichi siano stati conferiti
con le modalità di cui al citato art. 4
del decreto-Iegge n. 580, convertito
nella legge n. 766.

Art. 104.

Norme particolari per i provenienti
da Enti pubblici di sperimentazione
e ricerca
Ai dipendenti di ruolo degli Enti
pubblici di sperimentazione e ricer­
ca, contemplati nella tabella VI alle­
gata alla legge 20 marzo 1975, n. 70,
che conseguano la nomina nei ruoli
di cui al presente decreto, già in go­
dimento di stipendio maggiore di
quello loro spettante nei ruoli uni­
versitari. è attribuito, all'atto della
nomina, un assegno annuo pensio­
nabile pari alla differenza tra i due
stipendi annui lordi.
L'assegno di cui al precedente com­
ma, è gradualmente riassorbito con
i miglioramenti conseguiti per attri­
buzione di aumenti periodici o di
successive classi di stipendio nella
nuova carriera.

Art. 105.

Insegnamenti nelle Accademie
l\fll1tarl e negli Istituti
di formazione e specializzazione
per gli Ufficiali delle Forze Armate
e dei Corpi Armati dello Stato

Le Accademie Militari, l'Istituto
Idrografico della Marina e gli altri
Istituti militari di istruzione supe-

riore per la formazione e la specializ­
zazione degli ufficiali delle Forze
Armate e dei Corpi Armati dello
Stato, possono attribuire gli inse­
gnamenti nelle materie non militari
in relazione alle proprie esigenzf
didattiche, risultanti dai piani di
studi approvati annualmente dal
Ministro competente, al seguente
personale:
a) professori straordinari, ordinari e
assistenti dei ruoli organici delle Ac­
cademie militari e dell'Istituto Idro­
grafico della Marina, in aggiunta al­
l'insegnamento d'obbligo;
b) professori straordinari, ordinari
e associati di ruolo nelle Università
statali anche a tempo pieno in ag­
giunta all'insegnamento d'obbligo
previo nulla-osta dei Consigli di Fa­
coltà;
c) lettori di lingua straniera;
d) professori a contratto secondo le
modalità dell'art. 2S j nei limiti del
10% degli insegnamenti.
Ai docenti di cui alle lettere a) e b)
del precedente comma gli insegna­
menti vengono attribuiti con decre­
to del Ministro dell'Amministrazione
cui appartiene l'Accademia o Istituto
Militare.
Ai docenti di cui alla lettera c) del
precedente primo comma gli inse·
gnamenti vengono attribuiti median­
te la stipulazione di contratto di di­
ritto privato a tempo determinato.
La collaborazione tra Università,
Accademie, Istituti anche ospedalie·
ri militari può assumere aspetti isti­
tuzionali attraverso convenzioni da
stipularsi da parte delle Ammini·
strazioni interessate.
Allo scopo di incentivare lo studio
e l'aggiornamento e la ricerca, al
personale docente appartenente ai
ruoli organici delle Accademie mili­
tari e dell'Istituto Idrografico della
Marina, può essere consentito, pre­
via nulla-osta degli Enti di apparte­
nenza e di concerto con i Consigli
di Facoltà di svolgere attività didat·
tica e di ricerca presso le Università
statali.
Entro cinque anni dall'entrata in vi­
gore del presente decreto le Accade­
mie e gli Istituti di cui sopra prov­
vederanno a rivedere i loro ordina­
menti adeguandoli, per quanto con­
cerne le modalità di conferimento
degli insegnamenti, alle disposizioni
del presente decreto.

Art. 106.

Esonero transitorio dall'obbligo
di impegno a tempo pieno
I professori ordinari che allo no­
vembre 1980 ricoprono l'incarico ac-
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cademko di Rettore sono esonerati
dall'obbligo dell'impegno a tempo
pieno fino alla scadenza del loro
mandato.

Nel primo quinquennio di applica·
zione del presente decreto a tale ca­
rica possono comunque essere eletti
i professori fuori ruolo.

Art. 107.

Graduale attuazione del tempo pieno

Le disposizioni del presente decreto
relative al regime a tempo pieno dei
professori ordinari ed associati sa­
ranno operanti a partire dall'anno
accademico 1981-82.

Art. 108.

Attuazione del regime
delle Incompatibilità

Le incompatibiltà previste dall'art.
13 divengono operanti, per i profes­
sori di ruolo che già versino in tali
situazioni, alla scadenza dei relativi
mandati od incarichi e comunque
dal lo novembre 1982.
In prima applicazione del presente
decreto i professori collocati in
aspettativa ai sensi del precedente
art. 13 possono optare per il tempo
pieno acquisendo il diritto al rela­
tivo trattamento economico qualora
competa.

Art. 109.

Norme transitorie su trasferimenti
e sulle nomine dei vincitori
di concorso a posti
di professore ordinario

Le limitazioni di cui al precedente
art. 8 non si applicano ai trasferi­
menti disposti per l'anno accademi­
co 1980(1981. Non si applicano altre­
s1 nella prima attuazione del presen­
te provvedimento ai vincitori di con·
corsi banditi o espletati precedente­
mente alla sua entrata in vigore Don­
ché per ]a destinazione ai corsi di
laurea di nuova istituzione. Nella
prima applicazione del presente de­
creto, al fine di assicurare il mante­
nimento del loro attuale livello di
funzionamento le Facoltà presso le
quali nelle more di svolgimento di
un concorso si sia reso disponibile
un posto di professore di ruolo pos­
sono avvalersi dei risultati del me·
desimo per chiamare un vincitore
non chiamato dalle Facoltà che ban­
no richiesto i concorsi.
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Art. 110.

Collocamento ;J riposo anticipato
dei professori ordinari

Ai professori ordinari in servizio al­
la data dell'Il marzo 1980, data di
entrata in vigore della legge 21 feb­
braio 1980, n. 28, e a quelli nominati
in ruolo a seguito di concorsi già
banditi alla medesima data si appli·
cano le norme già vigenti per il col·
locamento fuori ruolo all'inizio del­
l'anno accademico successivo e per
il collocamento a riposo, salvo che
essi non chiedano di anticipare il
collocamento fuori ruolo al compi­
mento del 650 anno di età e quello
a riposo al compimento dei cinque
anni dal predetto collocamento fuo­
ri ruolo.
Il collocamento fuori ruolo e quello
a riposo anticipato sono disposti
senza pregiudizio alcuno ai fini eèo­
namici e previdenziali.

Art. III.

Esclusione dal giudizio di conferma
dei professori associati

Non sono soggetti al giudizio di con­
ferma nella fascia degli associati i
professori già incaricati stabilizzati
e coloro che prima della nomina in
ruolo abbiano maturato il triennio
di incarico di cui all'art. S, terzo
comma, n. l, della legge 21 febbraio
1980, n. 28.

Art. 112.

Decorrenza degli effetti
giuridici degli inquadramenti
Gli effetti giuridici degli inquadra­
menti nel ruolo dei professori asso­
ciati e in quello dei ricercatori uni­
versitari, per coloro che, benefician­
do delle disposizioni previste per la
prima applicazione del presente de­
creto, abbiano superato il primo giu­
dizio di idoneità, decorrono dalla da­
ta di entrata in vigore del presente
decreto.

Art. 113.

Conservazione degli incarichi
Al fine di garantire la conservazione
degli insegnamenti già attivati alla
data di entrata in vigore del presen·
te decreto, per assicurare il connes­
so livello di funzionamelJto delle Fa­
coltà, sono prorogati -gli incarichi di
insegnamento di coloro che siano in
servizio all'atto dell'entrata in vigore
del presente decreto. Tale disposizio­
ne si applica anche ai professori di
ruolo, anche se a tempo pieno, che
ricoprano incarichi di insegnamento

presso Università statali o non sta·
tali.
Gli incaricati degli insegnamenti di
cui al precedente comma sono con­
fermati nel loro ufficio salvo espres­
sa rinuncia fino alla chiamata di un:
nuovo titolare e comunque non oltre
l'espletamento della seconda torna­
ta concorsuale.
Gli incaricati possono, a domanda,
essere trasferiti nella stessa Facoltà
ad altro insegnamento per il quale
sia sopravvenuta una vacanza, di·
chiarata dalla Facoltà a seguito di
trasferimento di professore di ruolo
o di cessazione di professore ufficia·
le, sempre che alla copertura della
disciplina la Facoltà Don intenda
provvedere mediante chiamata.
La stessa norma si applica altresì
per i corsi di laurea di nuova isti·
tuzione.
Gli incaricati supplenti già in servi­
zio all'atto dell'entrata in vigore del
presente decreto possono essere ri­
confermati sul posto, sempre in qua·
lità di supplenti, ave il titolare sia
collocato in aspettativa.

Art. 114.

Conferimento di supplenze
Fino all'espletamento della prima
tornata dei giudizi di idoneità per
professore associato i posti di inse­
gnamento rimasti vacanti per qual­
siasi ragione possono essere confe­
riti per supplenza esclusivamente
a professori ordinari e straordinari
ovvero a professori incaricati stabi­
lizzati, anche al di fuori dei casi pre·
visti dal precedente articolo 9.

Le supplenze, di cui al precedente
comma, sono conferite con delibera·
zione del Consiglio di Facoltà, che
le adotterà a maggioranza assoluta.
La deliberazione darà ragione delle
valutazioni comparative in base alle
quali è stata operata la scelta tra
coloro che hanno presentato doman­
da per il conferimento della sup­
plenza.
Per il periodo di effettivo svolgi­
mento della supplenza è dovuto un
compenso, ragguagliato a mese, pari
allil metà dello stipendio lordo spet­
tante al professore associato alla
classe iniziale del livello retributivo.
Fino all'adozione delle norme dele­
gate che provvedono a rivedere gli
ordinamenti delle scuole a fini spe­
ciali e delle scuole di specializzazio­
ne e perfezionamento, nulla è inno­
vato, per l'attribuzione· degli inse­
gnamenti in dette scuole, negli ardi·
namenti vigenti, oltre a quanto di·
sposto nel presente decreto. Per gli

insegnamenti eventualmente attri­
buiti ai professori di ruolo valgono
le norme previste dal precedente
articolo 9, anche se a tempo pieno.

Art. 115.

Partecipazione di rappresentanti
di Enti o privati nei Consigli
di amministrazione delle Università

Gli Enti e i privati hanno diritto al·
la designazione di un proprio rap­
presentante in seno al Consiglio di
amministrazione dell'Università qua­
lora versino all'Ateneo un contribu­
to annuo non inferiore a lire 100 mi­
lioni. Tale minimo può essere ade­
guato con successivi decreti mini­
steriali.

Art. 116.

Norme transitorie per l'attribuzione
degli insegnamenti vacanti
in attesa della prima tornata
di giudizi di idoneità per professori
associati

Sino all'espletamento della prima
tornata dei giudizi di idoneità a pro­
fessore associato non possono esse­
re ulteriormente attivati insegna­
menti per i quali, nei tre anni acca­
demici precedenti non siano stati
sos tenu ti esami
Per l'attivazione degli altri insegna­
menti vacanti, qualora sia compra.
vata l'impossibilità di provvedervi
con le modalità di cui ai precedenti
articoli 113 e 114, le Facoltà possono
provvedere a conferirli mediante la
stipula di contratti di diritto priva­
to a tempo determinato, con le mo­
dalità di cui all'art. 25 e secondo la
disciplina di cui all'art. 29.
La stipula di questi contratti è su·
bordinata al nulla·osta del Ministero
della P.I. su parere del Consiglio
Universitario Nazionale.

Art. 117.

Professori incaricati
Fino alla cessazione degli incarichi
la posizione giuridica ed il tratta­
mento economico dei professori in­
caricati restano disciplinati, per
quanto non espressamente previsto
nel presente decreto, dalle vigenti
norme.
Qualora un professore di ruolo ven­
ga chiamato a ricoprire l'insegna­
mento di un incaricato stabilizzato
o stabilizzando, a quest'ultimo viene
assegnato un insegnamento giudica­
to affine dal Consiglio di Facoltà; in
mancanza, il corso viene diviso per
numero di studenti tra i due do­
centi.
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Art. 118.

Estensione della disciplina
delle incomplUbilità ai professori
incaricati stabilizzati
La disciplina delle incompatibilità
prevista dal precedente art. 13 è este­
sa ai professori incaricati stabilizza­
ti con i criteri di cui al precedente
art. 108.
I professori incaricati stabilizzati, ai
fini di cui al precedente primo com­
ma, sono sospesi dall'incarico di in­
segnamento, fermo restando il loro
diritto a partecipare ai giudizi di ido­
neità. Qualora la situazione di in­
compatibilità cessi prima dell'esple­
tamento della seconda tornata dei
giudizi di idoneità, essi hanno diritto
a riprendere l'insegnamento, per il
quale sono incaricati, fino a tale sca­
denza.

Art. 119.

Conferma dello stato giuridico
di alcune categorie di personale
universitario
Gli assistenti del ruolo ad esauri­
mento anche se contemporaneamen·
te incaricati stabilizzati, i tecnici
laureati, gli astronomi e ricercatori
degli osservatori astronomici e vesu­
viano, i curatori degli Orti botanici
ed i conservatori dei musei, qualora
non superino il giudizio di idoneità
a professore associato ovvero non
intendano sottoporsi al giudizio stes­
so, conservano illoro stato giuridico
ed economico.
Rimangono ferme le disposizioni che
disciplinano i compiti didattici degli
assistenti universitari del ruolo ad
esaurimento, ivi comprese le attività
didattiche per piccoli gruppi, i semi·
nari e le esercitazioni.
Gli assistenti del ruolo ad esauri­
mento, che al di fuori delle ipotesi
previste dalla parte prima del ti topo
V del T.D. lO gennaio 1957, n. 3, as­
sumano le cariche, i mandati o gli
uffici, di cui all'art. 13 sono colloca­
ti in aspettativa con le medesime
modalità stabilite per i professori
di ruolo, compresi i criteri previsti
dal precedente art. 108.

Art. 120.

Passaggio ad altre Amministrazioni
Coloro che hanno titolo a presentare
domanda per l'inquadramento nel
ruolo dei professori associati o in
quello dei ricercatori universitari, e
che non superino o che non intenda­
no sostenere il giudizio di idoneità,
possono chiedere il passaggio ad al­
tre Amministrazioni pubbliche eccet-

to gli Enti pubblici di ricerca, da
individuare secondo un criterio di
coerenza con la professionalità
acquisita nell'Università.
Espletate le procedure relative ai
giudizi di idoneità, il Ministero deJJa
P.1. con proprio decreto, da pubbli­
care nella Gazzetta Ufficiale, stabili­
sce un termine di 60 giorni dalla da­
ta della pubblicazione, entro cui gli
aspiranti al passaggio debbono pre·
seotare la domanda relativa, con la
indicazione anche delle Ammini­
strazioni pubbliche alle quali prefe­
riscono essere destinati. La domanda
deve essere corredata dalla docu­
mentazione che comprovi la prepa­
razione acquisita nell'Università e la
anzianità di servizio.
Il Ministro della Pubblica Istru­
zione, con decreto da emanare d'in­
tesa con la Presidenza del Consiglio
dei Ministri e con i responsabili delle
Amministrazioni interessate, deter­
minerà i contingenti relativi ai pas­
saggi effettuabili per ciascuna Am­
ministrazione. I contingenti sono fis­
sati anche in soprannumero rispetto
alle dotazioni organiche dei ruoli
delle rispettive Amministrazioni in­
teressate, in modo che comprendano
complessivamente un numero di po­
sti pari a quello degli aspiranti.

Il passaggio avviene previo giudizio
positivo di apposita commissione co­
stituita presso l'Amministrazione in­
teressata e formata da quattro mem­
bri appartenenti all'Amministrazio­
ne e di un professore universitario
ordinario che la presiede.

Il giudizio accerterà la coerenza del­
la preparazione del candidato con il
lavoro da svolgere e i rapporti di
equipollenza con il posto cui si rife­
risce il passaggio, tenuto conto della
anzianità di servizio, la quale deter·
mina anche l'ordine per l'inquadra­
mento nel ruolo. Il possesso del­
l'abilitazione all'insegnamento nella
scuola equivale all'accertamento del­
la coerenza ai fini del passaggio alla
corrispondente Amministrazione.

Art. 121.

Esercizio della libera docenza
Coloro che hanno conseguito l'abili­
tazione alla libera docenza e ne ab­
biano ottenuto la conferma, alla da­
ta di entrata in vigore del presente
decreto possono esercitarla secondo
le norme vigenti che ne disciplinano
l'utilizzazione.
Si ha per confermata la libera do­
cenza già valutata positivamente dal
Consiglio di Facoltà, sempre alla da­
ta di entrata in vigore del presente
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decreto, ancorché non sia interve­
nuto il relativo decreto ministeriale.

Art. 122.

Adeguamento delle Università
non statali alla nuova disciplina
Sino all'entrata in vigore della leg­
ge sulle Università non statali, il cui
progetto dovrà essere presentato
dal Governo alle Camere entro il 31
ottobre 1980, sono consentiti contri­
buti finanziari alle Università stesse,
nei termini e con le modalità di cui
al successivo comma, a sgravio del
maggior onere dalle Università pre­
dette sopportato per il personale do­
cente in dipendenza dell'applicazio­
ne del presente decreto, e sempre
che esse adeguino i loro statuti alla
nuova disciplina del personale do­
cente contenuta nel presente decre­
to. Tali contributi non potranno co­
munque protrarsi oltre l'anno acca­
demico 19811'82.

Il Consiglio dei Mini'stri, su proposta
del Ministro della P.L, sentito il"
C.U.N., di concerto con il Ministro
del Tesoro, determina per ciascun
anno accademico, i contributi di cui
al precedente comma, tenendo con­
to, per ciascuna delle Università non
statali interessate:

a) della consistenza dell'organico del
personale docen te, con particolare
riferimento agli inquadramenti da
attuarsi ai sensi del presente decre­
to;

b) delle condizioni finanziarie delle
Università stesse;

c) degli orientamenti programmati­
ci del Governo in materia di statiz­
zazione delle Università non statali,
anche in riferimento al piano bien­
nale transitorio di cui al precedente
articolo 2, ultimo comma.
Nello stesso periodo fissato dal pri­
mo comma del presente articolo, le
Università non statali potranno con­
ferire contratti di insegnamento an­
che a professori delle Università
statali.

Art. 123.

Norme abrogative e fiscali
Gli ultimi due commi dell'art, 19
della legge 18 marzo 1958, n. 349, co·
me sostituiti dall'art. 23 della legge
24 febbraio 1967, n. 62, e tutte le di­
sposizioni che comunque consenta­
no di assumere o utilizzare a qual­
siasi titolo personale non previsto'
dal presente decreto, sono abro­
gati.
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Restano ferme le nullità di diritto
e l'assoluta improduttività di qua­
lunque effetto e conseguenza nei
confronti d~ll'Amministrazione del­
l'assunzione di personale e dell'affi­
damento di compiti istituzionali ef­
fettuati in violazione della già vigen­
te legislazione universitaria ovvero
di quanto previsto nel presente de­
creto, salve le responsabilità disci­
plinari, amministrative e penali dei
docenti e degli altri funzionari re­
sponsabili delle violazioni.
:s altresì abrogato il primo comma
dell'art. 4 del decreto legge 1 ottobre
1973, o. 580, convertito in legge, con
modificazioni, dalla legge 30 novem­
bre 1973, D. 766, e successive modifi­
cazioni e integrazioni, nonché il se­
condo comma dell'art. 131 del Testo
Unico 31 agosto 1933, n. 1592. ~ inol­
tre abrogato il decreto del Presiden­
te della Repubblica I dicembre 1952,
n. 4512 '.
A decorrere dalla data di entrata in
vigore del presente decreto non sono
applicabili alle Università statali le
disposizioni di cui all'articolo 63 del
Testo Unico 31 agosto 1933, n. 1592.
Le disposizioni contenute nell'art.
lO della legge 29 febbraio 1980, n. 31,
si applicano anche alle prestazioni
rese dai Policlinici universitari e
dalle cliniche universitarie conven­
zionate.

Art. 124.

Entrata in vigore
Il presente decreto entra in vigore
il giorno successivo a quello della
sua pubblicazione nella Gazzetta Uf­
ficiale della Repubblica Italiana '*.

* Pubblicato sulla G. U• • Suppl. ord. - n. 200,
del 31 luglio 1980.

, La tabella IX - quadro G - del D.P.R. 30 giugno 1972, n. 748, modifi­
cata dall'art. 8 del D.L. 580, convertito nella legge 30-11-1973 n. 766 e dalla
tabella annessa al D.P.R. 6 marzo 1978, n. 102 e legge 3 aprile 1979, n. 102
è sostituita dalla seguente:

Livello Posti Posti
di QUALIFICA di FUNZIONE di

funzione qualifica funzione

-

D Dirigente superiore 44 Direttore amm.vo 42
di Università

Ispettore gen.le 2

E Primo dirigente 48 Vice direttore 45
amministrativo

Ispettore capo 3

Ferma restando la riserva dei posti prevista dal 3° comma dell'art. 62
del D.P.R. 30-6-1972 n. 748, la qualifica di Primo dirigente è conferita,
nel limite dei posti complessivamente disponibili fino al 31 dicembre '80,
mediante scrutinio per merito comparativo ai quali sono ammessi gli
impiegati della carriera direttiva amministrativa delle segreterie univer­
sitarie con la qualifica di Direttore amministrativo aggiunto.

La riserva dei posti richiesta nel precedente comma è ridotta sino alla
conCorrenza del numero di unità effettivamente esistenti nel ruolo ad
esaurimento, ave tale numero sia inferiore a quello della riserva stessa.
Per l'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo, le pro­
mozioni alla qualifica di Primo dirigente si effettueranno prescindendo
dall'osservanza dei termini previsti dall'art. 40 del Decreto del Presi­
dente della Repubblica, 28-12-1970, n. 1077.

1 relativi scrutini dovranno essere tenuti alla prima adunanza del Consi­
glio di Amministrazione che comunque dovrà essere convocato entro 90
giorni dalla data di pubblicazione delle presenti norme (n. d. r.).
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Pur in presenza della nuova legge
sul riordinamento della docenza
universitaria (legge 21-2-1980, n. 28)
e del relativo decreto delegato, che
comportano così radicali mutamen­
ti normativi tali da coinvolgere la
stessa dimensione strutturale dell'in­
segnamento universitario, abbiamo
tuttavia ritenuto utile richiamare le
ultimissime espressioni della giusti­
zia, specialmente costituzionale, non
tanto e soltanto sotto un profilo sto·
rieo, ma per le possibili utilizzazioni
che dei principi del così detto vec­
chio ordinamento si dovesse e po­
tesse fare proprio per meglio intel­
Icgere «il nuovo».

A. PROFESSORI UNIVERSITARI
DI RUOLO ED ASSISTENTI

I. Concorsi universitari

CONSIGLIO DI STATO, Sez. VI, n.
392 del 21·3·1980. La mancata noti­
fica dell'appello ai controinteressati
nei sessanta giorni di rito, non com·
porta l'inammissibilità del ricorso
dato che non può ritenersi applica­
bile l'art. 36 del T.U. n. 1054/1924.
Ed invero, atteso che l'art. 28 della
legge 6-12·1971 n. 1034 detta norme
solo per il luogo di notifica e la di­
sciplina del successivo articolo 29 si
riferisce esclusivamente alle fasi del
processo di appello posteriori a tale
ultimo momento, si deve far ricorso,
per colmare la lacuna esistente, ai
principi generali in tema d'impugna­
zione desunti dal codide di procedu­
ra civile ed in particolare dall'art.
311.

In tema di concorsi a posti di pro­
fessore universitario, per ritenere
incìusa nei singoli gruppi una disci­
plina ivi originariamente non previ­
sta, occorre una modifica del decre­
to ministeriale secondo le stesse pro­
cedure previste per la sua emanazio­
ne, al fine di non veder vanificata
l'esigenza di uniformità e generalità
voluta dal legislatore. Non è possi­
bile pertanto, la sostituzione del da·
to certo e obiettivo della determina­
zione ministeriale con criteri opina­
bili e variabili espressi dalle singole
Facoltà interessate, pur se questi
ultimi sono confortati dal parere
dell'organo consultivo ministeri?-lc.

2. Nomina e trasferimento per
chiamata

TAR Lazio, n. 566 del 3-9-1979. La sen­
tenza che si annota è meritevole di
richiamo perché confermativa della
decisione assunta, sullo stesso arger
mento, dalla Corte dei Conti, Sezier
ne Controllo Stato n. 850 del 2-2·1978
(vedi rassegna giurisprudenziale in
questa stessa Rivista, n. 1).

Il giudice del Lazio ha infatti rite­
nuto immune da vizi la tesi sostenu­
ta dall'Organo di Controllo che ave·
va denegato il visto e l'ammissione
a registrazione di un provvedimento
di trasferimento di professore uni­
versitario di ruolo avente a presup­
posto una domanda non qualificabi­
le come tale per forma (lettera), per
contenuto e perché carente di qual­
siasi atlestazione circa la data di ar­
rivo.
A tale ultimo specifico riguardo, de­
vesi però rilevare che il Consiglio
di stato, Sez. VI, con sentenza n. 942
dcI 21·12-1979, ha ritenuto di non per
ter condividere totalmente le consi·
derazioni svolte dal Giudice di pri­
mo grado, in quanto:

l) la circostanza che l'espressione
di volontà sia contenuta in una let­
tera di stile personale rivolta alla
persona fisica che temporalmente
esprime l'Autorità competente, non
può escludere, in ragione della for­
ma usata, la validità della dichiara­
zione, se essa è chiaramente resa e
la legge regolatrice del procedimen­
to non i:ldichi modalità precise;

2) la volontà di esprimere il proprio
assenso al trasferimento, così come
richiesto per legge, deve reputarsi
esistente ed affermata anche nel ca­
so in cui nell'atto risultino inserite
altre circostanze assolutamente in­
conferenti, purché però queste ulti­
me non pregiudichino la validità so­
stanziale dell'intendimento espresso.
In breve, il Consiglio di Stato ha afA
fermato, confermando così la pro­
nunzia ultima del Giudice del Lazio,
c11e la sola mancanza di dati obiet­
tivi e certi riguardo alla data di pro­
duzione dell'atto (nella specie, let­
tera personale), inficia la delibera
assunta sulla scorta di quest'ultimo.

a cura di GUIDO ROMANO
e di IDA MERCURI

3. Trattamento economico

TAR Piemonte, n. 423, del 25·9·1979.
Con la decisione che si richiama,
che in non pochi pl,mti si distacca
dalla prevalente giurisprudenza, il
Tribunale Amministrativo del Pie­
monte ha innanzi tutto affermato
che la sentenza della Corte Costitu­
zionale n. 219 del 17·7·1975, per effet­
to della quale ai professori univer­
sitari di ruolo all'ultimo parametro
è stato esteso il trattamento econo­
mico dirigenziale di livello A previ­
sto dal D.P.R. Il. 748 del 30·6·1972, è
sentenza creativa di diritto median­
te la quale è stata ripristinata la
conformità dell'ordinamento giuri.
dico ai principi costituzionali.

Il Tribunale ha affermato altresì che
l'intervento della Corte è da qualifi­
carsi come accertamento costitutivo
che comporta, per un verso (quello
dell'accertamento) l'immediata inci·
denza della s(.:ntenza sulla legge sin
dalla data di entrata in vigore di
quest'ultima, e per altro verso (quel­
lo costitutivo), la introduzione di
una nuova norma nell'ordinamento
giuridico allorquando, come nel ca­
so in specie, la dichiarazione d'ille­
gittimità costituzionale investe una
legge nella parte in cui non ha un
certo contenuto.
Dunque, la Corte Costituzionale è
fonte del diritto, e dalla sentenza
emessa deriva, in ragione della sua
natura costitutiva, l'introduzione
nell'ordinamento di una nuova nor­
ma, ed in ragione della sua natura
di accertamento, che la nuova nor­
ma è dotata di efficacia retroattiva.

DaUe anzidette considerazioni di­
scenderebbe poi, contrariamente a
quanto ritiene la prevalente giuris­
prudenza, l'inapplicabilità della pre­
scrizione alle pretese patrimoniali
riguardanti periodi antecedenti alla
data di pubblicazione della sentenza
costituzionale, dato che il riconosce­
re efficaciG retroattiva alla nuova
norma introdotta proprio allo scopo
di ristabilire il principio costituzio­
nale violato, non toglie che prima
della pubblicazione della sentenza
non esistesse alcuna norma attribu­
tiva di un diritto suscettibile di pre­
scrizione.
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La pronunzia del TAR Piemonte af­
fronta e risolve poi positivamente
anche la questione dell'applicabilità
ai rapporti d'impiego pubblico, e
quindi nel processo amministrativo,
dell'art. 429 c.p.c., così come rifor­
mulato per effello della legge 11-8­
1973 n. 533.
In particolare, l'anzidetto Giudice
ha ritenuto che la regolamentazione
sostanziale contenuta nel citato art.
429 c.p.c. possa legittimamente tro­
vare applicazione anche nel proces­
so amministrativo, essendo comune
ed unica per tutti i rapporti di la·
varo, ivi compreso quello pubblico,
la disciplina introdotta con la legge
533/1977.
Prosegue ancora il Giudice, affer­
mando che una volta accertata l'ap­
plicabilità dell'art. 429 c.p.c., sussiste
la giurisdizione del giudice ammini­
strativo a procedere alla determina­
zione delle somme dovute a titolo di
rivalutazione del credito, dovendosi
riconoscere che la domanda a tal fi­
ne diretta non può più considerarsi
« questione conseguenziale », devolu­
ta come tale alla giurisdizione del
giudice ordinario, dato che la riva­
iutazione ha carattere di effetto le­
gale.
Specifica, infine, che la liquidazione
degli interessi va attuata per ogni
anno sul credito rivalutato in modo
che venga garantita, secondo l'inten·
zione manifestata dal legislatore, la
salvaguardia del valore integrale del
credito di lavoro.

B. INCARICHI DI INSEGNAMEN·
TO UNIVERSITARIO

J. Procedimento - Ordine di prece·
denza

CORTE COSTITUZIONALE, n. 16
del 15-2-1980. Di estremo rilievo, pur
se gli incarichi d'insegnamento sono
stati aboliti per effetto della entrata
in vigore della legge n. 28 del 21-2­
1980, è la sentenza della Corte Costi­
tuzionale che si richiama. Infatti, il
giudice costituzionale ha stabilito
che le disposizioni contenute nel n.
1, comma sesto, dell'art. 4 D.L. 1-10­
1973, n. 580, convertito con moditi.­
cazioni nella legge 30-11-1973, n. 766,

sono costituzionalmente illegittime
per contrasto con l'art. 3 della Costi­
tuzione, nella parte in cui non com­
prendono tra coloro che esercitano
attività professionale o consulenza
professionale retribuita anche i di­
pendenti pubblici e privati (contra
Cons. Stato, Sez. VI, n. 893 del 27
giugno 1978. Cfr. Rassegna giurispru­
denziale nel n. l di «Universitas »).
Consegue a tale declaratoria che,
nella determinazione dell'ordine di
priorità previsto dall'art. 4 del D.L.
citato ai fini del conferimento degli
incarichi, non solo i liberi professio­
nisti e coloro che svolgono consulen­
za professionale retribuita, ma an­
che coloro che sono titolari di pre­
gresso rapporto d'impiego pubblico
e privato, devono essere collocati
nella quarta fascia.

2. Stabilizzazione
CORTE COSTITUZIONALE, Ord. n.
150 del 7-14 dicembre 1979. Di eguale
rilievo, seppur di effetto differenzia­
to, è l'ordinanza che si richiama, con
la quale la Corte Costituzionale ha
rinviato al giudice a qua la questio·
ne di costituzionalità sollevata ri­
guardo alla legittimità o meno delle
norme del D.L. 580/1973, che preve­
devano il diritto alla stabilizzazione
negli incarichi solo per coloro che
maturavano il triennio di anzianità
richiesto entro l'anno accademico
1974·75, perché lo stesso giudice rie­
samini la vicenda alla luce della nuo·
va normativa introdotta dal D.L. 23­
12-1978 n. 817, cosl come convertito
nella legge 19-2-1979 n. 54, che esten­
de il beneficio della stabilizzazione
ai docenti incaricati in servizio nel­
l'anno accademico 1978-79.
TAR Sicilia, 11. 203 del 22-4-1980. La
sentenza che si annota, e che risulta
appellata, pare meritevole di citazio­
ne, pur se minoritaria rispetto alla
giurisprudenza prevalente, in quan­
to per la prima volta estende l'ambi.
to di applicazione della stabilizza­
zione, finora limitato ai soli profes­
sori incaricati d'insegnamento uffi·
ciale nelle Facoltà, anche agli inca­
richi conferiti presso le Scuole di
perfezionamento. Tale convincimen­
to è fondato sulla considerazione
che le Scuole di perfezionamento

hanno una particolare natura giuri­
dica che induce a ritenerle organi­
smi collaterali delle Facoltà, e sul·
l'ulteriore affermazione che la disci­
plina in tema di conferimento di in­
carichi si presenta unitaria per en·
trambe le fattispecie.

Nessun rilievo avrebbe, infine, la
mancata espressa previsione, nella
legge di proroga degli incarichi n.
360 del 3 giugno 1971, delle Scuole di
specializzazione (contra C.d.S., Sez.
VI, n. 416/1973; TAR Campania n.
194/76; C.d.S., Sez. I, parere 1-12­
1977) .

3. Doppi incarichi

TAR Emilia Romagna, Sez. Bologna,
11. 100 del 7-2-1980. Il conferimento di
un secondo incarico d'insegnamento
ad un assistente ordinario è vietato
dall'art. 12 della legge 24-2-1967, n.
62, anche nel caso in cui questi si
trovi in posizione di congedo senza
assegni, in quanto la dizione usata
dal legislatore: «coloro che non ri­
coprano un ufficio con retribuzione
a carico dcI bilancio dello Stato »,

non si riferisce a una situazione di
effettivo e concreto percepimento di
emolumenti, ma considera unica­
mente l'esistenza di un pregresso
rapporto d'impiego astrattamente
idoneo a produrre conseguenze a ca·
rico del bilancio dello Stato.
Non sussiste discriminazione fra gli
assistenti universitari di ruolo e gli
altri funzionari dello Stato in quan­
to per entrambi è possibile ottenere
un solo incarico d'insegnamento, es­
sendo palese l'intenzione del legisla·
tore di vietare il cumulo nello stesso
soggetto di più incarichi d'insegna­
mento, al fine di consentire anche
ad al tri soggetti egualmente capaci
e meritevoli di poter essere utiliz­
zati.

4. Trattamento economico
CORTE COSTITUZIONALE, n. 141
del 30-11 - 6-12-1979. Sono costituzio­
nalmente legittime, con riguardo al­
l'art. 3 della Costituzione, le disposi­
zioni contenute nell'art. 12, comma
III, del D.L. 580/1973 convertito nel­
la legge 766/1973, in quanto esse ra-
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gionevolmente non consentono per
la generali tà degli incaricati così
detti «interni l) la corresponsione
dell'assegno annuo pensionabile pre·
visto dal I comma della stessa legge
ed articolo citati. Ed infatti l'esclu·
sione dal godimento dell'assegno
deve intendersi disposta non solo
per quegli incaricati che già usufrui­
scono di altro trattamento economi­
co onnicomprensivo, ma anche per
queLle categorie che già percepisca­
no l'assegno perequativo introdotto
con legge 734/1973 od altro tratta­
mento equipollente, dato che il le­
gislatore allorquando nel D.L. 580
ha usato la dizione « altri assegni ed
indennità di analoga natura », ha in·
teso riferirsi con evidenza anche al­
l'assegno perequativo. Pertanto, l'ap­
plicazione dell'art. 12 non comporta
disparità di trattamento fra coloro
che godano e coloro che non godano,
in ragione del pregresso rapporto
d'impiego, di trattamento economi­
co onnicomprensivo.
Il principio contenuto nell'art. 36
della Costituzione, che proclama il
diritto del lavoratore ad avere una
retribuzione proporzionata al suo la­
voro ed in ogni caso sufficiente a ga­
rantirgli una esistenza libera e di­
gnitosa, non è invocabile, se il riferi­
mento è operato rispetto a una sola
delle fonti che compongono la retri­
buzione complessiva. Pertanto, sem­
pre in tema di applicazione dell'art.
12 commi I e III del D.L. 580, non
può neppure ipotizzarsi una viola­
zione dell'art. 36 della Costituzione,
se il parametro di riferimento è il
solo trattamento economico corri­
sposto per l'incarico e non invece
la complessiva retribuzione percepi­
ta per i due impieghi.
Infine, non ha ragione d'essere il ri­
chiamo all'art. 33 della Costituzione
se, come nella fattispecie, non sus­
siste un trattamento differenziale
tra gli incaricati interni in applica­
zione dell'art. 12 del D.L. 580, siano
essi provvisti o meno di trattamen­
to economico omnicomprensivo.
CONSIGLIO DI STATO - Adunan,a
plenaria n. 14 del 6-5-1980. La senten­
za che si annota, che conferma la
decisione del TAR Umbria 28-9-1978

n. 305, risolve definitivamente i dub­
bi sorti in merito alla corresponsio­
ne, anche agli incaricati di insegna­
mento universitario c.d. interni, del­
l'assegno speciale di cui al 4° comma
dell'art. 12 D.L. 580/1973.

La massima Assise della Giustizia
Amministrativa ha affermato che la
disposizione in questione deve inten­
dersi riferi ta a tutto il personale do­
cente delle Università ed Istituti di
Istruzione Universitaria di ruolo,
fuori ruolo ed incaricato, nel cui
ambito devono intendersi ricompre­
si gli incaricati in genere, senza di­
stinzione alcuna tra incaricati c.d.
esterni ed incaricati c.d. interni.
Prosegue il Giudice affermando an­
cora che se il 4° comma dell'articolo
ci tato non menziona espressamente
questi ultimi, ciò è dovuto al fatto
che la quantificazione della retribu­
zione ai docenti incaricati interni
non necessita di esplicitazione legis­
lativa essendo desumibile dall'entità
della retribuzione dell'incaricato e­
sternO secondo il parametro stabili­
to dall'art. 99 del R.D. 30-12-1923 n.
2960.
Dunque l'assegno in questione spet­
ta, essendo il divieto di cumulo pre­
visto soltanto in relazione all'entità
di cui al l° comma dello stesso arti­
colo, anche a quei docenti che goda­
no, in virtù del primario rapporto di
lavoro, di trattamento economico
omnicomprensivo.

C. PERSONALE NON DOCENTE

l. ConcorsI
CONSIGLIO DI STATO - Adunan,a
plenaria 11. 3 del 29-1-1980. La que­
stione se l'elevazione del limite di
età di cui al combinato disposto del­
l'art. II legge 1539/62 ed art. 12 legge
482/1968 vada riferi ta alle sole ipote­
si di assunzione obbligatoria diretta,
riservata al personale ausiliario ed
esecutivo, oppure possa essere este­
sa anche ai pubblici concorsi, nei
quali l'unico beneficio concesso agli
invalidi è il riconoscimento di un ti­
tolo preferenziale, è stata risolta
dall'Adunanza plenaria nel senso che
rientra nel concetto di assunzione
obbligatoria anche la riserva dei po-
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sti nei concorsi per l'accesso alle
carriere direttive e di concetto. Di
conseguenza, essendo la quota riser­
vata a tutti gli invalidi che non ab­
biano superato il 55° anno di età,
non può essere esclusa dal concorso
la fascia compresa tra i 32 e i 55
anni, perché ciò equivarrebbe ad
escludere gli aventi diritto dal par­
tecipare alla quota riservata.

L'ammissione di coloro che hanno
superato i 32 anni è finalizzata alla
possibilità di accesso alla riserva.
Fuori da questa ipotesi devono es­
sere rispettati i requisiti richiesti
per gli altri concorsi, ivi compresi il
limite di età ordinario (cfr. confor­
me C.d.S., Sez. IV, n. 595 del 13 lu­
glio 1976; Sez. V 11. 84 del 25 gennaio
1980 nella quale in aggiunta viene
affermato che i benefici di cui sopra
non si applicano alle assunzioni per
carriere esecutive effettuate me­
diante concorso).

2. Progressione in carriera
TAR La,io, n. 182 del 3-3-1980. L'an­
zianità retroattiva acquisita per ef­
fetto di nomina disposta in esecuzio­
ne degli arti. 16 e 150 del D.P.R. n.
1077/1970 non è valutabile ai fini del­
la progressione in carriera, allor­
quando la legge regolatrice del pro­
cedimento di promozione richieda
che l'aspirante sia in possesso di un
minimo di anzianità di «effettivo
servizio,. nella qualifica ulteriore
(conforme Cons. Stato, Sez. I, 21-1­
1977) ..
Ed infatti, la dizione «effettivo ser­
vizio» usata dal legislatore richiede
la sussistenza di uno specifico fatto
positivo consistente nel concreto ed
effettivo svolgimento delle funzioni
inerenti una data qualifica, in virtù
di una preesistente formale investi­
tura (contra Corte dei Conti, Sezione
Controllo Stato, n. 871 e 872/1978 e
980/1979).
Nel caso, pertanto, di uno scrutinio
di promozione per merito compara­
tivo a Direttore aggiunto di Divisio­
ne, la retroattività della nomina di
cui agli artI. 16 e 150 D.P.R. 1077/
1970, anche se disposta dalla legge a
tutti gli effetti, incontra un preciso
limite nell'art. 54 del D.P.R. n. 748/
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1972 che subordina la promozione al­
la sussistenza di un requisito reale,
quale appunto il servizio effettivo.
CORTE DEI CONTI, Sez. Conlrollo
Sialo, n. 989 del 28-6-1979;

CORTE DEI CONTI, Sez. Conlrollo
Sialo, ". 993 del 29-6-1979. Con le ri­
chiamate pronunzie la Sezione Con­
trollo Stato della Corte dei Conti ha
chiarito alcuni dubbi interpretativi
insorti in ordine all'applicazione del·
l'art. 1 della legge 30-9-1978 n. 583,
affermando che l'anzianità richiesta
dalla legge ai fini dell'inquadramen­
to a primo dirigente, va posseduta
alla data di effettuazione dello scru­
tinio per merito comparativo dispo­
sto dalla stessa norma, e non anche
alla dala 31-12-1977 che riguarda so­
lo il momehto di detetminazione dei
posti disponibili in organico.

Ed invero, sostiene la Corte, nel si­
lenzio della legge occorre rifarsi alla
disciplina generale delle promozioni
per scrutinio per merito comparati­
vo contenuta negli artt. 38 e 40 del
D.P.R. 28-12-1970 n. 1077, con l'unica
diversificazione espressamente volu­
ta dal legisla tore al terzo comma
dello slesso art. 1 della legge 583/78,
e cioè che gli scrutinii invece di due
volte all'anno siano tenuti una sola
volta entro e non oltre novanta gior­
ni dalla data di pubblicazione della
legge.
A tale convincimento si perviene
con l'ausilio di elementi interpreta­
tivi Iogico-sistematici, tenendo pre­
sente che la lesi relativa all'ancorag­
gio dell'anzianità alla data del 31-12
1978 non trova riscontri né nella vo­
lontà del legislatore, come aliunde
comprovano anche gli atti parlamen­
tari, né nelJa disciplina normativa
dettata per le promozioni mediante
scrutinio per merito comparativo.

TAR Lazio, 11. 839, del 31-10-1979. La
dizione usata dal legislatore all'art.
24 del D.P.R. 30-6-1972 n. 748 non
comporta una precisa e rigida suc­
cessione temporale tra i due proce­
dimenti di promozione alla qualifica
di dirigente superiore (turno di an­
zianità e concorso per titoli), riguar­
dando semmai la precedenza solo il
riparto dei posti disponibili.

Nessun obbligo sussiste per l'Ammi­
nistrazione di procedere nella stessa
seduta all'attribuzione dei posti va­
canti mediante il duplice sistema di
promozione previsto dall'art. 24
D.P.R. 748/72, che fissa in maniera
inequivoca anche la decorrenza del­
le promozioni, comunque conferite,
alla data del l° gennaio dell'anno
successivo a quello in cui si sono
verificate le vacanze.

Non è configurabile l'annullamento
di ufficio nei confronti di un atto
che non ha potuto produrre effetti
in conseguenza del rifiuto di regi­
strazione opposto dalla Corte dei
Conti. Pertanto, non sussiste il così
delta annullamento di ufficio di un
atto inefficace, ma semplicemente
«il ritiro» dell'atto stesso, in rela­
zione al quale la P .A. non ha alcun
obbligo di motivazione, né di ponde­
razione di interessi eventualmente
contrastanti, essendo sufficiente la
presa d'atto del rifiuto opposto dalla
Corte dei Conti.

Il principio contenuto nell'art. 4 del
D.P.R. 28-12-1970, n. 1077, che consen­
te la nomina a componente di com­
missioni giudicatrici anche di perso­
nale in quiescenza, con la sola esclu­
sione della funzione di Presidente,
ha portata generale nel senso che
può trovare applicazione anche al di
fuori della specifica ipotesi prevista
e cioè quella dei concorsi per l'am­
missione all'impiego statale.

Pertanto, legittimamente la P.A. ne
fa applicaizone anche relativamente
a procedure concorsuali riguardanti
la progressione in carriera.

3. Trattamento economico

TAR Lazio, Sez. I, ". 205 del 27-2-1980.
L'equiparazione del trattamento eco­
nomico del personale non medico
degli istituti clinici universitari a
quello del personale non medico
ospedaliero di pari qualifica e fun­
zioni, previsto dalla legge 16-5-1974,
11. 200, al Hne di eliminare le even­
tuali disparità retributive esistenti
tra impiegati che pur appartenenti
ad amministrazioni diverse (ospeda­
liera ed universitaria) svolgono la
stessa attività lavorativa, dev'essere
attuata sul presupposto dell'assoluta

corrispondenza delle mansioni oltre
che dell'anzianità.

La liquidazione quindi dell'indennità
accessoria prevista dalla legge 200/
1974 va disposta in maniera stretta­
mente compensativa delle mansioni
effettivamente svolte, e cioè sia in
misura inferiore che superiore a
quella della qualifica posseduta a
seconda delle reali mansioni svolte,
non derivando daUa legge un'auto·
matica equiparazione retributiva
semplicemente sulla base della car­
riera e qualifica di appartenenza.

D. CONTENZIOSO GIURISDIZIO-
NALE ED AMMINISTRATIVO

CORTE DI CASSAZIONE - Sezioni
Unile Civili, ". 5575 del 25-10-1979.
Con la sentenza che si annota, il Giu­
dice dei connitti ha definitivamente
fornito un chiaro ed inequivoco as­
setto al problema della esperibilità,
in tema di rapporti di pubblico im­
piego, del rimedio cautelare stra­
ordinario previsto dall'art. 700 del
codice di procedura civile.

Ed infatti le Sezioni unite, in sede
di regolamento di giurisdizione, han­
no affermato che il Pretore difetta
del potere di emettere provvedimen­
ti di urgenza nelle materie riservate
alla giurisdizione esclusiva del giu­
dice amministrativo, nei casi in cui
la tutela giuridica perseguita in via
provvisoria e cautelare si identifichi
con quella perseguita in via definiti­
va attraverso il giudizio di merito.

In tali fattispecie, infatti, con il
provvedimento giudiziale di urgenza
si verrebbe inevi tabilmente a revo­
care, sia pure temporaneamente, un
atto amministrativo, con la conse­
guente imposizione di un facere alla
pubblica amministrazione, in con­
trasto con il divieto sancito dall'art.
4 legge 20 marzo 1865 n. 2248, ali. E.
Afferma conclusivamente la Cassa­
zione, che ove sussista il suddetto
nesso tra la domanda di un provve­
dimento cautelare e la domanda
principale di merito, la giurisdizio­
ne del Giudice amministrativo in
ordine <:llla seconda si estende neces­
sariamente alla prima (cfr. confor­
me Casso Civ., Sez. Un. 24-2-1975 O.

693).
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CATEGORIA II - Personale in attività di servizio.

Totale L.

Capitolo 4000 - Stipeneli, retribuzioni ed altri assegni fissi al
personale non docente (spese obbligatorie) L.

Capitolo 4001 - Stipeneli, retribuzioni ed altri assegni fissi al
personale docente di ruolo e non di ruolo com­
presi i professori incaricati (spese obbligatorie) L.

Capitolo 4003 - Compensi per lavoro straordinario al perso-
nale non insegnante L.

Capitolo 4005 - Indennità e compensi ai componenti delle com­
missioni dei concorsi dell'istruzione universi­
taria nonché quelli per gli esami di Stato di
abilitazione all'esercizio delle professioni L.

Capitolo 4007 - Indennità di rischio, di maneggio valori di
cassa, meccanografica e di servizio notturno
(spese obbligatorie) L.

Capitolo 4009 - Compensi per servizio festivo (spese obbI.) L.

L. 141.000,0

(in milioni)

312.100,0

370.000,0

20.171,0

W
Z

1.300,0 "W0
0

2.000,0 ce
50,0

a:

705.621,0

(in milioni)

L. 705.621,0

L. 123,5

L. 216.276,2

Totale spese correnti L. 922.020,7

Spesa totale L. 1.063.020,7

composizione della spesa per l'istru­
zione e cultura in Italia è squilibrata
per la più elevata incidenza delle
spese correnti, sostanzialmente a
causa delle spese per il personale, ri­
spetto a quella prevalente negli altri
Paesi avanzati. L'obbiettivo di riequi­
librare la composizione della spesa
pubblica per l'istruzione e cultura at­
traverso l'allargamento della quota
delle spese che accrescono la dota­
zione di capitale per la produzione
del servizio, appare in linea con la
~lecessità di riqualificazione della
:spesa pubblica anzitutto aumentan­
do la quota del conto capitale D. Ta­
le affermazione risulta meno incisiva
per l'istruzione universitaria, dove le
spese per il personale hanno un'inci­
denza del 66,3% rispetto alla meelia
del 90,6% degli altri settori dell'i­
stnlZione ed inoltre gran parte delle
spese che costituiscono • capitale»
usato neUa produzione dei servizi è
convenzionalmente registrata nel bi­
lancio tra le spese di parte corrente
anziché tra quelle in conto capitale.
Passando all'analisi dell'articolazio­
ne delle varie categorie prima elen­
cate, possiamo osservare:

a) Categoria II - Personale in attività di servizio

b) Categoria IV - Acquisto di beni e servizi

c) Categoria V - Trasferimenti

Tale spesa rappresenta il 9,6% della
spesa complessiva del Ministero del­
la P.I. (miliardi 11.090,8).
Rispetto al decorso esercizio finan­
ziario, la spesa per il settore univer­
sitario ha subìto un incremento in
assoluto di 37 miliardi e in percen­
tuale del 3,5%. Peraltro, corre l'ob­
bligo di precisare che tali variazioni
andrebbero aggiornate in relazione
a taluni provvedimenti legislativi
che hanno interessato in modo rile­
vante le spese in conto capitale e
segnatamente il settore della ricerca
scientifica universitaria. Non può,
inoltre, sottacersi il decremento di
alcuni stanziamenti determinati dal
passaggio delle funzioni statali alle
Regioni in attuazione del D.P.R. n.
616/77 che ha interessato il settore
delle Opere universitarie, nonché la
soppressione degli stanziamenti per
gli assegnisti, i contrattisti e i bor­
sisti, peraltro nuovamente richiesti
al Ministero del Tesoro, in attuazio­
ne dell'art. 7 deUa citata legge n.
28/80. Di tali peculiari aspetti si elirà
in occasione dell'analisi delle singo­
le categorie.

Come si afferma nella nota prelimi­
nare allo stato di previsione, • la

e per la spesa in conto capitalet

d) Categoria XII - Trasferimenti

IN MERITO ALLO STATO DI PRE­
VISIONE DELLA SPESA DEL SET·
TORE UNIVERSITARIO PER L'AN·
NO 1980. - Il bilancio di previ.
sione dello Stato rappresenta per
"operatore adJ:letto presso una pub-.
bEca Amministrazione un importan­
te e significativo documento non so­
lo contabile ma anche politico; da
esso, invero, è possibile evincere le
scelte programmatiche perseguite
dalla classe politica in un dato pe­
riodo in relazione alla cura di deter­
minati pubblici interessi e cioè delle
esigenze di soddisfacimento di talu­
ni bisogni maggiormente avvertiti
dalla collettività.

Chi si accinge, pertanto, all'analisi
di un singolo stato di previsione del­
la spesa di un dato bilancio e lo pa­
ragoni con quello degli anni trascor­
si potrà non solo operare un raffron­
to meramente statistico delle relati­
ve risultanze, ma anche - e questo
è iI dato più saliente del documento
- tastare il polso del legislatore e
degli organi di governo in relazione
al soddisfacimento di taluni bisogni
avverti ti a livello di coscienza col­
lettiva.

Le consideraz-ioni che precedono ci
offrono lo spunto, partendo dalla re­
cente approvazione del bilancio del­
lo Stato per l'esercizio finanziario
1980, per illustrare lo stato di previ­
sione della spesa del Ministero della
P.I., con particolare riferimento al
settore dell'istruzione universitaria,
il quale nel presente periodo è stato,
in modo rilevante, scosso da profon­
de istanze eli rilIDovamento culmina­
te nell'approvazione della legge n.
28 del 21-2-1980 recante la delega al
Governo per il riordinamento della
ùocenza universitaria e relativa fa­
scia di formazione, e per la speri­
mentazione organizzativa e didat­
tica.

Le disposizioni in essa legge conte­
nute determineranno sensibili tra­
sformazioni e variazioni nella rubri­
ca relativa all'istruzione universita­
ria, le quali saranno, nei prossimi
numeri della Rivista, analizzate an­
che in riferimento alle previsioni
pluriennali della spesa che dovrà
essere sostenuta dal Ministero della
P.I. per l'attuazione della nuova nor­
mativa, non appena il Governo avrà
emanato i previsti decreti delegati.
Ciò posto, occorre preliminarmente
rilevare che nello stato di previsio·
ne della spesa per il corrente anno
1980, quella per la istruzione univer­
sitaria è distribuita nella rubrica 14
del titolo I (spese correnti) e del ti­
tolo II (spese in conto capitale).

Secondo l'analisi economica la ru­
brica è così articolata per la spesa
corrente:



156 Attività Amministrativa

CATEGORIA V - Trasferimenti

Capitolo 4101 - Contributi per il funzionamento delle Univer­
sità e degli Istituti universitari e per l'acqui­
sto, il rinnovo, il noleggio di attrezzature di­
dattiche ivi comprese le dotazioni librarie
degli Istituti e delle biblioteche di Facoltà e
per il loro funziopamento L.

Capitolo 4102 - Assegnazione per il funzionamento degli Os­
servatori astronomici, geofisici e vulcanologici,
delle Scuole di ostetricia e degli Istituti scien­
tifici speciali e per l'acquisto, il rinnovo ed
il noleggio di attrezzature didattiche L.

Capitolo 4104 - Provvidenze a favore del personale in servizio,
di quello cessato dal servizio e delle loro
famiglie L.

Capitolo 4105 . Contributi dovuti per legge ad Enti, Università
ed Istituti universitari L.

Capitolo 4107 . Contributi per spese relative ad indagini scien-·
tifiche, per la organizzazione di Convegni na­
zionali ed internazionali, per il perfeziona.
mento degli studi universitari all'interno ed
all'estero, per la partecipazione a Congressi
scientifici e manifestazioni di carattere didat­
tico, scientifico e culturale, per viaggi di istru·
zione, nonché per accordi culturali con l'este­
ro di professori ed assistenti universitari e
studenti L.

Capitolo 4109 - Assegnazione alle sezioni italiane dell'Istituto
Internazionale di scienze amministrative di
Bruxelles. Quota annua di adesione dell'Italia
all'Istituto Internazionale di scienze ammini-
strative di Bruxelles L.

Capitolo 4111 - Contributi a favore delle Opere Universitarie
delle Regioni a Statuto Speciale per l'attua­
zione delle forme varie di assistenza, con par­
ticolare riguardo alla istituzione ed al mante­
nimento di case dello studente nonché l'asse­
gno di studio universitario. Contributo a fa­
vore di collegi universitari legalmente ricono­
sciuti per lo svolgimento di attività culturali
a carattere nazionale ed internazionale L.

Capitolo 4122 . Assegnazioni alle Universilà per spese inerenti
l'attività sportiva universitaria e per i relativi
impianti nonché per il funzionamento dei co­
mitati che sovrintendono alle attività medesime L.

lario, contrariamente a quanto si ve­
rifica in altri settori dell'istruzione,
tale spesa assume una funzione tra­
scurabile ed è sintomo di una delle
tante manifestazioni della tutela
dell'autonomia universitaria.
Il valore percentuale della spesa per
trasferimenti, che nel 1972 rappre-

28,5

250,0

10,5

2.487,0

6.000,0

20.000,0

2.500,0

216.276,0

185.000,0

(in milioni~

sentava il 45% della spesa comples­
siva del settore universitario, è an­
d3to decrescendo negli ultimi anni
fino a raggiungere l'attuale 20,3%.
Tale fenomeno è stato determinato
in particolare dalla soppressione
degli stanziamenti relativi a taluni
capitoli di spesa, determinata da al­
cuni recenti interventi normativi; in
particolare:
- D.P.R. 24-7-1977, n. 616 sul passag­
gio delle funzioni esercitate dallo
Stato in materia di assistenza sco­
lastica per gli studenti universitari
alle regioni a Statuto ordinario il
quale ha prodotto un decremento
del Cap. 4111 di L. 68.850.500.000.
- Legge 19-2-1979, n. 54 con la quale
è stato convertito il D.L. 23-12-1978,
n. 817 recante norme transitorie per
il personale operaio delle Università.

Totale della categoria V L.

56,0

67,5

123,5

(in milioni)

L.

Totale L.

Capitolo 4051 - Spese per materiali, trasporti ed altre occor·
renze per i concorsi dell'istruzione universita­
ria, nonché per gli esami di abilitazione all'e-
sercizio delle professioni L.

Capitolo 4052 - Spese per acquisto di pubblicazioni, riviste,
materiale didattico e scientifico per l'istru­
zione universitaria

CATEGORIA IV ~ Acquisto di beni e servizi

Il valore percentuale della spesa per
il personale che nel 1972 rappresen·
lava il 54,9% della spesa complessi­
va del settore è andato crescendo in
questi ultimi anni fino a raggiungere
l'attuale 66,3%' e subirà nell'anno in
corso e nei successivi un incremento
crescente per effetto della citata leg­
ge 21 febbraio 1980, n. 28. Tale au­
mento riguarderà soprattutto il Ca­
pitolo 4001 (la cui denominazione ri­
sulterà modificata in relazione all'i­
stituzione della fascia dei professori
associati) e sarà, inoltre, istituito un
nuovo capitolo relativo agli assegni
fissi ai ricercatori universitari; ano
che gli altri capitoli subiranno pre­
vedibili incrementi in via mediata,
vuoi per l'istituzione del tempo pie­
no per i docenti, che avrà riflessi
nell'impiego del personale non do­
cente in termini di lavoro straordi·
nario e festivo, vuoi per l'istituzione
dei dipartimenti.
Ciò nonostante la spesa per l'Univer­
sità presenta minore rigidità, se
comparata a quella degli altri settori
dell'istruzione nei quali la spesa per
il personale raggiunge valori fino al
98% e mai inferiore al 90%; infatti,
il previsto aumento delle altre spese
consentirà, come ha consentito per
il passato, un contenimento del va­
lore di incidenza delle spese di per­
sonale entro limiti accettabili.
Nella categoria di cui trattasi va
opportunamente rilevata la soppres­
sione del capitolo 4002 relativo agli
stipendi ed altri assegni fissi al per­
sonale operaio il cui stanziamento
è connuito nel Cap. 4000. Tale asse­
stamento trova giustificazione in un
più qualificante inquadramento del­
l'oHere per tale personale il quale va
cOllsiderato a tutti gli effetti come
personale non docente.
Rispetto al decorso esercizio finan­
ziario l'aumento di tale spesa, desti­
nata esclusivamente all'acquisto di
beni e servizi in relazione a talune
funzioni (espletamento di concorsi
nazionali, acquisto di pubblicazioni,
riviste e di materiale didattico e
scientifico per le Università e per la
Direzione Generale dell'Istruzione
Universitaria), è stata di L. 13.500.000
pari al 12,3% circa, evincendosi in
tal modo come, nel settore universi-



Percentuale media incremento 22,3

A=o Stanziamento Capitolo 4101 Variazione in assoLuto Variazioni
(in milioni) percentuali

1976 83.700
1977 95.000 11.300 13,5
1978 133.000 38.000 40,0
1979 155.000 22.000 16,5
1980 185.000 30.000 19,3

Universitas

In relazione, peraltro, a tale ultima
situazione occorre precisare che nel­
la prima applicazione della legge 21­
2-1980, n. 28 sul riordinamento della
docenza universitaria viene prevista
la proroga de.i termini di scadenza
di cui al D.L. 30·12·1979, n. 664, dei
contratti, assegni e borse di studio
per coloro che erano in servizio alla
data del 31-10·1979, fino all'espleta­
mento dei giud.izi d'idoneità cui han­
no titolo a partecipare, a norma del·
i.'articolo 7, gli appartenenti alle sud­
dette categorie. Pertanto il Ministe­
ro della P.I. ha avanzato apposita ri­
chiesta al Dicastero del Tesoro di
nuove assegnazioni di fondi sui Ca·
pitoli 4115, 4117 e 4118 per comples­
sive L. 59 miliardi circa (247 milioni
per il 4115, 37.770 milioni per il 4117
e 20.850 milioni per il 4118).
Sensibile variazione aumentativa ha
'.iubìto, poi, il Cap. 4101, passando
dai 155 miliardi del decorso eserci­
zIo finanziario agli attuali 185 mi·
liardi. L'incremento è determinato,
in particolare, dalla notevole cresci·
la dci costi di beni e servizi soppor·
tati dai bilanci delle Università e
degli Istituti di istruzione universi·
taria a causa del pesante fenomeno
inflazionistico della nostra moneta e
dai maggiori oneri relativi alla isti­
tuzione della nuova sede universita­
fia di Udine e della Scuola Superio­
re di Lingue Moderne di Trieste di
cui al D.P.R. 6·3·1978 n. 102.
Va precisato, peraltro, che l'incre­
mento di 30 miliardi, pari al 19,3%,
rispetto allo stanziamento del 1979,
è ancora inferiore alla media riscon­
trata negli ultimi 5 anni (22,3%) co­
me può rilevarsi dal prospetto che
di seguito si rappresenta:

Infatti, l'increment.o in disamina,
pur nOil discostandosi sensibilmente
dalla media sopra evidenziata, è tut­
tavia inferiore all'integrazione pro·
posta dalla competente Direzione
Generale per l'Istruzione Universita­
ria in sede di predisposizione dello
stato di previsione della spesa del
Ministero della P.I. per l'anno 1980.
Incremento trascurabile (500 milio­
ni) ha subìto, invece, il Cap. 4102 su
cui gravano gl.i stanziamenti per il
funzionamento di 12 Osservatori
astronomici e astrofisici e di taluni
importanti Istituti pubblici di ricer-

ca (IEN - ING . INO . INDAM ­
OGS) recentemente investiti da pe­
santi oneri per spese di personale
derivati dal D.P.R. n. 509/79, emana­
to ai sensi dell 'art. 28 della legge
20·3·1975, n. 70. Anche a tal proposi­
to, il Ministero della P.I. ha avanza­
to richiesta di una maggiore asse­
gnazione di fondi, onde garantire,;a
tali organismi la copertura finanzia­
ria delle maggiori spese del perso­
nale di ricerca ed il ripianamento
di taluni disavanzi di amministra­
zione già evidenziati in sede di pre­
visione per il corrente anno.
I:. opportuno precisare in tale sede
che fin dall'esercizio finanziario 1978
non figura più in tale categoria il
Cap. 4103 concernente le «assegna­
zioni aBe Università, agli Istituti di
Istruzione universitaria, agli Osser·
vatori astronomici, astrofisici ed agli
Istituti scientifici speciali per l'ac­
quisto e noleggio di attrezzature di·
dattiche e scientifiche, ivi comprese
le dotazioni librarie degli Istituti e
delle biblioteche di Facoltà e per il
loro funzionamento ».
Il relativo stanziamento di bilancio
è infatti confluito sul Cap. 4101 re­
lativamente all'acquisto di attrezza­
ture didattiche e di dotazioni libra­
rie e sul Cap. 8551 per la parte con­
cernente l'acquisto o il noleggio di
attrezzature scientifiche. Tale diffe­
renziazione è stata operata nel con­
vincimento di contribuire in manie­
ra significativa al potenziamento del­
le attività d'insegnamento e di ricer­
ca, fermo restando il concetto che
tali compiti rappresentano un unico
e inscindibile aspetto dell'attività de·
c:li Atenei. Va peraltro osservato
che, se da un lato tale assestamento

di bilancio ha prodotto indubbi ri­
flessi positivi sul potenziamento di
tali attività (gli Atenei, infatti, rice­
vono oltre all'ordinario contributo
di funzionamento, apposite assegna­
zioni per le attrezzature didattiche
e per dotazioni librarie), dall'altro
ha priv2.to gli Istituti scientifici spe·
ciali di un significativo cespite di
entrata precipuamente finalizzato
all'acquisto di attrezzature scientifi­
che che, specie per gli enti di ricer­
ca vigilati dal Ministero della P.I.,
costituiscono la linfa vitale per il
conseguimento dei loro scopi istitu­
zionali.
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Per sopperire, pertanto, a tali speci­
fiche esigenze sarebbe auspicabile
che detti importanti organismi extra
universitari siano posti in grado di
attingere al fondo per la ricerca
scientifica di cui al cap. 8551 il qua·
le, peraltro, a seguito della legge n.
28/80, è stato incrementato, per il
corrente anno, di ben 50 miliardi.

È opportuno, infine, accennare bre­
vemente al Cap. 4122, concernente
le assegnazioni alle Università per
spese inerenti tattività sportiva
universitaria, il quale registra un in­
cremento del 25% passando da 2 a
2,5 miliardi.

Com'è noto l'istituzione di tale capi­
tolo trae origine dalla legge 28-6-1977
n. 394 sul «potenziamento dell'atti­
vità sportiva universitaria », la qua­
le ha altresì preveduto la costituzio­
ne (art. 1) presso ciascuna Universi­
tà o Istituto d'istruzione universita­
ria di un apposito « Comitato» per
sopraintendere agli indirizzi di ge­
stione degli impianti sportivi ed ai
programmi di sviluppo delle rela­
tive attività.

Il funzionamento dei Comitati così
istituiti è disciplinato da un regola­
mento generale approvato con D.M.
18·9·1977 che tra l'altro ha previsto:

- la stipula di convenzioni tra le
singole Università e gli Enti sportivi
universitari legalmente riconosciuti
cui sono affidati l'attuazione e la
realizzazione dei programmi di atti­
vità deliberati dal Comitato e la ge­
stione degli impianti sportivi' uni­
versitari. Tale convenzione dovrà es­
sere conforme ad uno schema tipo
ch'è stato approvato con D. M.
18-6·1978 (art. 7);

- la possibilità, da parte del Mini­
stero della Pubblica Istruzione, di
promuovere la costituzione di Con­
sorzi ai sensi dell'art. 2 secondo
comma della citata legge n. 394 del
28-6-1977, per il coordinamento del­
le attività sportive esplicate da più
Comitati insistenti una medesima
sede universitaria e per la realizza­
zione dell'impiego ottimale degli im­
pianti sportivi e delle risorse finan­
ziarie.

A seguito di tale legge nel 1977 fu
isti tuito il Cap. 4054 nella categoria
« acquisto di beni e servizi» con
uno stanziamento di L. 1.600.000.000.

A decorrere dall'esercizio finanzia­
rio 1979, per una pertinente colloca­
zione della spesa, fu istituito nella
categoria dei trasferimenti di parte
corrente il Cap. 4122 con uno stan­
ziamento di lire 2 miliardi, di cui
1.600 milioni già a carico del sop­
presso Cap. 4054.
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Totale categoria XII L. 141.000,0

(in milioni)

rie modifiche al quadro finanziario
della categoria il quale risulta per
il 1980 così determinato:

Capitolo 8551 - Spese per
la ricerca scientifica L. 91.000,0

Capitolo 8552 - Contribu-
ti per l'edilizia univer-
sitaria L. 100.000,0

Capitolo 8556 - Contribu-
to all'I.N.F.N. L. 55.000,0

Totale delle categorie L. 246.000,0

Il valore percentuale della catego­
ria, pertanto, rispetto al totale della
spesa del settore universitario è pari
al 21%, rappresentando in tal modo
una quota pl-essoché ottimale per
il sostegno delle attuali strutture
universitarie e segnatamente per il
rilando della ricerca scientifica qua­
le attività fondamentale degli Ate­
nei.
Più significativo è certamente ope­
rare un raffronto tra la spesa com­
plessiva del M.P.I. a tale titolo e
quella sostenuta per il settore uni­
versi tario tenendo, peraltro, conto
del quadro fmanziario più sopra evi­
denziato.
Nel periodo compreso tra il 1972 ed
il 1978, ad esempio, la spesa in conto
capitale per il settore universitario
ha un'incidenza percentuale media
sulla spesa complessiva sempre in
conto capitale del Ministero pari al
49,6%. Detto rapporto risulta esalta­
to anche dal fatto che dalla predetta
spesa complessiva sono stati sop­
pressi, nel corso degli anni 1976 e
1977, alcuni capitoli riguardanti al~

tri settori dell'Istruzione con il tra­
sferimento dei relativi stanziamenti
nella parte corrente delle rispettive
rubriche.
La spesa complessiva del Ministero
in conto capitale per il 1980 ammon­
ta a 248 miliardi di cui ben 246 SODO

iscritti nella rubrica 14 dell'Istruzio­
ne Universitaria. Tale ultima spesa
rappresenta, in tal modo, il 99,2%
dell'intero stanziamento a tale tito­
lo, confermando così la tendenza or­
mai delineatasi da alcuni anni (nel
1978 rappresentava il 92% dell'intera
spesa in conto capitale del Ministe­
ro della P.I.) secondo cui la spesa
per l'istruzione universitaria è a tut­
ti gli effetti una spesa d'investi­
mento.
Le prospettive così delineatesi sem­
brano infine a maggior ragione aV~

valorate dal recente provvedimento
legislativo n. 28 del 21-2-1980 sul
riordinamento della docenza univer­
sitaria, il quale destinerà al settore
in disamina ulteriore cospicui mezzi
finanziari.
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100.000,0

(in milioni)

41.000,0

3388

1975 1976 1977 1978 1979 1980
(in miliardi)

12 25

I prepetti stanziamenti trovano giu­
stificazione nell'approvazione da
parte del C.I.P.E. del piano po1ien­
naIe dell'Istituto per il quinquennio
1979-83, predisposto ai sensi della
legge 15-12-1971, n. 1240.

La predetta legge n. 72 del corrente
anno ha altresì. determinato la misu­
ra del contributo annuo all'Istituto
in parola per l'attuazione del pre­
detto piano fissandolo in L. 35 mi­
liardi salvo eventuali variazioni da
proporsi in sede di approvazione del
bilancio di previsione dello Stato.

Le predsazioni dianzi evidenziate ci
consentono di apportare le necessa-

Con riferimento, invece, allo stanzia·
mento di cui al Cap. 8552 per l'edili­
zia universitaria si rammenta che
esso trae origine dalla legge 6-3-1976,
n. 50 sul nuovo piano pluriennale
per l'edilizia universitaria, la quale
ha stanziato complessivamente l'im­
p,)rto di L. 550 miliardi, il quale è
stato ripartito tra le Università su
proposta del Comitato Centrale per
l'edilizia universitaria istituito ai
sensi dell'art. 4 della legge in parola.
Inoltre, la legge 2-5-1976 n. 183 rela­
tiva alla disciplina dell'intervento
straordinario nel Mezzogiorno per
il quinquennio 1976-80, all'art. 19, 3'
comma, ha stanziato L. 200 miliardi
per la realizzazione di un program­
ma straordinario di interventi a fa­
vore delle Università meridionali.

Non figura, infine, nella categoria di
cui trattasi lo stanziamento relativo
al contributo di funzionamento per
l'Istituto Nazionale di Fisica Nuclea­
re previsto dalla legge 13-3-1980, n.
72 e ammon tante a L. 55 miliardi, di
cui lO ad in tegrazione del contribu­
to di L. 25 miliardi, relativo all'an­
no 1979 previsto dalla legge D. 45 del
7-2-1979.

...._..

Va peraltro precisato che la più vol­
te citata legge 21-2-1980 n. 28, conte­
nente la delega al Governo per il
riordinamento della docenza univer­
sitaria, all'art. 9, nel dettare nuove
procedure per l'organizzazione e il
finanziamento della ricerca scientifi­
ca delle Università, ha altresì dispo­
sto un progressivo aumento dei rela­
tivi stanziamenti a partire dal cor­
rente anno di modo che l'attuale
stanziamento è salito a L. 91 miliar­
di per il 1980. Tra l'altro la predetta
legge, nel sopprimere l'art. 286 del
T.U. per l'Istruzione universitaria,
ha stabilito che lo stanziamento an­
nuale di bilancio per la ricerca uni­
versitaria sarà erogato per il 60%
tra i vari Atenei con decreto del Mi­
nistero della P.I., sentito il C.U.N. e,
per il restante 40%, per progetti
ricerca d'interesse nazionale presen­
tati da gruppi di docenti e ricerca­
tori o da Istituti o Dipartimenti uni­
versitari sempre con decreto del Mi­
nistero della P.I. su proposta di ap­
positi comitati istituiti in seno al
C.V.N. stesso.

Per il corrente eserCIZIO finanziario
la spesa per la ricerca scientifica
universitaria iscritta in bilancio ha
avuto un incremento di L. 8 miliar­
di, passando dai 33 miliardi dello
scorso anno ai 41 del corrente eser­
cizio finanziario.

Il notevole incremento di tale capi­
tolo pone per il momento fine alla
..:risi in cui versava tale delicato set­
tore da diversi anni a causa della
esiguità degli stanziamenti i quali
negli ultimi anni subivano incremen­
ti assai trascurabili.

Le cifre, infatti, che risultano iscrit­
te negli stati di previsione della spe­
sa del Ministero deUa P.I. dal 1975 e
che si riportano qui di seguito, pon­
gono chiaramente in evidenza la
drammaticità della situazione che
relegava l'Italia ad uno degli ultimi
posti del Continente Europeo:

Spese in conto capitale
CATEGORIA XII . Trasferimenti

Capitolo 8551 .""Spese per la ricerca scientifica L.
Capitolo 8552 - Contributi a favore delle Università e delle

altre istituzioni universitarie per la costru­
zione, ampliamenti, la ristrutturazione, l'am­
modernamento di sedi lmiversitarie, per l'aro
redamento e le attrezzature occorrenti, in con­
comitanza con le opere edilizie, per l'acquisi­
zione di aree e di edifici, per la revisione dei
prezzi, nonché per il completamento dei pro­
grammi approvati ai sensi della legge 28·7-
1967, n. 641 L.
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CONVEGNO INTERNAZIONALE DI STUDIO SU
«INFORMAZIONE STATISTICA, GESTIONE DELLA
SCUOLA E PROGRAMMAZIONE SCOLASTICA. (Ve­
nezia, 17-19 ottobre 1979). - Nei giorni 17, 18 e 19 otto­
bre 1979 si è svolto a Venezia - isola di San Giorgio
Maggiore - il Convegno Internazionale di Studio su
«Informazione statistica, gestione della scuola e pro­
grammazione scolastica », promosso e organizzato dalla
Fondazione Giorgio Cini in collaborazione con l'Ufficio
Studi e Programmazione del Ministero della Pubblica
Istruzione.
Vi hanno preso parte numerosi e qualificati studiosi ita­
liani e stranieri, che hanno sottolineato l'importanza
del ruolo da attribuire all'informazione statistica nel
settore dell'istruzione, indispensabile per una valida
organizzazione del settore, che non può prescindere da
una corretla programmazione.

Alcuni l'eia tori in particolare hanno fatto il punto su
esperienze effettuate nell'ambito della valutazione della
riuscita scolastica, nonché sui fabbisogni informativi
necessari per il controllo della efficacia e della efficienza
del servizio istruzione, tramite un'analisi dei costi da
una parte e dei risultati dall'altra.

UN CONVEGNO SU «I COSTI DELL'ISTRUZIONE:
SPESA PUBBLICA, EFFICIENZA E LlBERTA DEL
CITTADlNO.o - Il giorno 26 ottobre 1979 si è svolto
a Roma un Convegno sul tema ce I costi dell'istruzione:
spesa pubblica, etlicienza e libertà del cittadino », orga·
nizzato dalla Fondazione Einaudi congiuntamente alla
ce Friedrich Naumann Stiftung ».

I lavori hanno avuto inizio con la relazione del Prof.
Mark Blaug, dell'Istituto di Educazione dell'Università
di Londra, relativa ad «alcune riflessioni sul finanzia­
mento dell'istruzione superiore in Europa ». Il relatore,
mettendo in evidenza come in Europa l'istruzione supe­
riore (sia per quanto concerne i costi diretti e sia per
quanto si riferisce agli aiuti economici per la copertura
almeno parziale dei costi indiretti con sussidi o con pre·
stiti agli studenti) venga sostanzialmente finanziata dal­
lo Stato, si è soffermato ad illustrare le motivazioni in
termini economici e sociali della sovvenzjone pubblica,
nonché ad esaminare la possibilità di stabilire la quan·
tità ottimale dei sussidi da erogare.

Ha osservato che all'attuale sistema di erogazioni gene·
ralmente adottato negli Stati europei sono state mosse
alcune critiche, basate su considerazioni di ordine poli­
tico, di efficienza e di equità, sostenendosi, in particC}­
lare, che:

l) il finanziamento pubblico completo di un'istituzione
d'istruzione superiore può finire con il comprometterne
l'autonomia;

2) l'elargizione di sussidi sotto forma di donazioni agli
istituti non incentiva al migliore utilizzo delle loro ri­
sorse;
3) non è giusto obbligare i contribuenti a finanziare la
maggior parte dei costi, tenuto conto che il contribuente
medio fruisce di un reddito inferiore a quello del lau·
reato medio.

L'utilità delle sovvenzioni è tuttavia chiaramente giusti­
ficata da un punto di vista economico, tenendo presente
la redditività sociale derivante da tale investimento;
sarebbe però importante poter stabiJjre la giusta misura
degli aiuti finanziari da erogare, paragonando il tasso
di redditività sociale dell'istruzione superiore con quel­
lo di altri importantissimi servizi sociali, quali la sanità,
l'edilizia agevolata, ecc.

È certo che, nonostante l'inflazione recente abbia cC}­
stretto la maggior parte dei Paesi europei a ridurre gli
stanziamenti destinati all'istruzione, nessun governo eu­
ropeo si è detto favorevole in modo esplicito alla ridu­
zione del valore delle borse di studio e, semmai, nella
misura in cui i sussidi sono stati ridotti, essi sono stati
ridotti in modo semi-clandestino: le borse di studio
non hanno tenuto il passo con l'inflazione in Inghilterra,
Francia, Germania.

È chiaro che considerazioni di giustizia sociale hanno
avuto la precedenza sulle considerazioni di efficienza,
allo scopo di garantire «l'eguaglianza di accesso allo
studio », obiettivo, che, però, stando ai risultati, non
sembra essere stato pienamente raggiunto, in quanto
coloro che sostengono il costo dei sussidi non sono gli
stessi che ne fruiscono. Anzi, ha osservato il relatore,
poiché in quasi tutti i paesi europei le famiglie più ric­
che sono finora le beneficiarie nette del sistema delle
sovvenzioni, è possibile affermare che l'attuale sistema
di finanziamento finisce con l'essere l'egressivo anziché
progressivo, in quanto, così operando, si giunge ad ot­
tenere il risultato perverso di ridistribuire i redditi dai
poveri verso i ricchi.

Sarebbe, perciò, opportuno - ha concluso l'oratore ­
che le Università richiedano il pagamento di rette che
rappresentino una parte significativa del costo totale
dell'istruzione, correlando, al contempo, le rette stesse,
i sussidi ed i prestiti da concedere sia al reddito fami­
liare attuale dello studente e sia al reddito professionale
futuro dello studente una volta laureato. Sarebbe auspi­
cabile, inoltre, ai fini dell'efficienza della giustizia so·
ciale, incrementare la misura degli aiuti finanziari da
concedere nel periodo successivo alla fine della scuola
dell'obbligo, periodo critico per il proseguimento degli
studi da parte degli appartenenti a famiglie meno ab·
bienti.
Ha preso, poi, la parola il Prof. E. G. West, che si è
sofferrnato su alcune problematiche relative ai cosid­
detti «voucher» d'istruzione.

Il termine. voucher », iniziativa avviata negli Stati Uniti
ed in Germania negli anni '70, sta ad indicare l'impiego
di fondi pubblici per l'istruzione, messi direttamente a
disposizione delle famiglie, libere di effettuare la scelta
del tipo di scuola - privata o pubblica - da far fre­
quentare ai loro figli. Si tratta, in definitiva, di un si­
stema che mette in grado i genitori di « acquistare» il
servizio dell'istruzione.

Tale programma ha finora dato migliori risultati in Ca­
nada piuttosto che negli Stati Uniti, dove sono state
incontrate maggiori difficoltà poste dalla burocrazia,
che, considerando l'esperimento una minaccia al mono-
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polio dell'istruzione e vedendosi sottrarre una parte del
potere legato alla disponibilità e all'impiego delle risor­
se finanziarie, ha ostacolato alcune operazioni. D'altra
parte è, pure, mancato l'appoggio politico dal basso,
tenuto conto delle difficoltà incontrate dai poveri ad
organizzarsi in un gruppo attivamente interessato.

Lo scopo principale dei « vOllcher» consisteva nell'in­
trodurre nel mercato dell'istruzione forme di incentiva­
zione dal momento che le famiglie potevano divenire
arbitre della scelta dell'istituzione scolastica (pubblica
o privata) da far frequentare ai loro figli, attribuendo
così l'espansione delle entrate unicamente alle scuole
che mostrassero maggiori criteri di efficienza e serietà.
In pratica, però, l'esperimento è fallito negli Stati Uniti
in' quanto agli insegnanti i cui iscritti diminuivano fu
data la priorità nella nomina in altre scuole, mentre
d'altra parte gli insegnanti, i cui sforzi avevano procu­
rato un aumento delle iscrizioni, non ricevettero salari
più alti e, quindi, non beneficiarono del maggior introito
ottenuto darra loro scuola.
È, poi, intervenuto il Prof. Jurgen Schramm dell'Uni­
versità libera di Berlino, che ha fornito interessantis­
simi dati statistici relativi all'evoluzione delle iscrizioni
universitarie -nella Repubblica Federale di Germania
nell'ultimo ventennio (crescita non dissimile in valori
assoluti, considerando il totale degli iscritti al 3° livello
in tale Paese, dal fenomeno universitario italiano).

In Germania il totale della forza lavoro in possesso di
un uiploma di istruzione superiore è passato nel giro
di un trentennio dal 2% al 6-7%. Generalmente, però,
anche in tale Nazione le occasioni di impiego tradizio­
nali per i laureati sono in fase calante e sempre più
spesso i laureati accettano incarichi che prima erano di
solito affidati a non laureati.

Il sistema terziario tedesco presenta le seguenti carat­
teristiche:
- la maggior parte del sistema terziario è finanziato
dallo Stato;
- gli studenti non debbono pagare rette;

- lo Stato ha molto potere nel campo dell'arruolamen-
to del personale universitario.
Esiste uno stretto legame fra istruzione superiore e
mercato del lavoro e nel 1972 la Corte Costituzionale
Federale, ai fini della pianificazione dell'istruzione, at­
tribuì importanza alla necessità di manodopera. Il fal­
limento parziale della programmazione ha spinto gli
studiosi ad affrontare il problema del cambiamento dei
« curricula » scolastici in relazione alle richieste del mer­
cato del lavoro, valutando se sia più opportuno svilup­
pare competenze più generiche e, perciò, più facilmente
applicabili in lavori particolari. Finora è sembrata pre­
valere la seconda ipotesi.
Ha preso, infine, la parola il Prof. Giancarlo Mazzocchi
dell'Università Cattolica « S. Cuore» di Milano, il quale,
esaminando il tema del finanziamento dell'Università,
ha richiamato l'importanza degli aspetti economici so­
prattutto nel sistema universitario italiano, caratteriz­
zato « da una grande centralizzazione e da una scarsis-

sima differenziazione del prodotto)}. In Italia le tasse
universitarie rappresentano una quota marginale e de­
crescente, soprattutto in termini reali, dei costi soste­
nuti per l'Università, e ci si sta sempre più avviando
verso un'istruzione superiore completamente gratuita.

Però, mentre per l'istruzione primaria e secondaria i
benefici sociali sembrano prevalenti, nel caso dell'Uni­
versità i benefici privati sono prevalenti o comunque
tali da non giustificare tasse quasi vicine allo zero. E la
congestione attuale delle Università è, ad avviso del re­
latore, legata anche ai metodi di finanziamento, consi­
derando che l'adozione di tasse che hanno perso il rap­
porto con i benefici privati conduce ad una domanda di
istruzione superiore all'otÙmo, « Quando al prezzo viene
tolta qualsiasi funzione di razionamento di risorse scar­
se, allora bisogna inventare qualche altro criterio che
può essere o una limitazione degli accessi o il livello del
reddito familiare, come accade oggi, facendo sorgere
però gravissimi problemi di equità».

Presso l'Università Cattolica, è stata condotta un'inda­
gine, disaggregando le spese per l'Università, secondo
la frequenza per gruppi sociali e il carico tributario per
gli stessi gruppi sociali ed è emerso che nel nostro Pae­
se «i poveri pagano l'Università ai ricchi e i contadini
agli abitanti delle città »).

Quanto al problema se sia più utile dare i sussidi alle
istituzioni o agli studenti direttamente, l'oratore si è
mostrato favorevole alla seconda ipotesi, in quanto in
Italia si annoverano molte Università ma non una gran­
de varietà di istituzioni universitarie, producenti pro­
dotti differenziati. Il relaiore ha concluso auspicando
l'avvio anche nel nostro Paese di una politica sperimen­
tale di prestiti agli studenti.

CONSIGLIO DEI RETTORI E DEI DIRETTORI AM·
MINISTRATIVI DELLE UNIVERSITA ITALIANE (San
Miniato [PI], lO e 11 marzo 1980). - Nei giorni lO e 11
marzo 1980 si è svolto nella sede del Centro Studi e
Documentazione Universitari, annesso all'Università de­
gli Studi di Firenze, un Convegno al quale hanno parte­
cipato i Rettori e i Direttori Amministrativi delle Uni­
versità italiane per discutere i problemi relativi all'ap­
plicazione della legge 21-2-1980, n. 28 (Delega al Governo
per il riordinamento della docenza universitaria e re­
lativa fascia di formazione, e per la sperimentazione or­
ganizzativa e didattica).

L'On. Ministro Vali tutti, che ha presieduto il Semina­
rio, ha ricordato innanzi tutto i problemi posti dall'e­
norme crescita della popolazione studentesca universi­
taria avvenuta nel corso dell'ultimo trentennio, feno­
meno al quale hanno contribuito alcuni fattori quali
l'incremento del reddito «( pro capite» nel nostro Paese
ed alcune riforme quali la « liberalizzazione degli acces­
si universitari e la semplificazione degli esami di ma­
turità )).
Nel 1973 i provvedimenti urgenti per l'Università, tro­
vandosi ad incidere in una situazione già compromessa,
hanno finito con l'aggravare la situazione: delle 7.500
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nuove cattedre previste ne furono messe a concorso
solo 2.500, fu abolita la figura dell'assistente, si operò la
stabilizzazione e la moltiplicazione degli incarichi, fu­
rono introdotti i «precari D,

La legge recentemente varata, pur nei suoi limiti, inten­
de operare una presa di coscienza dell'Università attuale
nella prospettiva dell'avvenire: è importante essere
saggi nel tradurla in pratica e, soprattutto, che i do­
centi sappiano adempiere i compiti loro affidali dalla
legge delega, che riapre l'Università ai giovani attra·
verso il vaglio di docenti e commissioni esterni.

Occorre saper operare una sintesi fra il nuovo ed il
vecchio ancora valido per poter chiarire il significato
di questo momento storico dell'Università, divenuta
Università con dimensioni di massa, conseguente al mas­
siccio allargamento della base sociale per effetto di
fattori reali e positivi, e che richiede l'instaurazione di
criteri di ordine e di efficienza.
Ha preso poi la parola il Consigliere di Stato dotto Se·
bastiano Scarcella, Capo dell'Ufficio legislativo del Mi­
nistero della Pubblica Istruzione, che ha compiuto un
excursus sui punti più qualificanti della nuova norma­
tiva, soprattutto per quanto si riferisce all'assetto attri­
buito ai docenti universitari, alla ricerca scientifica, alla
prevista istituzione del dottorato di ricerca.
li Prof. Giuliano Sorani, Rettore dell'Università de
L'Aquila, dopo aver illustrato alcuni aspetti della strut·
tura universitaria degli Stati Uniti, si è soffermato sul·
l'esperienza americana del dipartimento; mentre il
Prof. Pietro Bucci, Rettore dell'Università della Cala·
bria, recando il contributo dell'esperienza già attuata
in tale Ateneo, ha ricordato la necessità che il Diparti­
mento possa «aggregare un numero considerevole di
competenze e di attività di ricerca, per non cadere nel·
l'ottica restrittiva quanto superata dell'Istituto mono­
cattedra, al fine di poter sviluppare le attività di colla·
borazione interdisciplinari ritenute necessarie 1Il.

Il Prof. Giuseppe Schiavinato, Rettore dell'Università
di Milano, che ha concluso gli interventi, dopo aver
ricordato le modalità di organizzazione del CI: dottorato
di ricerca» già istituito in alcuni importanti Paesi stra·
nieri, ha proposto, in vista di un futuro più generale
riordinamento dell'istruzione superiore, di effettuare
« un controllo degli accessi, non disgiunto dalla revisio­
ne degli ordinamenti didattici con semplificazioni in
senso orizzontale e diversificazioni in senso verticale
tali da rendere possibile il conseguimento di almeno 4
titoli diversi (Diploma, Laurea, Dottorato, Dottorato di
Ricerca) ».

Alle relazioni è seguitp un ampio dibattito.

IL XII CONGRESSO INTERNAZIONALE « UNIV 'SO ".
- Giunto alIa dodicesima edizione, il Congresso inter­
nazionale « UNIV '80» ha tentato di rispondere ad al­
cune questioni fondamentali riguardanti « il fine del­
l'uomo ed il futuro dell'Università». Circa seimila stu­
denti di 43 paesi si sono dati appuntamento a Roma,
dal 31 marzo al 7 aprile, per conoscersi, per scambiare
esperienze, per riflettere insieme suJJe loro responsa-
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bil;tà di persone consapevoli di possedere una dimen­
sione professionale assai impegnativa.
I gruppi di studio operanti per iniziativa dell'Istituto
per la cooperazione universitaria (lCU) di Roma in più
di 400 Atenei di tutto il mondo, avevano nei mesi scorsi
svolto una ampia indagine, intervistando 44.000 stu­
denti e migliaia di professori delle più diverse disci­
pline: oltre ad una riIevazione degli aspetti organizza·
tivi delle istituzioni accademiche, interessava conoscere
le aspirazioni degli studenti, l'influenza che in essi eser­
citano le ideologie, a cosa tende il loro impegnarsi all'in·
terno delle Università, quali radici hanno il malessere
l'indifferenza ed altri atteggiamenti diffusi un po' do~
vunque fra i giovani.

Da uno spettro così vasto di paesi, culture, gradi di svio
luppo dell'istruzione superiore, sono emerse coincidenze
sorprendenti. Per esempio: i rapporti professore-alunno
sono ovunque scarsi, puramente accademici e sempli.
cementc formali; il metodo di studio è strettamente
individuale, in quanto l'Università funziona come « un
centro di spaccio di nozioni )I) che lo studente cerca di
assimilare per poi ripeterle in sede di esame.

Altra coincidenza relativa agli ideali di vita degli stu­
denti sta nella predominante aspirazione ad ottenere il
titolo e a raggiungere uno status economico sicuro; c'è
sempre anche il desiderio di un servizio alla società, ma
in quasi tutti tale desiderio resta semplicemente tale:
un idealismo sterile cui si unisce la diffusa insensibilità
nei confronti dell'impegno politico, fatta eccezione per
quei casi in cui l'Università è usata come detonatore o
amplificatore di attività politiche extrauniversitarie.
I giovani ricercatori dell'UNIV '80 hanno poi rilevato
un fenomeno diffuso, che hanno definito ti; il deteriora·
mento dell'umano 1Il, caratterizzato dall'assenza di soli·
darietà concreta (a: accanto alla retorica del comunita­
risma funziona una grammatica dell'isolamento e del­
l'egoismo »); dal tacito disprezzo delle funzioni più ele­
vate dell'intelligenza, quelle indirizzate cioè a individua­
re la verità nelle cose e nell'uomo; dalla sottovaluta­
zione del lavoro in quanto sforzo continuato, paziente
e rigoroso; dalla dipendenza dai luoghi comuni più dif·
[usi dai mezzi di comunicaz!onc.
L'indagine non risparmia certo i docenti, di cui eviden­
zia la mancanza d'impegno nei confronti della verità,
l'isolamento che impedisce loro di « fare scuola »: trop·
po spesso essi accettano, in forma esplicita o tacita, la
disgiuntiva Sciel'lza O fede, che di fatto finisce con il re­
legare la dimensione religiosa a semplice fenomeno
soggettivo, storico o sociale.
Il quadro delineato può apparire eccessivamente pessi·
mista, ma aspetti quali il relativismo imperante e il ri­
fugio nel privato, come ha osservato G6mez Pérez, del
comitato scientifico dell'ICU, presentano anche un lato
ritenuto positivo dagli studenti: la conferma che l'isti­
tuzione non riesce mai a soffocare l'ambito personale,
la cui accentuazione denota l'insuccesso delle principali
correnti politico-ideologiche diffuse nelle Università sino
a pochi anni fa.
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Sull'esperienza poi religiosa della gioventù universita­
ria, la ricerca dell'ICU rileva la scarsa conoscenza della
fede e della morale cristiana e soprattutto la mancanza
di collegamento tra le esigenze cristiane e il senso gl~

baie della vita. Almeno la metà degli studenti universi­
tari non respingono in alcun modo il tema di Dio, anzi
ne sono attratti ed interessati. Questo «non-rifiuto»
del dialogo su Dio c sull'uomo si abbina al desiderio di
provare da soli e di non accettare supinamente ciò che
viene dato; molti gruppi di lavoro dell'ICU si sono tro­
vati d'accordo sul fatto che la trasmissione della dot­
trina e della vita cristiana è possibile nel rapporto io­
tcrpersonale basato su un'amicizia autentica, realtà fon·
damentale che si salva dal fenomeno dcI « deteriora~

mento dell'umano ».

IL SISTEMA UNIVERSITARIO NEL LAZIO. - Nel
mese di aprile, a Roma, al palazzo della Sapienza, che
fu per secoli sede dello Studium Urbis, si è discusso per
tre giorni del a: sistema universitario statale nel Lazio »,
nato con la legge 3 aprile del 1979 che istituì la seconda
Università di Roma, l'Ateneo della Tuscia a Viterbo e
l'Università di Cassino.

Le prime relazioni sono state svolte dai Rettori. Dopo
il Rettore Prof. Antonio Ruberti, il Prof. Pietro Gismon­
di, Rettore della II Università di Roma, ha ripercorso la
storia travagliata di questa istituzione che si trova fmal~

mente ad avere gli organi di governo ma non la sede.
Non dovrà essere un Ateneo generato dallo sdoppiamen­
to di un organismo ipertrofico, bensì un nuovo modello
di stluttura didatlico-scientifica che consenta una spe·
rimentazione di avanguardia.

Il Prof. G. Arn3ldi, Rettore di Viterbo, ha informato
che, superando notevoli difficoltà, i corsi della Facoltà
di Agraria e di Scienze forestali avranno inizio sin dal
prossimo autunno. Il Prof. Mazzarino, Rettore di Cas~

sino, ha giustificato la istituzione dei corsi di laurea in
Ingegneria meccanica ed in Economia e commercio
con lo sviluppo delle iniziative industriali nella zona.
Sono intervenuti nei giorni successivi molti oratori, che
hanno preso in considerazione sia gli aspetti edilizi cd
architettonici, che le scelte e gli orientamenti culturali
delle Facoltà umanistiche come di quelle scientifiche.
Nella prima giornata si erano avuti interessanti rela­
zioni sul tema « Università e territorio. da parte della
Prof.ssa Paola Coppola D'Anna Pignatelli (a: Il sistema
universitario del Lazio in un confronto internazionale .),
del Prof. E. Mandolesi (a: Ipotesi di sviluppo dell'Uni~

versità nel Lazio »), del Prof. M. Mazziotti (<< L'autono­
mia universitaria nella Costituzione »), del Prof. G.
Amato (<< Autonomia universitaria e autonomia delle
sedi universitarie nel contesto regionale »).

IL CORSO « MASTER " IN ECONOMIA E DIREZIONE
AZIENDALE DELLO lESE DI BARCELLONA SI APRE
ALL'EUROPA. - La struttura economica e sociale del
mondo d'oggi viene continuamente sottoposta a camo
biamenti. Il dirigente di un'impresa moderna è costret·
to ad affrontare problemi sempre nuovi e di crescente
importanza. Per questo, deve assimilare una massa ogni

giorno plU grande di conoscenze e di metodi; e ciò a
motivo della complessità e specializzazione delle fun­
zioni, e della influenza esercitata dal clima esterno ­
nazionale e internazionale - sull'impresa.

Le conoscenze necessarie per dirigere un'azienda, sia
nella dimensione sociale che in quella economica, con
tutte le sfumature e correlazioni esistenti, costituiscono
un insieme che può ben dirsi scientifico, e che attual­
mente si trova in pieno sviluppo.

Molte Università, nel mondo intero, lo hanno ricono­
sciuto e accettato, predisponendo programmi specifici
di formazione nell'ambito di questa nuova scienza. Fra
di essi, per la sua rilevanza internazionale spicca il corso
« master II per giovani laureati dello lESE di Barcel­
lona.

Lo lESE - Instituto de Estudios Superiores de la
Empresa - è uno degli istituti della libera Università di
Navarra, giovane ma prestigiosa istituzione spagnola.
Il corso «master lt detto anche .. MBA - Mastcr in
Business Administration - program. dello lESE, ri­
sale al 1964 e fu quindi il primo ad essere istituito in
Europa. Fin dall'inizio il corso - che consiste in 21
mesi di lezioni teoriche ed applicazioni pratiche - fu
posto sotto il controllo di un comitato misto di docenti
dell'Università di Navarra e della Harvard Busines
SchooI. Da alcuni anni, il corso ha ricevuto una forte
accentuazione dei contenuti connessi con i peculiari
problemi economici europei; ma nello stesso tempo
- valendosi della situazione di ponte che la Spagna
assolve fra Europa e America Latina - ha conservato
il collegamento con il mondo economico latino-ame­
ricano.

I docenti si avvalgono ampiamente del metodo di studio
dei casi; novecento se ne studiano nell'arco dei 21 mesi
del corso. Tre mesi sono dedicati ad una esperienza
pratica (finalizzata alla soluzione di problemi reali) in
una azienda.
Ogni anno il corso « master» dello lESE vede allmen~

tare il numero dei suoi iscritti; giovani laureati prove·
nienti da tutti i Paesi dell'America Latina oltre che
dalla Spagna e da vari Paesi europei. Attualmente
sono oltre duecento gli iscritti ai corsi 79-80; ventiquat­
tro nazionalità sono rappresentate.

Con il 1980-81, la dimensione internazionale dello lESE
di Barcellona - città a forte vocazione di traffici euro­
pei ed oceanici - sarà ulteriormente rafforzata; l'inse­
gnamento infatti - oltre che in spagnolo - verrà im
partito anche in inglese. Due corsi identici ~ paralleli
che pongono lo lESE in una posizione di avanguardia
e particolare prestigio in vista dell'ingresso della Spa­
gna nella CEE.

Anche le strutture esterne dello lESE si vanno frattanto
ampliando; in avenida Pearson, nel tranquillo quartiere
residenziale di Pedralbes, situato nella zona più elevata
di Barcellona dove dal 1958 ha sede l'Istituto, sono in
costruzione la nuova sede dei corsi post~laurea e un
Collegio universitario che potrà accogliere anche gli
studenti stranieri.
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Incontro della delegazione delle Università italiane e dei rappresentanti dei Ministeri della Pubblica Istruzione,
dei Beni Culturali e della Ricerca Scientifica con i massimi responsabili della C.E.E.

al centro:
François Xavier Drtolì _ Vice Presidente della Commissione delle Comunità Europee;

a destra:

Prot. Carmine Romanzi - Rettore dell'Università di Genova - Presidente della Conferenza Italiana dei Rettori
delle Università degli Studi;

a sinistra:

On.le Mario Pedini - Presidente della Commissione Cultura e Gioventù, Istruzione e Informazione del Parla­
mento Europeo.

Da destra:

Prot. Fabio Ferrari
Prot. Antonio Milella
Pro!. Gaspare Rodolico
Dott. Domenico Fazio
Prot. Luigi Ambrosi
Sig.na Carla Saivuzzi
Pro!. Everardo Zanella
Cons. Dott. Sebastiano Scarcella
Prot. Carlo Rizzoli
Dott. Francesco Sisinni

Dott. Fortunato Capuano
Dott. Marcello Del Piaz

Rettore dell'Università di Trento
Rettore dell'Università di Sassari
Rettore dell'Università di Catania
Dirett. Gen.ie Istruzione Universitaria Min. P.I.
Rettore dell'Università di Bari
del Min. della Ricerca Scientifica Italiana
Rettore dell'Università di Parma
Capo Uff. Legislativo del Ministero P. I.
Rettore dell'Università di Bologna
Dirett. Gen. delle Accademie e Biblioteche presso il Ministero dei Beni
Culturali Italiani
Direttore Gen.le del Personale Ministero dei Beni Culturali Italiani
Direttore Gen.ie Ufficio Centrale dei Beni Archivistici Italiani
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